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LETTERE I

APOLOGETICHE—

TEOLOGICO—MORALI

S C R l T 'l' E

Da un Dottor Napoletano a un

Leu-:rato Veneziano.

‘DEDICATE

ALL’ALTEZZA Sszu-:urssxMA

D’EMANUEL

MAURlZlO DI LORENA

PRINCIPE D’E L B E U F,

E Comandante della Cavallcrla

nel Regno di Napoli.
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Apprefl'o Pierro Offray.
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ALTEZZA

SER’EwsszMAz

p ~ c

Idee aſcríverc a (Pecíalíflîz

S ma_ fortuna della Bitubo

Regno Napoletano , che»

abbi-m avuto la ſorte in queſti

tempi di conoſcere , e di am

T" z



mírarc un Principe sì grande,

come` A: , che uniſce in ſe;

così Mara‘viglioſamentgi due,

principalíffirni pregi d_el_i’Armi,

e delle 'Lettere Ma ponendo

da parte `le prime , nelle quali

7 la Real Voſtra , e glorioſiffima

Famiglia ha dato al Mondo

tanti Eroi quanti Uomini z ha

Elia cotanto innalzato , e ſu

blimato le altre, che hanno ri

cevuto nuovo ornamento, e.»

perfezzione dalla vostra men

te, la quale è capace delle piu

alte , e piu ſublimi Idee , che

in “ſollevato , e perſpicaciffimo

` ‘ingegñ'òscáder poſſan giamaí.e

_ non [oſo Vi‘ dilecrace delle piu‘

'-amene: Lettere ,- e piu gentili,

ma intendete , e“parlate pro



fondamëme’ dclla.. ’buò’naì Filo?)

ſofia; e (bene‘ Mñantemacíchc ; e

nel: che? reca’ maggioh‘maraví-ſi

glia z- della.; piu ſaggia ’I'e:c`›logìa,`

Ch’ è quanto' ñ- dirc ~, della cogníìñ,

'zione dè‘ .-Concílj s ìd'e’ Canoni;

e dc’ Padrîì's'dellaÎÎüaría diſh’n-Î

zionezdc’ .tempi , è della più

parfeccà ÎECCle-ſiastica Diſcípſh

na ~, onde íeCate To’ffot‘c; ed '.ífis

vídía: Meme a i* p‘íudottiz ed
à i piuîſaggìíil’rofeſſori di quel,

le , crá ‘quali -occuPÎak potete.:íi

miglior luogo z e ’l-pí‘u -ſubfie

mc’ . Per-ciò ho ‘preſo v.--l‘rdi'rnen'ñ

to di Òſſerírví ‘umilmente qlJE'.

stc due bellí'ffime Lettere 4. nel-i;

le q‘ualí-fi fa {pedalez ‘edñunm:

ratiffima menzione dell‘ A. Va‘:

` *Nçnçndo dall’A‘ucm-e di elle fin

:k
4*



condſcímaçóexàvalencìffimol’m

*tenore delle “Left-dè a. e per

docciffimo Prpfcſſorc.- [tra ;quam

-tí egli ne -a‘nnov'cxaxdeflaz .pin

ſana, e detta :Teolrogìaezzje ;del

la Moralupíuzſicums, *la: qua-1c’:

è st'ara daz-luí in 'qlleflízſüöidíë

ſcorſi gagſiardamcmè,;,xdi—fcſh;

dalle calunnie, e dalſe Maffi-z

che gavíllazíoní- dípíu modexs_

ni Scrittori Italiani , ‘i Quali vſaa

cendoſi tirare .strabboc‘chcvál*

mente -da i pregiudízj {-chPavezì

vano eglíno‘ riccvueizzpcr. .exe-z

dirà , e per neccſſarío. istíturo

dai-loro Maggiori , e dallo}

pàffioní onde venìano ſopra..

modo dominatìz-ſenza Formen—

,. tc, alla rovina delle coſcienze), .

‘è ed a 'L ſconccrri , che ſeguir 90-1—



:cano comodi irrepaîra’bílmeu

te; dall’uſo della depra'vata ;log-.0,

e corrottaîdòctrína ,ſ1 erano im:

peènati. a _Fdìſenderla pubblica,

mente CQ’straniffime oppíníoní,

e quelch’è peggio, a darla in lu…

ce per mezzo delle stampe. Prc

go in tanto l’ A. V. umílíffima

mente , a volerſi degnare dí

guardare con benigno Ciglío

questa piccíola fatica , che per

giovamento del pubblico ho ím-Î

preſo a stampare , ed a ſparger

le ſopra un Raggio di quella..

Real luce, onde andate tanto

ſplendidamente ornato, per ri

ſchiararla dalle tenebre di que—

gli errori, de’ quali potrebbe.

ella peravvencura eſſer aſperſá,

e per farla in qualche parte:



degna del ſuo Rei-11‘ gndimenì

’to, e della di Lcí -Èorèàítíffiníá

protezzîone, alla quale ſottopo—

nendo tutto me stèſſóz reco'ä '

ſomma .mia gloria ſiçſſerñſemñî

.—'v i
'i 1*“ J
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NICODEMO DE GALENIS

‘Àl Lettore.

Rll'Î‘O‘UÉZndOHZÌ io ora in Avignone di ritor

` no da Parigi per l’Italia ,mi *venne-fano

le ſettimane paſjäte d’incontrnrmi con 'Pietro Of—

frny diligente, ed accurato Stampato” di quella

Città, il quàlè ſentendo, cb’ío era Italiano, e ehe`

andava in cerca per quelle Libraria di rin'uen'ir

qualche libro di buona Morale-,oltre a quelli,che
aveva condotto mero da Parigi, credendo di far-ì

mi cafè. molrograta(come infatti ei mi ſece)mo-`
flrommi due lettere mm. rs- tì'nttnnti della me-v

deſima materia, che mi diſſe aver egli ricevuto“

dal/'enezjazeſono quelle nPpunto,chefi contengo

no in qncflo libro. e percbèfla'ua alquantofoſpe

f0,ſe dove-un indurfi n darle alla luce , dubítnn

do dell’approuzzpfle di eſſe in Italiane della ma

niera come ſnrebbonoflnte lette, e rice-ante ;im

pereíocclzè era 4 lní bcnijfimo noto loflnto de

plorabilìflimo, in cui gli anni addietro‘ ern ridot

ta quella Provincia per la bínfinze'vale corrutte

la della Teologìn Scolnflica,e per l’nz'zbufo [lr-ab‘

bocchevolzflimo delln Morale. Appena inteſi: da ,

ma ln lodevole, e inaſpettata mutazione , che 'le'

Teologicbe, e lc Morali Facoltà ave-arma fatto

”alle Città d’Italia , e Particolarmente in Na

POlÌ, non iflcz‘te molto a determinarſi di darla i”.

[nce con ifperaflzx dì averne n riportare onore,

cd avunzznmcnro'; e ;.rn'to piu agevolmente ~»"ín- "



dufle egli a cio fix-rc , all’ cmq/tando venne ,per

Nuzzo mio in cognizione dell'applànſo,col quale

gli anni addietro eraflam ricevuta quella belliſ

ſima operetta del I’, Cíqffbni cantro de’ Probabi

[zfli moderni, uſcita anche dalla ſuaflampa. anzi

perconfi’rmarlo maggiormente in que/ia buona—q_

opinione , gli ”armi {e tante applica-ſom , e

{nceflîmtifaticbc , che intorno a cio wenn durato

i l’relati, egli ”omini dotti della Francia , e le
orribiliperſècuzíoni , cz' travagli ſi,ñ che amano

Per la medeſima cagionejoflèrto qùeíli dîlmlia, e

jÌÌeKialmente ÌNcZPOÌCtñlÌZÎ, clic con maniera par-ì

ticolare fi emma oppofli alla corrente dc’clzſuiflí,

e colla loro dottrinmweanofatto argínc all’inon

dnzf’orzcdel Probabiliſmo , che ſcorrm per tut

to’ ruínoſamente con' maniſeflo pericolo diporre

foſſopra moltiflime anime innocenti, e di miſera

b/lmcnteſommergerle ; di maniera (be così a.»

quelli, corree a quefìí, em 'venutofntto felicemen

ze, dopo tanto contraflo, di rimnncrne "vincitori

con grandi/ſim.: lorogloria, ed onore . Per cio gli

ſoggiun/ì , :mer veduta nel tempo,cbecra i0 di

morato i” Francía,cö-vocarfifpeflîflîmo i Concili

Provinciali, e i Dioceflmí, o per proíbz're, c co”

dnumzrc le tanto flrane rilaſciatíjfimc op'piflíoni

i”torno .1 i coflflmi nuovamente infarto” per ifla —.

bilirc ”na dot”, e ſicura maniera di [mon teolo'

gare , cd ”n.1 regola durevole , e certa per termi

narelc controverſie alla Morale ſpettanti . Per

quefio eflèrſì :fffitímti a tempi noſtri tanti zelan

ziflîmi Veſcovi , cjhpícfltiffimi Pretidí quella..

nazione per‘wderaſcfoſfiz loro riuſcito di sbar— ’

[lim *e 1.1 îìHl creſcente Liz—cme“; del Probabilijſi

 



mo,cbe pretende-ua baldanzofäinente dz jbPÌ'djÎìl

ire , ed impedire , cbe’l frumento utililfimo della

' buona dottrina o non ijpuntaflefuom , o non rc

cajjè il frutto tanto utile, e deſiderato . Ter que

flo eflereflati neceſſimti ſpeſſi/finte "colmi Ponte

fici Romani da poco tempo in que/ia parte , a dar

di piglio alla loro ſuprema autorità per proibire

tanti libri de' Cafuifli , e per COfldÉlflüJÌ‘C tantu!

loro propofizioni, che rem muſce z ed orrore in-t

fieme a chiunque *vien talento di leggerle. E qucö

che ap'portnva maggior mar.wigli.z,siern , [bc—>

tfl‘a loro non con-yenìan neppure in . piccola coſa

sdegnamio cinſÉheìiuno di effi di 'volere eſſer je-i

guace, eſenatore del [uo compagno :ſegno cbia~.

ri/jimo, e manifeſìo della poco flnbiicfi-rmezzzp

de’ principi, a’ quali ejfi ſi appoggiavano..,644in -

ci è, che abbiama pur veduta a tempi noflri in~

feguar/i 'da una Società intiera ~can molto impe

gno, e *vigore il Probabiliſmo, e poi efjère oppu

gnato , e *valoroflzmente diflrutto con molta lode

dal Capo di eſſa, non ſenza pericolo di averne a

perdere perciò inſopminiendcnçm’l dominio-E

pure andarflene coſtoro tantoſuperbi , e flzflofi di

quelle Ioroſciocchezze , e rideoolìfanfaluche:

Com’uno di color,che in Campidoglio

Trionfal carro a gran gloria conduce.

onde dover noi perciò render continue, e copiojè

grazie all’Altiffimo per aver avuto a tempo no

flro la forte di vedereſeo/jo ilgiogo abbomiflevo

liflîmo di que/ia tirannide,che ’venne lorfitto age

volmente d’imporre a i Padri noflri,e call a ſicu

'mfiorta delle Scritture, de’ Concili, de’ Canoni,

e de’ Padri , e di tanti dom‘flìmi uomini cammi—



muàdo, poter noi, operando be'uc , çfècondo i ma ;

raci inſegnamenti dell’E-vangclo ſperare diam!

re a conſeguire colla gra-{ja del Signore la gloria’,

celefle` Lelio ſu il diſcorſo , che iofccí all’ora.»

allo Sunny-:tor mento-vato, dal quale fiſoddisfecet

, egli in maniera,ehe dando in quell’zfleſjbpumo di

" nmno all’ opera , non la laſciò , ſeprima non la

(vide terminata . Qual ella ſia , e quanto dona(

mente ragioni della materia ,, che l’Autore-‘di efla_

[i ha impreſa a trattare con grandiſſimo ſenno, ed

atcorgimento, ſenza che i0 :i jbggiunga altro , loi

puoi veder da tefleflo , e giudicare . Sappi però,

cb’egli è :mo di quei , che per la ſua 'virtù èfla~

to aggregato nella prime,e piu onorare Radunan.

Le d’ltalía,~e colla chiare-KK.: della ſua mente , e

colle ſue continue , e lodevoliffime applicazioni

èin ig’iato di recarea ſacd alla ſua Patria gran

dzflimo onore, ed ornamentoJſ-i-ui felice

 

 



L’EÌTT ER A

Scritta da un Napoletano a un

Lccccram Veneziano.

INFORMAN’DOLO

Del Libro di o. nuoro VlscONT!, e di

due altri Libri pervenuci m Napoh

Con-rn.; L’OPERA

Del P.BALDASSARRE FRANCOLINO

Geſu‘ua Romano .

  



 

I
I

fl
.
.
.
L

q
o

h
.

|
.

a
l

J
y

ſ
l

.
I

.
ì

ñ

p
-

ó
a

u

i
d

o
o

l
I
‘
l
l
!

u
n

S
.

’
I

`
I
b
n
-
u

.
o

e
.

.
.

1
ñ

.
x

.

..
.
k

a
u

fl
.
.

'
p
1
Ò
`

o
.
.

o

l

l
.

r
x

‘
J

.
i

_

Q
'

Q
ó

o
ñ
‘

I
‘

-
.

s
.

u
`

»
a

I
l

a

n
ñ

1
I

o
;
I

a
.
.
A

o

O
.
E
.

N

n
J

1
l
.

N

n

P

o
I
I

ì
I
l

r
l

v
6

I
O

v
D
I

l
n

o
,

r

N

.
.
a
l
.

4
O

v
\
l
.

.
.

.
u

.
-

~
..

n
‘

r
“

o
.
n

-
v

1

I
-

“
h

o
a
,

»
1

f
-

n
v

.
f

.

1
b

T
i
!
)

.
.
4

v
.

a
n
.

`
I
l

I
o

fl

q

(
I

-
U

l
u
l

|

x
l
o
.

.
v

.
.
.

J
n

.

o
n

v
T
v

Q
-

n

u

o
.

I
?
l

v
.
o

*
I

~
\

v
.

r
.

.
.

.
.

.
-

F
.

4

.
u
n

-
o
.

A

/
\

.
v

\

o
.

1
a

A
:

.
.
u

v
.

1
.
.
-

1
.

e
.

.
.

.
.

.
.

.
.

-

o
I

u
fl

o

v

I

N
m

s
'
n

I
l

.
l

r
.
L

.
.

.
T

a
‘

z
.
I

t
.

ñ
L

4
-

u

|
I

.
i
.

v
.

.
«
o

\
a
»

l
.

l

I

-
.
i

I
l
o

I
U

Ì
‘
d

\
i

‘
I
‘

n

l
*
O

ñ
V

,
v

.
.
l

‘
a

J
1v

`
\

.
l

I

A

1

[
K
A

.
o

a
a

…
u
n
.
l
o

.
.

”
.
5
—

I
i

/

  



1

AL s-xa. A'BA‘TE

.GIOVANANTONIO AST 01?!

Bloom MA]OLI DE Avxnsmix. i

Odato pure ii Ciclo, ch’alia pcxſiñ

nc rifinafle di lamemawi , c‘chb

Piu non mi campagna:: di poco

_,- "~ attento, di pigro , di nicntc affan

`tuoſo, e chcfinalmcncc incralaſciastc d'

imputztmí cuccc quelle ciapcc , di Cui

*avec: per lo ſpazio d’ ’unanno :mph-:tu

lc icctcrczchc mano mano m’avctc ſcrit

te , facendo mostra divolcr mccov quali

>vcnirc a ríorca. Non vci’ho ſcrittopia

voltc,chc’ilibrctrodì D.Biagio Viſconti

nö poccva traſmerrcrvcloènó vc nc fiere

accertatoènó vc l’hanno ſcritto anche gli

'Amici di Roma? Lodato dunque iLCíc‘

lo, che 1:2 finistc . voicrc altro? Voi trop

p0 voucstc 5 cd io per farvi roccar c011.

mani, che non ſono, nè poco artento’,*nè

poco affettuoſo, nè pigro,cccomi accin

cco :i ſignificarvi fil filo con ogni maggior

brevità cio, chc in detto iibro comicnſi,

-ch’è quclio , di che con tante istanzc m'

*avete coll'ultima vostra richiefio.

Eccovi in prima il titolo dc! libro:

" Sym/beſi: Apo/agetica -Tbgalagicaſi Mora

a



2

iii-,ſecondaria Etnica: Chriſtie”: doóì‘ri

nam, Generale: Alarm” Regala: cantiì

nam-3_ Auchan D. Bla/io Viſtanti S. T.,

UJ.DoóZare, ó- in Regio Neapolitano Ar

cbrgfmnaſia' Proflſrore Tbeologo; -Neqp

cIoIoecvm.. Typi: Felici: Moſca . Su

periore”) perni/ju . E’ stampato in arca;

vozed è grande di dodici fogli,emezzo.

La prima coſa i che dopo questori

colo 'vi ſi legge,.èla lettera dedicarmi-a.

ITSS., Padri , e da cio conoſcerece la.,

ſchietrezza dell’ Aurore , e la purirà del

ſuo animo, amico ſolaméce della verità;

non avendo voluto ſeguir l’orme degli

Ancoridc'noflri tempi 3 uſi a dedicar le

loro opere a’Grandi del nostro ſecolo. o

colla ſperanza del premio, o nel vantag

gio del padronaro (quanrunque ſi truo

vino ſovente ingannarùcome dice colui,

che preſenta le ſacire del Roſa al Serra

no)e Voi ſapete quanti ci ſono con tur

co _cio z che fanno il parto prima , e poi

dedicano, e che cerruní acconſenriſcano

volentieri, per quel fummo di vederli in

illampe le loro glorie, e le loro genealo

gie, a far tutte le ſpeſe della stampa,con

qualche coſa di piu; il perchè non reca..)

meraviglia a gli uomini incendenri il vc;

 



dexfi alle volte piu la giunta della detta-È..

ta , dico, piu voluminoſa la lettera dedi

catoría a che l’opera, che ſi dedica 5 ma.»

alla bella prima '

In qual dígreſiìon ſon ío caduto è

Il mio xözìno appunto in ſul piu bello

Di ſtrada uſcì . v

Torniamo a noi. ‘1

Dopo l’aecennaca lettera dedicarmi:

ſiegue la lettera fatta da meal Lettore, _1‘

cdacchè Voi volete così , eccovela cuc

ta traſcritto .* `

Tlnalogicos Canonflſco ”za-vir regular, `

:ſacri: Litta-it, Concrlíix, atque ſam‘îo- .`

”1m Patrum intoncaſſa doflrina arma!,

é- exterptax, bumam’mze, qua/elegant'

pe Ln‘îar . Brwe quidem , non tamen...- _

ſta/que, deque lmbmdumü- negligendom

opus ; Clamſiquidem , ó- bre-ví methodo

ho:: viamsterm'x admmm Thealogiam,

Moralemq;Dffiiplimzmquamm una”) i”

merisſheculationibmfluae nonni/ì Meta

pby/z‘mmſflpium Scholaſiici Tbeolagiwíló

”ram vero in Probabihſmo .ſommi/14:

Morale: ”pomata , quamplurimix erro

ribtu illi anſizm dada-rum; Hem-o ( quod .

pei”: cſi, diéîuque horrmdum! ) can/cim

xíermfeèsí {Ely-er.”:volt-aqwervlmbí

3 2



..1.

~.:-39‘_~_-p_,..‘__ó

”.

lira::- , improbabileſangſhlcbroſum Q á*

puccepsſalutí} iter reddiderum . L02:

gim* quidem, quam parſo”: , conſuma”;

dum ”zi/51' c'ffZ-t tempu;,/Î8rbolaflicaríí in

ſcitiaI, Ò-pracjua'icia, 'vc-lle”: in media”:

afferra; Non pígebiz tamen Aut/Jon': ba

rum Regularum hiflaríam bre vim- m.”

rare; i: enim, cum plan: in rerumfibala -

jiicammfludia conſumpſiſſet-anno: : [la:

tandem completa, cmrcendí ſui grafia...

caepít id , quod in Lycacix didicerat , do

mesticox inm- lar” alia: cdacc‘re ; "nino in

Seminario Arc/:icpíſcopalí Ncapa!!! .Sc/Ja

Iasticae Tbcalogjuc , Sacrflrümquc Cana ó

mn” Praeceptar conflitum: .- praet” alia:

alibípmpugflata: theſes, argumentartmz.

”lenti/i *valide Zebra-'a minime rcformi-,

dar” : due: ſpeciali!” publica- deſm~~

di: comm Emr’nmtfffîmi: Cardinali `Píñ~

gnatclli Neapolitano Arcbieplſcopo ( qui

Pontifexfaéîm ,Int-vacanti”; XI I. dia‘…

fuítſſg* Cardinali Cante-[mo , qui inIl/im

lommſucctffèrat; ad cui”: aures,cum ne--.

ſii” qui!, Zelofortaffi cart-:pm: (nell’orí -

ginaìc sta ſcritto Zoilus ) obmmmuraſſët

de dot'irina , quam auditoribus tradcba’t,

cupa” “Divo-Angastino , dN-Angelico‘Dóññ’

Borg' :dwg/'am Purpuragm Pa/Ìq( da”:

1

 



:alam Magíſirum wcwit, ipſiqm alzjie

cit-ñ percgrina: qua: tucretur opinion”,

praccipm mm deſde-mia media, rx qua

affidati:: Grazia: ab intrinstco, min”: zum

formò.- ally” aa' Probaàihſmum ſpec'Zan

”.rſennmia: , Animamm ſaluti fluid:.

pernicioſä: ,‘ ex' quibus , 91_44: ad pe‘rditig

mm dum, lauwſicrfl. 2.12a; ha: autem

opinione; paterna mmm': dcrclinquerp,

alia/que tutiorc'j” amy/;xafljz At quid!

;Mila-"fac;Mqgfflerflmcmjáx mqzarc:

reſpond”, ſang”; yagzstri man-w, quam

pmecanocpxalya'lim ”pin-"0m": »deſcrcrmam

toſuazum`apágxjgflxum Prarjudt’cia truck.;

zur . Poflremañl‘healagiae Cathedram ia;

` .Regia Neapqlíççnpflniwrſita”, prua-via

conourſu, conſacrata: ;cyan loto annata Sa

cramm Littgrarjum,Conrjliarum, atquç

Pan-”m lcäianiſe a’ animati-11”“?

in_ hi: mmm TbeolagiamſmtqaeMar-alam

-Dzſciplinam ”pz-tiri ,-cxqm'bfus fonti/m;

ho: Canone: bauſihquas Jam-muti: mil

jmfí, atque commodímziſiudçm. in lucem

-cdtſdit- 1Tuarum partita” est nunc, Leſley,

?Pais bujus-.-Autbari,_pro ,tanto mantra."

grati-”agere ,j atque ppm/:pc extempamñ

'fue :luc‘ubratummíxn da* ex 'viribm' pc)?

lege” . 'ſibi enim-vera: ,Thu-login,- Mq

3 3
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ralíſquc Diſhíplinae cupidmx ci”: ”Rio-j

m ſumma”: militare”) , ”que momento-j

neofere tempori: intaſh'n’o, quod ”copra-c.

”facile conſecuturumſpondea; exploden

-" Hu: autem ab bujuſmodi operi: let-?imag

‘ ille , quem Satyrarum ſuamm Perſim no ~

" lobo: Lcfiorem .- ~

Non hic, qua' innpídn Guiana”: laden geflie

.far-did”: , ó- Iuſ”, qui [uffi: dice” luſce .

Nec gm' ‘baco ”uma-u, ó* _ſtilo in Pulw” mm“

:ci: wafer.

Incomincia l’opera , diviſa dall’Au

tore in due parti . De Regala externa...

afluum bumanamm maro/ium,è la pri

ma .' De ”gola interna onora!” , è la fe

conda . S’i‘nçroduefle allapçimá parte dí~

“cendo , ch'edue ſonoieflegole generati

'degli mi umani morali, queiîa di ſuora',

_ch’è appunto la legge 5 e queila dentro,

ch’è la coſcienza; e paren’dogli neceſſa

'tí05prima che cio ſpiegaſſe , di dir qual

che coſa intorno agli atti umani morali.:
incomincia a diſamíuare: ì ſſ'

4-- ,Quid ſi! 45a: bum-mu: . E diceQ’ch'e

l’atto umano non è lo steſſo, che l’arco

‘dell’uomo: e’l diffiniſce eſſer quello, che

procede dalla volontà coil' avvertimen—

to della ragione . Soggiugne, che negli

arci ſoli dell’uomomon :iriuovaſi nè vo:

 



lonrarîoinè libero, eſſendo ogni libero

volontariosma che negli arci umani,ſem

pre il volontario ſitruovi. Perchè dun

que negli arti umani,- qumdo ſon eglino

VOÎOÙIHſjilC liberi, ſi rruovaln moralità:

per illab’ilir chiaramëce le Regole de’co

stumi, reputa di mestieri indagare , che.)

ſia Volontario . e Libero , e quali coſe)

quelli facciano,o diñllruggano; onde paſs

ſaavedere: . ` : 7

,Weidſit Muntari-um.. E, dice eſſer’e

alto , che procede da principio d’ entro

colf-avvertimento, almeno virtuale,del

laragiones E comprende-.deli in tal diffi

nizioneseosi il volontario neceſſario, co

meil ‘contingente,liegue a diſaminare:

Qua) modi: poffi: dici mhnha'riunt….

Con inſegnare, che uno è per dritto , ed:

eſpreſſamente 'intento, l’altro a traverſo,

[tacitamente. Quello è,quando in ſe.;

fieſſo Manifeſta, ed immanrinente qual

che coſa s’ intende . Quello , qual’ ora..

intendeſi nella cagione , da cui la coſa.

diriva . Soggiugne , che con] cagionu

puo eſſere,o poſiriva,come è la polluzioz

ne nonurna, che naſce da’carrivi penſie

ri; o negativa, non eſsendo, nè eſplicita,

nè_ implicitamente colta la cagionez da..

3 4
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cuìſicgua l’atto, mertendo per cagiond’.

eſempio la morte d’un ſoneíullozleguìcas

perchè alcuno non volle. sttappatgli il_ x

veleno dalle tenere mani'. ' 7

Però a fa: sì; che lîeffet’togcheſiegue

dalle accennate duecagìoni ,ſidíca mo

ralmente volontario, ſi ricerca ,'Ìche chi

opera avvertíſca, o ch’almeno poſsa 3V*:

vertíre, che da tal cagíoore'poſsacſeguíes

l’effetto; il perchè,ſe chí tratta‘um quale'

che armadutamccíde ſe ffefsó; houſe l'

arto volontario .v e ricercaſi parimenteoz

che poſsa quell’effetto …peul-:figo t-O-'z

gliendo, 0 non mettendo la eng-ion’emn

dc pecca chi conſerva” vende una oſce-z

na pittura , ch’è cagione díeattíxví penó.

ſietí›².e Hoalmente—richiedeſi'eſser cia

ſcuno tenuto alevate, o a non Puſteria..

cagione,donde'ſiegue l’effettorilñperchè—

non pecca il Conſeſſoreconfeſsando le.»
femmine, ſe èmìolestato dal-deſiderio,

quàm’c volte adozptudenza ſi porta-nelle
dimande . . ì l

‘ñ ‘22141711111 concopiſeentia_ aug’mt , ml

mìmmt Uolunlaríum. E dice eſs'cr ce-rt'iſñ

ſimo, che 'l deſideríopra l’accreſemora.»

lo ſcemi, ſecondo variamente ſi piglia; e

ch'e‘ſia così; accreſce ilvolontario quan -_~
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do dice inclinazione all’arte; io ſcema-Z

quando dice conoſcimcnco, almeno vir

tuale, dc] fine ; c conchiudc, che aſsolu

tamente {i dice accreſcere il volontario,

non aſsolummcnre ſccmario .

Riſponde quì all'argomento, chc,sì²

come la concupiſcenza ,non iſccma il

peccato , così non iſccma il volontario;

imperocchè , ſcſccmazſseia malizia del

peccato , .menopccchcrcbbono-coloro.

chc ptc abito; e per uſanza peccano per

la maggior: inclinazione, cd incitamëco

al pcclcaxcs dicendo. prenderti il-.peccaco ,

ſpezialmcncc dallPaffi-;rto diſordinacomn.

dc ;hi ”.olonztàſcguita alcuno abbiano,

cd cſſcndo piu intenſo nell’uomo-,che da:

piu gagiiardz concupiſc’cnìa è tratto all’:

obbjccco.: dàciodiriva ,~ che ’l peccato,

che naſce da piu fam îconcupiſccnza per

l’abito, c pena ufmza z è _di maggior

PCſO.-ñ . - - z' ‘7-2.’. ` ‘. ì .… ,

S’inohra l’Amore—a diſaminar‘csëuaſi

1mm} ignoranza-‘Mhz , *ml mir-m:: ruo

ltmtarium ;- :onde diſtingue. tre .ſorti di,

ignoranzazcio ſono,quclla,chc vainnan
zi,~quelvla,chìc‘accompagna, e quella.chc

ſicguc, la qual:. tal’nm ſuo] dírſi‘an‘chc.;

vincibilc . La precedente, ”anche to
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gli: affatto il volontario E quella' ,’- che B

accompagnamon l’accreſccmè lo ſcema:

c la conſeguente, che nonſoáo vincxbìíici

ma ancora craſſazſupínmcd áfl'ctwa -fnol

dírſi, lo ſcema.' ' ‘ ‘- .‘ :z

Scabilíſcc altresì ,Qt-4mm:mm- :ol

lat volante-ritira, dicendo, chc'lximorq

che caſca in uomo coſtante; ſcema’, ma..

non cogli: il volontaríuçſccmandom non.

togliendo l’inclinazione della volontà;

apparcndo cio chiaramente nel mucca

tante, che, per non naufragare, gina-iau

mare lc ſue mcrcatanzíe pct alleggiar l’a

nave. Sebbene,pcrò,tal timore ſol-.1mmtc diminuiſce il volontario: alle volte fa

gli mi nulli. . … ,- ~ ~

Nè ofla,chc’l címor della mon: -ſcu'

ſi alle volte dal precetto. dal chcflirim,

che tal timore taglia .affatto il volonta—

rio ; imperocchè qucsta ſcuſa non naſce

dal difetto del volontario , altramcntu

nc ſeguìrcbbc’coſa cmpia, cioè, 'che non’

prcchcrcbbc colui , chcflcgaſſc la. fede:.

di Gicsù Criflo per timo-t di morire .

* Diſaminato bricvcmcntc .Qt-4mm:
indeliáeratío :alla: ‘Ualflfllarlſium, con dio.

rc, chc’l cogli:: ſoggiugnc il titolo

Defficcjçbuf ?alt-near@ . Due, dice.;
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'che ſon le ſpezie del volontario; uno lo'.

chiama neceſſario,che non- puo procede

te dalla volontà, com’ è l’amorheacifico

ne'Beaci 5 i’aitro contingente zo libero,

che quancunque proceda da”: volontà,

puo non procederne. Ed egli -è cert0,che

’i volontario neceſſario, ‘ſecondo la con-'3;

tuzione d’Innocenzo X. contra le cinque
famoſe propofizionidi Gianfeaìio,ancor-_

chè [ia deliberato , e coil‘ev’vertim‘emq

della ragione, non è bastevoie a merita

r'e‘,-\`edemeritare nello statoxdella natura

corrotta z eſſendo (im dannata dall’ae

cenone Pontefice questa propofizíoneá

Ad merenda”; , *vel demrmdm i” _ſlam

natura: lapſee non requirituruin homme

liberta: a neceffiule-,ſedflgfficii immuni;

:a: a cor-Bio!” . ñ" ñ

Però’ [I controverſia eonſiſie in quel;

[l'0: ſe riguardi “ſolamenteslo ſtato della.;

libertà della natura corrotta , o ſia d’eſ—z

ſenza della libenì,come comune a Diaz'

a'Beati, ed a’Viuori; e ſu cio que’di Lo

vanio col 'ſommatino inſegnano . che ’L

volöcario neeeſſario,quando non ha pre

venuto l’uſo della ragione . ed è delibe-é.

rato z è-baflevolea coſtituire i’ eſſenza...

dellalibmà. Ed altri ſoflengono il con—
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trario; flimando‘ , che’l volontario neceſ

ſario, ancorchè deliberato, e eoll’avver

timenro della ragione, non, bastia_ 'costi

cuire l’eſſenza della libertà, i, _ma richie

derviſidi piu liindifferenza, e del costo-ro

partito lì dichiarail Viſconti, sì perchè

wifi ricercal’elezione z eçQn queſta; l’in

differenza, eom’ancora, perche‘: negli ar

ri- liberi v’èdeliberaz-ione', la qualîeñſupfl

pone l'indifferenza . . , z i

- Avendo farro parola d'zíndífferenza,

peſſa a cercare:Qua indiffkremía exige,

mudlibfltetm s *e s’introduce a a fighi;

lirlo con dividere l’indifferenza inqu’eb

la diconcradizione, invero .d' eſercizio,

ehe coiiſiste nella, porenza d'operare , e.;

non operare; ed in quelladí contrarietà‘,

overo di ſpecificazione , che conſiile nel_

la: porenza ' di. -far‘questo,~ ;e quell’altro

contrario, com’è la poçenza,d?amare,ez;,

d’odíare .>- Divide poi quefla indifferent

za di contrarietà, e diceiehezo è clk-xyz?

r0, e non intralaſciaro l’ordine del firmo

non oſſervato, ed inrrala-ſeiaro. E divide

in Oltre l’indifferenza di ,contradizionea

in ſoſpenſiva, edarciva i .,

Premeſſe dunque quelle diviſioni,

‘dicezehel’indifferenza di contrarietà, non —
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ſerbato;ed inttalaſeíato l’ordine 'del fine;

non è d’eſſenza della libertà : e10 pruo

va coll'autorità del P. S. Agoſtinodib. 1.‘

operi mperficontra Julianum, che mani

festamenre il ſoſtiene contra Pelagiani,~

dicendo : Liberi-im non efl , niſiquod duo

poteſi utile, 110: :fl banana, ó- molum? Li -

brr ergo Deus non eſt , qui malum non po-`

teſt 'nella, de quo etiam ipſe dixit , Deus,

niſijuſtm ”le non proteſi. Siccinc Trama_

laudas,ut ci auferar libertatem? e’l ptuo

va altresì eoll’autorità di S. Tommaſo 2.

ſent.dist.25.q.r.art.z. ad 2.,le cui paro

le così principiano : Ad rai-ione”: liberi_

arbitri} non pra-tin”, Sec.

Appieno fondato cio › accenna l’in-Î

differenza di contrarietà o ſerbaro , ma.

non intralaſcíaro l’ordine del fine , e di-z,

ce a che quella ben puo tirrovarſi nella..

Iibertà,ma che non è d’eſſenza di quella,

eſſendo alle volte uno il mezzo all’ultiz

mo ſine ,ed alle volte ſi dà la pocenzaj

libera ad eliggere due mezzi contrari

per conſeguite lo fleſſo fine,

In oltre pruova,che l’indifferenza di

contradizionc attiva, è d' eſſenza della..

libertà; inſegnandolo S. Tommaſo nel

Citato luogo ?Sed boe ad liberta-rm furbi“;
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íi-ii pair-'nn, &cl'E lo ’nſegna piu chiara-z

mente q. z z. de veritate, art.6. z distín

uendo tre indifferenze di volontà r e di

libertàflhlle quali ſiegue eſſere maggiore

la libertà in Dio, che negli Angeli, enef

Beati, maggiore negli Angeli, e ne’Bea

ri, che in Adamo innocente , maggiore;

in Adamo innocente , che in Adamo ca-v

duto in peccato; perchè,dov’è maggiore

indifferenza, ivi è maggior libertà.

Finalmente , facendo parola dell’in

diffetenza di contradizione ſoſpenſiva…

dice non eſſer quella d’ eſſenza della li

bertà , nè perfezione , o condizione di

quella ,- perchè la privazione di qualun

que attomon è, nè eſſenza, nè condizio

neinè perfezione della libertà; altrimen

ti lddio, che opera verſo le creature,non

ſarebbe libero.- nè l’uomo costituiro ſot

to la Grazia efficace . operando in quel

lo fiato :il che è falſo.

Tocca qualche coſa alla sfuggita.,

della Grazia efficace , dimoflrzndo col

P.S.Agostino,c con S.Tommaſo quanto

ſuor di ragione alcuni Teologi la niega

no ab intrinſeco, e ritorna aiſuo propo-z

filo, trattando v

" Pe mat-HM!- 567!!!?- @Merate-É

. \
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ove inſegna ; ch' ogni attö umano; o è

buono, o ècattivo, o indifferente . Di-`

mofira tre coſe dover concorrere all’ at*

m morale, cio ſono l’obbietto., il fine, e

le circoſtanze, e che turte debbano eſſe

te onefleflcciocchèrl’atto morale ſem pli-’

cemente ſi dica bUOHOSCODCÌOſſKCClffiJc

l’obbietto è oneflo , e’l fine ,o le circo

ſianze ſono cattive z o per lo contrario: l’

atto è ſemplicemente malo . Il perchè,

il fine dell’ambizione, dell’evarizia, (che

ſono fonti di tuttiimaliſſicome ho letto

nel Boccalini, ed in altri Antori)e d'altri

sì fatti vizi, egli è ſempre cattivo ; onde

a mutare un beneficio non balia eſſer l’

altro beneficio di maggior rendita . Chiv

riputaſi offeſo, perchè ha levata una go

tata , pecca uccidendo il percuſſore, per

ſerbar la ſua ſiima appo gli uomini . Chi

uſando il matrimonio , mangia. obee

per lo ſolo piacere, o diletto, pur pecca.

Pecca l’ostc, che tiene cibi vietati; con

forta chi che ſia a mangiargli , per gna--~

dagnare maggiormente; il mercatantu,

che vende alle femmine gli ornamenti

laſcivi; chi alloga a fittola ſua caſa alla

meretrice, perchè non ha a chi altri allo

garlas eflſervo › che aiuta l’igiquità del
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padrone; e pìeéca ancora chi dal Preſtare

riceve guadagno I anzi commette furto,

ſebbene non riceva quel guadagno come

dovutogli per giuſtizia , ma ſolamente

per gratitudine s camminando lo steſſo

ne’patti , che fra certuni ſi fanno-per gli

uſizj, o benefici da conferirſi z ed è uſura

reale ricevet qualche dono dal preſlare

per ragion d’amicizia , come falſamente

hanno inſegnato alcuni Moderni.

.Teorema al?” bumani poſtati: :fl:

indi/firm!”- Dice , che ſi poſſono gli

atti umani conſiderare, o in iſpezie, o in

dividualmente. Conſiderandoſi nel pri

mo mod0,poſſono eſſere indifferenti 5 no

’l poſſono,pigliandoſi nel ſecondo . Av

valotano quella ſentenza il P.S.Agostìno

líb. a. de peccatorum meritis , cap.18.,

che dice : wlan!” mirumſipoteſt,&c.,c

S.Tommaſo t.diſl.t. art.3. I che liſa in

tendete : Secundum Thcologor, null”:

az‘ì‘us procede”: a -oaluntate delibere-MJ,

eſt indifferent, quia, Bee. E dal riflettere

‘il nostro Autore, ch’ ogni ragionevole

creatura è obbligata ad indirizzare al

Creatore , almeno virtualmente , tutto

ſue operazioni deliberate, per quel , che

inſegnalſAppollolo 1f ad Corint. ,gi-ue
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:mundos-ati!, ſi-w bibitis , ſi-ue aliud quid

fneiiir: omnia in gloriam Deifacite a ne

deduce. . che gli atti umani individual

mente non poſſono eſſere indifferenti.

Riſponde quì a varie obbjezioni,e pri

mo a quella,d’ avere il Concilio di Co

flanza dannata quella propoſizione di

Giovanni Huſl': Di-viſio immediata Im

manàru‘m apernm est , quod ſin!, *vel 'air

tuoſa, mi vizioſo. Secondo , all’altra.»

ñch‘è lecito operare per la ſalute, ’ch’è un

fine indifferente. Terzo, all'altra,lche’l

piacere, o’l-d'iletromon eſſendo fine one

ÎRO, puo eſſer ſine di qualche atto , che.:

non è malo. Quarto, alla malagevolez

-za, che incontra l'uomo nell'indirizzate

`tum: ſue. operazioni deliberate a D0-ì _

ñmeneddio , e che ſia questo,pr‘ecetto af;

-fermativo,e~come tale non obbligar ſemñ.

:prezeda ſempre . E vi riſponde colla uſa

ta ſua chiarezza, appoggiando le regio-.

ni alle dottrine dell’Angclico , ed a’ De

creti de’Sommi Ponteſici.

Quatenur aöiur externus augear inter-3

”i limiter-ema”; malitiam . Brievemcn

te accenna, chel’atto di ſuora per ſe...

fieſſo non accreſce la bontà, o 'la maliziz ‘

dellſarto dentro,~aff`ermandolo coll’auro
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`rità di &Paolo a’Cotintí a diS.Ciptiano

:al Pontefice Lucio, e di &Agoſtino; e.»

foggiugne ,che qualche volta acciden—

talmente puo accreſcerla. >

E Regola externa aéîam huma

n . v”or-ram more-lim” . Incomineia la;

…ptimz parte eſſenziale dell' opera , e di

ſamina prima d’ogni altro: .

[In-ie» ”am caſo: morali; deuſioſumi

debut P e ſtabiliſce dovetſi decidere i

caſi morali colla Scrittura, colla Tradi

zione,eo’8acri Canoni, e con cio, …che la@

ſciarono ſcrittoi SS. Padri . I Somtmi

Pontefiei Aleſſandro Vll.,ed lnnoeenzo

XI. dannaton'o cento, e piu propoſizioni

ox quo-'andava luxuriamium ingeoiarum

liccntia emanata: 5 perchè gli Autori, ri

putandoſi da piu degli antichi Padri. nè

a coloro, nè a'Saeri Canoni ricorrevano,

qual’ ora avemo a deciderealcun caſo;

ma fidati a’loro ingegni,ſenza avvederſîr-z

che la volontà noſtra corrotta per lo

eccarmal male ſolamente inci-ina.

Stabiliſce queſta ſcatena; coll’ autoÒ_
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’tità‘dí’l’aps Lione …modelle intere ai

Veſcovo Flaviano . di Papa Gregorio,

nella pffiol” and Arrigo, del P.S.Ago~

flinmdel P.S.Giroiam,o.diS.Clemnee;

e del tctm-Cancilia’dìCostanrinoyolj.- z

mſm ”Mſir dea-{lia è Radiiîîiîl

mon-a. quel caſo-nondiciſomñche nom.

poſſa agevolmente diciderlí colla :Scrit

tnra.co*Cnncili,co'Canoni ,ze co’SS; Paí-é

dri; ma eſſendovenealcuno , l' hanno”

deciderei Veſcow". mea-ida' Dio al goa,

‘verno ,di ſua Chief-3a.. - ^ ›~ .

- Uncle om ‘ſir [Miu: in Marek?

Lo diſſe l’Eminenriffimo Cardinal Bran

cati da Lancia, della cui anrorità ſi ſerve

il nostro Autore, e ſi ſervi ancora il

P. Ciaffoni nella ſua digniflìma Apolo-fl,

gia,cap.22.. . ,.

Cura Paribas palin!, quam a Rec”;

tiarr’bru ”rerum doe‘îr‘ina petendaſireNon

.dura gran-fatiga a fondarlo: imperocchè

abbiamoinGiobbe 12. [n Antiqui: eſs

ſaprenlia,ó-c.nell’Ecclcſiaflc 8. Home..

practereat ”ari-aria Smiorum,ó-c.nel 39.

Sapíemiam omnium Antiquarium exguí

retſapíemwd in S.Paolo a Timoreoro‘î'i

.mollare depoſirum cuſiodi ; eche coſa fin

queſto depoſiro, il—Litinëſe lo ſpiegaache

b z "
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.,z Sro'lä haflünh'flnſb În-marnlt'üär; regre

larim”liga-rt" .-"Lì'a’ ragionè‘ì lehieriíiíi—

ma‘: imperocp‘hè‘ la :ſcienza morale; è-urr,

dPPòſito, cheno'n pende dalla ”rientra-

gimſhla quale per ñlo:peccaro:’qriginale.›

ſi vede inclinat-ſcmpfl: ;al-male* ',ze fari;

fltada a’diletti, a”pìaceri, alla ſenſualità',

{enna-pot mente al verojal buenos-all’o

nesto . E quì, cadendogli in acconcio,

accenna il nostro Autore - varie pellegri

ne erudizioni , tratte dalle opere famo -ñ

fiffime di-Pier Gaſſendi, dalle quali tica- -

Vaſi quanto diverſe ſieno le nazioni nel

reggerjfi intorno a' costumi ’s onde mi

ſovviene,che‘l Gran Torquato cantò: .

. Diverſe bande-- '

Div’érſi han ’riti, ed abiti,e favelle.»

Decidnnmr utfalſa ñ guardai” Recenó.

riorum axiomata in marahbma. - Ed in;

vero , chi dalle coſe diviſate non vedrà

eſſer falſo,che le regole , ele dottrine in

torno a’cofiumi prender ſi debbano da’

Moderni piu toſto, che dagli Antichièeſ

ſer falſo ancora 3 che le coſe morali ſon_

meglio diſaminate da’ Moderni , che da

gli Aatichizil perchè averti a leggermed

-`~ u.a.

 



2.!

aſegnítage ivMOdetnìl parimenre eſſer

falſo non‘èpqmlì ſaper; le vere ſentenze.:

di queîvenerabiliffimi antichi Padri, ſen

za richiamat da’Sepolcri SzTommaſo, o

&Agoflino 5 ed eſſere piu ſicuro colui,

che s’at-tiene a’vivi5dilíolui, che ſlCOl’ſU

a’dcſuntii ed :Here-ſolenne; impoſlura.,

che tuttar›lfodicrna morale Teologia fia..

nuovaÎÎM’eritamente perciò il- Cleto di

Fra nciflcome_..falſezpernieioſge ſcanda

loſe hagczlzannate le' propoſizioni ſuddetz'

te.Ed lo ſovente ſono andato mcco fleſ

ſo penſandoz flame le coſcienze cotanto

dieſe-integer le- larghelpginioni- de’ Moñ‘

demi ~Morali Teologi, ‘chaſe tomaſſc al.

mÎondozlaLBartolomeam,moglie di quel

meſſe; Riçeilardo di Chimica . a luiru

bara da_ Pag-:nio da Monac.o,direbbe co

ſe piggioridi quelle,cl1e,›ſc all’ora [lava

in peccatomorrmo , ſarelzbe lieta quaoñ,

do che foſſein peccatogpeflello 5 onde.-~

potròeſçlamare-coll’autorità del Ciafó.

foni: Portieri 58.1?adrüpoteva Teodoreó;

:pzalìençxfldichivarnacvîi Spiriti-r* Sano’t‘z‘`

ffWÌ.ó'ñ Paſi {apo/cola: ;Irc‘ìi termo-um - or.

bi: Düfioffjzq,;BCnCdC[[Q per -mille'volcc

il Gran `P._S.Agn.stino,così. umile veneta…

tore dejſuqiántichi, mentre protestò a.;

` 3
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Giulianoìzçíeod credunr(cioè FSSPadü)

ered0,quod tem-nt, teſinea , quod dann!, dei

eco , guadpraedieam , predica-*.- 3 E bene

dcrro altresì Ugonc Vittorino,~clie ſi la-‘

ſciò intendere: ,Buiſum ego, ai effimdana

Spiritum como-‘Parribm mein-ò* 'Benini-i

lnu Iſrael .I ‘Dovere magi/*tro: ,aiguerL-r

ſenior-er, impero” majoriburſuperbi Spi~

ivi-ru: eſad— deſe ipſe prec-ſementi”

‘Reſolvitur quinta Petri: Fra-1001i”;

;Alumni-a libri ſec-'mali . Il divifaw fin.)

quì l’avrere letto in altri riguardevol‘iſ-r

Emi Autori ,- ma goderete delle -novir-'h`

che ſíeguono ,come non trattateda aló’

cano, e perciò piu curioſe . [ricomincia
‘per tanto il Viſconti a diſarrr‘i‘nìer' quai-~

che coſa delle molte inſegnate':v al ſuo

Cherieo Roma-no dal P. Baldaſſarre;

Fr—encolino-,ſoggetro chiariſſrmo’ della..

non mai a ſufficienza da me lodata, dot-1

riffimam venerabiliſiima Compagnia di

Giesù,il quale avendoſì in alcune coſc

fzrro‘il conto a roveſcio, e perſuadë‘doſi‘

ſo rſe,che le ſue opere aveſſero avute a..

leggerſi ſolamente da quei del tempo dir*

Bartolomeo : ripura calunniatorícolo

ro,che dicono ,- che i Moderni Teologî

Scolastici,e Morali,buoi ſolo a logora

 



-te il tëpo in frivole,ed in inutili quiſtío-`

.nizabbiano recato gran danno alla mo

rtaleTeologia: e ſtudiaſi difende: ſe ſteſ—

ſo,e’ſuoi Colleghi così: ”tro/que noſtro:

‘Tlmlognſſon parole del Francolino tra

ſcritte dal noſtro Autorc)ó- Schola/tico!,

ó‘ Morale:,odereſemper Hart-etici', Wi

cleffus,ó*o.ma il Viſconti il tipiglia . con

duri-…che quei Teologim Moralbe Scola

flici.ſon dagli Etetici avuri in odio,i qua;

li- con diritta metodo , e eoll’appoggio

fermiffimo alla Scrittura . ed alla Tradi.

zione,e-io,‘ch'alla Santa Fede, ed a’coſtu

mi appartienſi,dalla Scrittura , e dalla;

Tradizione deducono, non que’. che in,

vane ſpeculazioni , in ragioni ſofiſtichu,

ed in inutili eonrroverſie ſi fermano per

turca loro vita ,sforzandoſi con tai fan

ciullaggíni, e fanfalache diſtrugge: lu

loro ereſie . e per finirla . ſoggiugne, la

Scolaſtica commendata dal Gran Pon

tefice Siſto V.nella Bolla,addotta anche

dal Francolino,odianogli Eteticizqualu

Scolaſtica commendata da un tanto Pag

Pa è quella appuntmche ab ”ben-im': di#

vinamm lina-”um , Summorum P011@

uſicurÌASantîorum Pan-”m , ó- Concili”,

mmfomibm dimm-t , neceſſariffima a…

b 4' `
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confermare, e flabilirei sDogmi della:.

Fede,e ad `abbatrcr l’errſie, non-quella.”

-chein ciance, in arzigogoli; in parole, in

iriorte, in incertezze è fondata ñ, echo

tratta per`|o piu de'poffibiliñ, ſenza che.:

ſappia aſſegnar ragione 'dicio‘,`ch’abbia

mo di fat-to. _ ñ ~ ›ñ .uz-x 2-:

-" Potrei quì annoverare iSommì Pan-‘

r'eſici Gregorio IX., Giovanni-XXL]. , c

-Clemente VII., S.Anronino‘,_ilÎBearo Si:

Arnone da Caffia, il Gerſon‘ezil di lui di-ì'

Icepo’loNiccolò cramegró, -il ſam'oſò

Franceſco‘ Petrarca , Ridolfo Agricola”

Franceſco Pico ’della Mirandola~,.il Vie—
Ves,Alber-ro²Pighio,:il-P.AmbrogioìQuiÎ

flellio,i PP.Lamy, e’l Mabillonzìil Vaſo’

‘qn'ez, il Rapino, l’inſigne Melchior (Sa-c

no, i Cardinali Pallavicìnò; e Perrone.),`

ed altri celebri Teologi, menrovxrirutó‘*

` t-i' dal dotrîffimo Coſlanrino Grimaldi~

nella' riſpoſta? alla lettera apolo-geticadi'
BenedettoAletino , parecchjìde’ qualb

qua-ntiinqne vengano 'da’Moderni per

loro partigiani vantari : tnttiad una..

ſprezzarono- lamoderna Scolastica ,Teo—

logia, ed abbracciarono la' tratta dalla.;

Scrittura, d-a’Concilj , 'e da' PP.; ma me

ne rimango, per nor: allontanarmi dal
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mstro Autore,ch'addncea-ſuopropoſiz

to (ma dottrina del P-Malle-bra-nche lib;

-ydeinqbffiveríínrapportare ancora dal

ſuddetto Grimaldi. . L: e, .- . .

L‘ E per vero dire,ſoggiugne il Viſconti;

ache giovane p‘etconvincer gli Etetici ,
tante metafiſicheì'quìflioni; intorno alle

quali i Giovaniidì-og'gi, ſcioccamente in:

driz_zati,perdono il tempoè-Non. manca-È

n‘e- Maestti’ deiinìSco'lastica-.Teologimche

contendono ;'5- ſe -~ la denominazione dei*

Sacramen‘to-:ín'c’hiuda .alcuna .coſa dell'f
ente` 'di-'ragioneriſe.ñunivoça ,-oìaſin'aiogai

fia; `~r: posto, ch'elſi‘aLanalog’a ,- ſe equeflajs

analogia ſia~di> proporzione.-o 'diattribufl,
zìñione . Al ſicuro’z-non è questañ la Scola->

stíca, che Santa` Chieſaeomme'ndaiſì ri-

dono di questa gli Etetici-z la tibntta il.

Viſconti, non"tanto come inutile, e va

na, quanto come pernicioſavfldabbrac-s

cia‘, e ſi dichiara‘- ſeguace di quella , che.”

leda* l’accennatox Sommo 'Pontefice Sit:

stoudoèflüamîdüa Patiffimum-gloriaſi Do

ííorrs, Angelica: v&Thom-ta* ñ, òî Serdpbiñ;

cm S. Bonaventura ,d‘excellea'ri ingrm'a,

afliduoſmdio 'z' Magni: Iaborr'bm , ao‘ vigi

liſa* excel-tema” atque ornarum, chiama

ta dallo fleſſo 'Pontefice Invii-‘Zam' Fidri;
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pray-ragnatela”, ó'- bar-dimm Per?”

”qſt-*mm: i Se ſia la Scolastica preſa dal,

la umana ragitme Invidia”; Fida' propu

gnamlum , (a‘ benedica: Palm”: ”oſta-gf

mm , e ſieno di qualche lieva le tante.

riotte 5 e quist—ioni , ſolite nelle Scuole.,

farſi per abbatter gli Etetici, o :jutlnq

a. reggere i coflumi.-Voi,ch'avcte GCIVCLÒ

lo, giudicateld. ñ. i . a, a,

*v Human- ran‘o :diga: ?nuotare-liósuxn

multa Magi: inſupernaluralilrwLo prua

?a con piu luoghi d’ella‘Sacra Scrittura-'r,

i0 nondimeno peteſſer brieve, r’addnt—=

:xò-ſolamente- le` parole‘delSavío al 9.8d-fl

dette. anche dal Grimaldi : .dçfficile eſci

mmm quae i” lerraſum‘ z è* quaeſu”‘

7 in, ”dpr-37” iti-venirne: cum labm , quae ,

”un in urli-*ſunnqoir inveſtigabitèLo.

` prua” compio eſperienze z e lì ferma

alquanto aeonſiderare le. ſavillìrne pa-z

role di Socrate, che ſovente diceva : bar,

mumſrio, quia ”ibilſcio , di Platone, di:

Democrito,e d’altri: e confeſſa aver egli;

ſostenuto piu anni,eſſet la materia prima_

principio delle coſe,- e put non ſaperecoñ 5

tal m-ateriaprima che coſa foſſe-A me pe-`

rò piu d’ogni altra autorità, piace quel-ñ;

la del Regnante Sommo Pontefice Cle-z
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mente'Xſ.,che' leſſi ſon pochi giorni nel-*È

la decima‘ſua emilia , ricevuta colle al

tre in dono dall’eruditiffimo Canonico

Gioz‘Mario Creſcimbeni , Custode della

noſlra Arcadia , e Accademico della..

Cruſca , che le ha egregiamente volga

rizzare, e fatte stampare in Firenze nella

Stamperia del Gran Duca, e fa veramen

te al propoſito ;eccovene le parole .- e”

fcilir” ea, quae Dei/'unt , mandi ”tieni-r.

burexpendirnua , nueffè eſt, ”fall-ume;

elec certapaffum unquam ”ſe indici-2,7”.

human-ae prudenri” viribut, non divina@

*veri-mi: ”gr-”remix innitrmtur . . z

Preſepi-in”- Random”: deſenſiflrem

Frontalino:. Dicendo per primmſaperſî.

da noi certamente gliScritti d’ un Dot-,ñ

tore moderno eſſer di colui, che gli pub-k

blicò , qual certezza non abbiamo degli;

Scritti degli Antichi . Secondmgli Serie-

ti de’ Moderni eſſer piu chiari, ed interi-ñ.

derſi ſ’enzanore ,l e comenti ,neceſſari :o

quei degli Antichi, non percolpa degli':

Autori, ma de’Tra ſcrittori, o d’altri, che…

ne tronearono , oeambia-rono le parole:.

Temo , eſſer la lezione de’ Moderni di*

gr‘an lunga piu ſicura i avendo coſtoro…

ſcritto col timore d’ eſſer. notati , dopo—
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lunga cenſura dc’loro libri ,e di quei-dea

gli altri, ,dopo tanteLEreſie-dannatei; il

perchè,ne deduce,ave~re 'i M oderníſcrité

tocon maggior riguardo.. Quartorcon-z

tenerſi ne? libri de’ Moderni maggiore

erudizione , e-dotrrina—pr‘u acconcia‘ëalla

noſtra uſanza. - .ñ :ñ-risj-;ñ ~ -z . _. vz 7, ..

~ - Reſolvumor, pra‘çfaräj argomento# .`~

Gli ſi ſcaglia contra ll-Mlçſcontí,CQDHÉC,-3

tando non avere il Francolino .altcoiru.

menremhe ?abbandonamontodc’SS-.Pa-J

dri, e l’ingrandimento .de’ſuoi Modern's:.

e31 morteggia ſu’l bel principio, dicendo,

ehe,ſe gli argomenti del Francolino-íoſó,

{oro veri, ehi ſarebbe, così-.da POCQY’LhC

non antepnne-ſſe i Moderni agli Antichi?

S’inoltra; con dedutnemonieſſer n‘èan-Îñ

che certa la;T;r‘adizione.c`omc quellazche-z

riluce negli-Scotti de’flS-,Padrù perchè:

di queſti, abbiam‘oäcertezza v:rientranti

aldit del :Francolino,.x~ ..Sieguez non eſſ‘c È:

dagli Appoſtoli ſtata-a ſpianata nè; Puff,

re appienola dortrinade’coſtñumi; impcru `

roc’chè,prima~di coloroinqnxrano anca-1

ra natii libri dirai Moderni , .doviziolìñ

di tantaerudízione,.edortrinaz e lecca-'5,

do-la~ moda deîcempi nostri,~,~ jlzche è op-r

pollo a ,S-Paolmehe diceva-agli E-felìnitñÎ
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Said: quam-lo niHlſublüÎéÌiíI-i mih'uíá;

v.eflrconrr'mrr annunciare”: ‘vr-bis.” dacci-em

--ws publica, ó per domo: . E ;di piu ef,—

-fen‘ ‘contrarie le- ragioni del Francolino

:rl-Concilio di Trento, alla quindiceſìma

ſeſſione, ove nel ſalvo condottoa’ Luree

ranizronceduro-ñfi flabilì .- CmmMrſi'ru,

ſerata-iam Sacra” Scripturnmófñápofla

lor-u m- :Tmdirianer ,’ probato- Concilio, Crt-.
i 1110M” Eccleſiqeconſmfiam ,Pan-”m a”:

ibm-inte; tra-‘Bari, :Ti-bere. , ,

- Mazchc möta‘,pervenirealle armi cor;

rc. l’incertezza~'de’loro librii-quando al*

manco dobbiamo antiporre quelli 2 che

ſono ammeſſi per veri? Che fazil troncaz

mento di qualche parola , che nè il pro

poſito, nè la ſentenza- ha mutato..? e co

mela paffione traſpotrò vil-I~`ra,neoli,no I

dire, che piu ſicura fiala lezionede‘Moz

demi-z ſe appena potrà trovarſene uno;

che-non contenga velenmed alcuna del

le \ propoſizioni dannate da Aleſſandro

VlI.,-e da Innocenzo XI.,o maſſime fon

dare ſu’l falſo Probabiliſmo , che porta:

o—oa perdizione I Ma poſia quella pro

poſizione al confronto di quella: canti

ne”: Recenſore: Tbrolagi audizione”.

lrmge majorem, quam Eccleſia: lfa—_tf'çrflf
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fleìíaááſiäañämmrm polſo non `,diſſe

"col zelo del mentomo Ciaſſoni: e dov’è

egli mai ilfarm delle ingrime I eſtima

nóbe Agoſtino, in vedendo il pato-”ſpet

lo, :beſi lia per!“ Sami Padri , e ’l diſpre

gt'o dc’ſiSmi Cenni, ed‘e’Caneilj ,emſide -

Banda' ie?effimeemſegaenze , e ipregindì -

“ci, ci” orafi”poffiwa durata! datti-i” al

‘la Fade Cattolica. Meritamentedunque,

{dama il Viſconti, che., ſe non: aveſſe.

letra nell’opera del Francolino la propo

ſizione accennata , avrebbe duratagran

fatiga a credere,` che da Scrittore Catto

Îico ſi ſoſſe conceputa . Demimmrralisl

(ſon parole del Viſconti medeſimo)2ni:

…gmaſſìxſum pra-elle” paleſi buirpra

poſifl'mrit cantine”: Rete-:tion: Tlmlogí

cruditiamm 'lenga major-em, quam Eccle

ſiee Pam, é* aber-ion”- doó’r’rim” i’

Che Poi'contenganoi Moderni doe

trim ‘piu acconcia alla nostra uſanza.:

questo appunto dimostra eſſer quella.

dottrina poco ſicura ,v e contraria a’ cri

fliani ,coſtumi ,- ímperoccbè la .dottrina.

adattata "a’nostri uſi, come quella z cho

ſiegue la nostra natura corrotta, la quale

inc-lina ſempre al male , non mai puoeſ

ſ’et buona . La dottrina di Giesù Cristo,
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‘aulineontros.- .ripugna allacarne ì. ed- al

ſangue , inſegnando , doiterli amar Dio

ſopra tutte lecoſe , doverſi indirizzare a

Dioèalmeno virtualmente , , tutte le no,

ltre azionizdoverſi amare i'nemicbſe una

t'avrà pereoſſo .in una guancia 5 porger

gli l’altra 4; dalle prefiaaze vnon porcrlî

ſpera: coſa alcuna i conſerirſi i Benefici

a’piu degni, nè quelli condotti I o con.,

mendicati favori procacciarlj,non iſcan

dalezzare il Proffimo , fuggirſi ogni caz

gion di -tuína . ecome fifa intendcrp_

Papa Gregorio [ib. :0.mp- 16,ín Cap. 1 a,

job:8apienzia`jeſtoflmm cſt,m`ln`1per eſten

- ſianemſingerflſery’nm *rm-bi: anni”, *ve

ra,utſrmx, diligerhfaffd devia-”te 5 bone

grati: exhillrre , mala Home”: rolex-are,

nulla”) injunine ultime!” quaerere: a: hu

jm* mandi ſapinm'o eſt ,cor mtbinatioñ.

”ibm ”gere ,ſeaſon wrbjt celare 5 quae

falſa ſun!, wra eſtende”, Bce. e quefia è

la dottrina de’Modemi ,alcun-i *de’quali

inſegnano ancora non doverlì amar Dio

ſopra tutte le coſe , poterli *uccidere al

truipet ſerbat l’onore 5 e la roba 5 e per

quelliticoverare poterſi equivocare a e.:

mille altre coſczoppoſle tutte alla Legge

Evangelica:._ ;Perchè ſaggiamente.. egli
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l o

Nntffifiçñ‘ÎÎcöl-t mento'vuta ‘Cardinal

*Britneati' dſ—Laùrì-Îsìla dottrina de’Mo

d'èihi‘píu‘all’u‘ſo noſtro; acconcia ,5. eſſer ‘

“q’u‘e‘lla‘qu'a nojìz'ir indulgenza:: affeíîibm} ;

*aqua non legi‘wluntam'n ſubiieimr,

fed legcm ipſe-”Sud miami-iam ”alan-L,

»inform-am”; Enon ſarà per. me fuor

di propoſito -ilì‘rifletterealla "sfuggita...

che,~ſe~ la PastorellaAmarill'i del Guerini,

non foſſe a… Gentile, e. ſi-foſſe trovata

a’giorni nostri a o queſiibra’vi Moderni ſi

foſſero ritrovati a’ tempi ſuoi , non ſi ſa

rebbe doluta, che '

Se’l’ peccato è sì dolce;

E’l nun peccar sìneceſſario,o troppo ‘

‘imperfetta natura, ñ‘

“‘— _ Che‘ñrepug'ni' alle legge,

‘ ² O 'troppo'du‘ra leggo;

~ ~ "Che la' natura- 0ffen`di *- ..

‘ Se leidiviſa'te-riſposte non ſaranno ſia

t‘e bastevoli ' a’ fat rendere il` Franeoli-Î

no : è apparecchiato il ‘noſtro Autore..

a fargli toccar con mano , ch’- egli è um

grande errore adire , che debba la dot- `

trina morale eſſere ancor’ella alla moda,

quando gli uſi preſenti‘ dovrebbono ſe

condo quella reggerſi 5 imperocchè la...

.M orale è ſempre l'istelſa: e sicome una.;
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è la Fede , una la Religione ; ed una la]

Chieſa : così una eſſer dee la Diſciplina.;

intorno a' coſtumi , almeno riſpetto a'

principì,ed alla regola, onde i caſi s‘han

no a decidere . Tanto la Fede , quanto

la Diſciplina de’ coſtumi,ſon quel Depo

ſito laſciarone dal Salvatore; adunquu

il Franeolino in vano lodai ſuoi Moder—`

ni,perciocchè la coſtoro domina ad al

tro non intende,che a ſecondar le noſtre.

ſconce,e cattive uſanze.

E pure non ſazio il Padre delle lodi

. riferite,ſiegue a vantar ,che ne’ſuoi cari

Moderni intera la dorrrina degli Anti

chi contengaſi,e quella ancora . che in

finiti Dottori nello ſpazio di dieci ſeco

li, dopo gli Antichi,hanno ſcritta. e inſe

gnata; quindi aver eglino rintuzzate, er'

diſtrutte tante ereſie , quando gli Anti-Y

ehi ſcrivevano non ancor nate, nè da co- v

loto penſato,ehe puteſſer naſcere: avere

addetti ne’ loro ſcritti que’ Canoni de’ -~

Ponreſicimon ancora pubblicati, e que"

Conciliznon ancor congregati .* ed avere

recate altresì parecchie nuove interpre

tazioni-e riſpoſto ad infinite quiſtioníznè

pur col penſiero dalle Antieaglie toe

cate* . '

e
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- Sono parole da veggliia; imperocchè

lr domina de’ Moderni non è fondata in

quella degli Antichi, ma nella propria..

opinionese che ſia così, eccolo dimoſlra

toro la coſloro dottrina è fondata , e ſla

bilira ne’Concilj , e ne’Canoni , e non è

lorozo da eſſi inventata, ed eſſendo nuo

vſhè evidentemente pericoloſa . Diaſi al

Francolino,che dagli Antichi _non_ foſſe-ñ

ro rante guiſiioni toccate r ſpera egli

forſe , ch’ avremo ;ringraziare i ſuoi

i Moderni? mai no; concioſſiecchè dalle..

quiſlioni daPMqdernirnoſſe , ed; loro.

fleſíi deciſe colla regola della probabili

tà,è dirivata cotanta licenzia , e libertà

ne'coſlurnifl: nelle coſe morali.

intorno a. qualche: caſo;- che-Per ;v

ventura,accaderà nuovo, e che non poſ

ſa colla dont-ina de'Padrideciderſi , non

s'ha a ricorrere-a’Moderni ,›naç,come ſo

pra è diviſatozal Veſcovo, e. finalmente.;

al Papa.` - 4

Ancora il- Francolinn , ch'aſſordereb

bc unflpcſcaia- non. tace., nè fi melita..—

rontento a quanto egli ha detto, ſe non

ſoggiugne , che i Difenſori dc’Padri in

ſegnano queſla propoſizione' : ubi gag‘:

iti-venni: in Augustino domina”: ciare.,
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fandatamfllam paleſi abſolute tenere; ó

docere,nan refltieimdo ad alla”: Pomiſiñ

ei: Bull-tm, il che s’avrà forſe , e ſenza..

forſe,ſognato ,l perchè niun Dottore ei

troverà , che l’inſegni . dopo averloil

Pontefice Aleſſandro Vlll.danmt0. Chi

commendai Padri,vuol quelli antiporrez

a’Moderni,e dar loro l’ultimolu’ogo d0-.

poi Canoni.e le Bolle de’ſommi Ponte

fici . Sappia nondimeno il Francolino;

che i Papi in far ’qualche legge, non ſo*

gliono sì agevolmente allontanarſi dalla

dattrina de’Padri. * - ' i; '.-ñ

Recenſione non rea': quandaque ſita

paſirione: defenduntſuó prfletextu deſta:.

tudinis Canonum in commi-mm . Per

ciocchè ſogliono ſovente i ModerniTeo

logi riſolvere alcune loro concluſioni,

alle quali s’oppongono i Sacri Canoni,

col-preteflo , che quelli ſianſi andatigià.`

in miſuſomota il noſiro Aurore , comu

drittamente ſia in cio daprocederca ſpie.v

gando poterſi conſiderare i Canoni . o

come ordinati a'riti di ſuora della Chic—r

ſa, o alla Fede, e alla Diſciplina de'Cri

’fliani:e queſii.o il diritto poſitivo” nuo—

va obbligazione coſtituiſcono” quale:

prima non ci tra , o impongono lo fieſſo,

v c a
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che'l diritto naturale5o‘l divino 5 `deter

minando5e chiarendo quello.

I Canoni,che dichiarano cio 5 ch’ap

partienſi al diritto naturale, e divino5pec

qualſivoglia contraria uſanza non poſſo

no trapaſſarſi5e n'adduccl’eſemplo, che)

per diritto della natura ibeneſicj 5 egli

altri uſici eccleſiaſlicímon ſi poſſono per

altro fine Ottenere . ſe non ſe perla glo

tia di Dio.vien confermato cio dall’ An

gelicotil perchè tutti i Canoni, ch’a tal

coſa s'appattengono 5 s’appattengono al

diritto naturale-5c divino; e pur la gran.›

greggia de‘Moderni Sommisti ſostiene,c

inſegna i tanti Canoni, che parlano dc’

frutti de'Beneſicj, dicendo , non eſſer i

Beneficiari di quelli padroni 5 ma ſol

diſpenſieri5e quelli eſſer de’povetelli 5 a’

quali5ſe non ſi distribuiſconoJi commet

te furto . e rapina : che ſian Canoni di

niun vigore5ſian Canoni diſuſati, nè ob

bligare il Beneficiario alla reſtituzione, 0

iſuoi eredi5ſe con tai frutti ſon divenu

ti ricchi. a

Per lo piu di quella guiſa ſono i Ca—

noni appartenenti a'coflumisimperocchè

dimoſtrano cio 5 che nel ‘ diritto divino

contienſized eſpongonoil modo di vive;
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:e nel Vangelo preſcritto. Eccone un.;

eſempio: quantunque le pene canoni

che,chc s’ingíugnevano a’ misfatti,ſoſ

ſero ſiate dalla Chieſa costituire, hanno

preſanondimeno l’ origine dal diritto

divino ;concioffiecchè volle Domened—

dio, non porerſì rimettere i peccati nella

Confeffione,ſenza degna pena; ed ancor—

chè poſſa mutarſi corale eccleſiaſtica.

Diſciplina . e maggior penitenza ingiu

gnerſi in un tempo,cbe in altro: ſempre.;

il Sacramento della Penitenza è un Bat

teſimo ſatigoſo ,- è obbligato perciò il

Confeſſore ad imporre convenevoli pe

neruè quello per qualſivoglia oppoſia...

conſuetudine puo trapaſſarſi, ſicome nè

anche cio,che ſi stabilì nel ConcilioTri

dentino, cio ſu : ,Quad debe”: Sacerdote:

Domini,quanmmſpiritur,á~ prada-mia_

ſuggeſſerit , pro qualita” criminum, ó*

I"oenilentiumfacullateſalutaru,Ò' "0'3

-uenienterjìatisfaiîianer injungere. E pu

re oſſerviamo praticato il contrario s in

ſegnando alcuni Moderni, non potere.;

il Sacerdote non aſſolvere il Penitenre,

che recuſa di ſare la penitenza 1 e dice)

valeria fare nel Purgatorio, ed io poſſo

tçstificarlo,perc,lrè il Maeſlro , che ebbi

c 3
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‘nella ragion Canon-iea,tanto inſegno”;

'mi -. Potrei-quì ſoggiugnervi c'e-ſeguan

'to curioſezaltrettanto empie; -m’a `lt: ‘trat-`

‘laſcio,perchè ben-porterei Voi rileggerl‘ìe

*nelladecima lettera del-Montalto;

Eau-minatorah‘em Pam': Preventivi

ì’ralomnia . Tre coſe ſi'ptopone il Fran’

“colino a provare. Primo,che i'Novotó'*

óri( per ſervirmi della ſuavoee) s’abuſano_

dell’autorità de’Padri . Secondo , ne aſ

ſegna le eagioni . Terzo, perchè í- M0

rali Teologi ſovente non riſpondano,al

legando le ſentenze de’Padti. ſenza ſeo

ſt-aſi da eſt".

Navara”: abutumur author-ita” Pa

tram. S’ ingegna perſuaderlo con varjñ

aggiramenri,ed artifici,incomìnciando a

'dite,che ſempre gli Eretiei ſi" ſono .ſpae

ciati per Diſc’epol‘i de’SS.Padri , ache;

ſotto tal colore s'han ſatto'beffe,ed han*

no ſghignaro i Dottori de’ loro tempi’,

come traditorí , ed abbandonatori d'i

quelli. Reca un’autorità di S. Gregorio

lib.2.moralium,cap. t ;Soggiugne alcu

ne parole del Vieleſofl ſon queſte” Mo

dmm- drſſemimſrd rom mirirdneìquir,

Ò-ſpecialiter Auguſtine canoe-rio, edan

noveta una mezza dozzina? dfEreſiarchi,
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iqualí tutti fi gloriavaflo d’ avere S. A-`

gostino dal loro canto, acccnnando ſpe

zialmcme di Bercngarío co’ſuoì ſeguaci,

di Sempione nella con:èſa,chc :bbc con

Arnobío il giavanc,dí Lume , che di

ñccva'.*mw ma: eſt Auguſtìnaudí Calvi

-no,chc vantava 2' Auguſn'nu: ‘dea tam:

mſm- cſtmlſimibì confeflîo facimda ſit,

ex eiusfirípzi: contenu”: proſa-n, ‘bun

de mibiſrffiriamcl Baj0,c dc] Giäſcnío.

dc‘ qualifl’l primmdopocſſcrc ſtata dm

naca la ſua domímJi dolſc in iſcrivcndo

al Cardinal Simo‘nct’a, con dir , che la:.

Sánta Sed: con ul ſentenza aveva dark

natal’iflcſſiffimz dottrina di S. Agostino:

e’l ſecondo diccvmhc in tutta ſua vìtaJ,

non aveva letto al’rro Dottore, che S.A

gostino , della cui lcz’íonc cra …mento

imbcvuw ,— che d’altro non poteva z' ‘nè

parlarcmè ſcrivere; il pci-chè volle due)

al ſno libro-cirblo diAnga/ìinmjdnſmlî,

parlando ſolamente in Gianſcnio,Agoflè

no , e Con ſo‘lo Agoflin0,il Gian’ſenim

Conchíudc pertanto il Fran’colino,che`l

gloriarſi dc'Padrhc ſpeziálmc'mc d'Ago’s‘

flinoficomc gloſízvmſi ida lui rapporta

rí Novarori,è ella una gloriaa che sad'c

mſia. Dcduccjl buon Led:: da :mm

.C 4
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-cio,cſſer agevole ad errate nell’uſo del

l’autorità de’Padri, come quelle uſavan.» `

r malamente gli Eretici. fa una canonica..

rammonizione a'Partigiani de’Padri. im

ponendo loro , che non tengano ſicura...

-la loro dottrina, perchè loto ſembri dot

trina de’Padri,e particolarmente d’ Ago

ſtino; imperocchè,chi mai ha loro inſe

.gnato quella eſi'er veraèe termina la ſua

dicerìmcon inſegnare , che leggendo tal’

uno' libri con ſentenze dc’Padrí , e ſpe

ezialmente di S.Agoſtino, non repuri per

.vera la dottrina de’Padri , e d’Agoſtino

ſpezialmente.

Raſoi-umile” praedit‘i'a . Queſta volta

ha dato il Francolino lo'ncenſo a igrilli;

eoncioſliccchè di bel nuovo ſi fa cono

-ſceremon avere egli altro in talento. che

l’abbandonamento de’SS.Padri, e ſoſti

-tuire in luogo di coloro i ſuoi Moderni

`'ſeologisma 'traſportato da cieca paſſio

flè,`ha parlato ſenza avvederſi,che ſi dz

va della ſcure in ſu’l piè . Gli addiman

’da perciò il Viſconti,che monti , che gli

Eretici.per iſtabilire i -loro errori , uſino

malamente le ſentenze de’Padri, a prua-ì

van: non dover ſempre noi appoggiarne

a quelli”: ſempre di quelli,e ſpezialmenz
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te del Gran P.S.Agoſcino gloriarnezNon

ſon’eglíno ancora gli Erecici coloro, che

male adoprano le ſentenze della Sacra.

Scrittura,per iſhbilire , e fondare i loro

errori E Dunque l'appoggiarſi alla Scrit

turme gloriárſi di quellmſa .d'eſecíca glo

-ría E mai no . Non lì niega , che Coloro

adopran malamente la Scrittura , e i Pa

drísma cio pure in parte è noſtra verga-,

gna; imperocchè è manifeſto , che piu fi

pregiano de’Padrí coloro,e gli hanno in

maggior venerazione,che alcuni Teolo

gi CattolíCi ,- abuſandoſene quelli per

pruova de’loro falſi princípj,e questi non

facendone como alcuno . e quì concen

tacevi, che io laſci per un poco il nostro

Aurore,cadcndomi aſſaí bene in accon

cio di raccordarvi cio , che rapporca il

RAmbrogio Quisteilio , addetto dal

Grimaldi nella mentovata riſposta .* a:

"datum eſt mihi aſide digm': , fui! qui

› dam(díce d’uno Scolastico Teologo) qui

Tridentiniinſhlemni guaio”: convivio,

i” gna un'era”: nobile: camplurcx, nec no”

dotîſſmi,ac religioſiffimi *vir-i, in rabiem

*verſus-,canina ore lume blflſpbemiam fra

tulit:ſ: magi-:Joanni Scola mile credere,

quam Evangeliſti); bujmſeqrfmiamstu/z
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‘2 Îfffimam (ſi` non impiiffl'rnám) maximir ca;

xhinnalionibur. qui adamm in ton-vivaio,

admir‘an!” rejererunt . Conſiderate, ſe.:

-Dio vi guardi,che bravi Teologi. e che:

diabolica tracotanza in loro alligni.

Nè perchè poſſa tal’uno. ſoggiugnu

‘il Viſcontimſar malamente l'autorità de’

Padri,come fanno gli Eretici, ne ſiegue)

non poter noi quelli prudenrementu

adoperarerſicome, non perchè facilmen

te‘ puo tal’uno abuſarſi dell’autorità del

la Sacra Scrittura , non poſſiamo noi av*

valerci di quella.

i. SiegueilFrancolinoatempeſlare,di- l

cendo:chi v’ha inſegnato eſſer la vostra...

dottrina veramente de’Padrí, e non eſſer

voi cattivellítrappolari, come trappola

ti ſuronoi Novatori?

E’l Viſconti il ripiglia con dire .* chi

mai inſegnò a voi eſſer vera la dottrina

de’costumi preſa dalla umana ragione.,

corrotra per lo peccato , e perciò inchi*

nevole ſempre al male , e non-eſſer Voi

inzampognati,come inzampognatí furo

no tanti Moderni, che ſostenevano quel

le belle propoſizioni dannate da’ Sommi

Pontefici Aleſſandro Vll. ed Innocenzo

X1? Se ſicura parer_ non dee quella dot-,



--43
-ñerina,th`e ſembra‘eſſer dottrina dt’Pa’dri,`

.molto meno parer dee‘ ſicura la dottrina

de’voſtri cari Moderni. Quella, perchè

ñèfondata nella dottrinade’Pad~ri,-è certa

mente piu ſicura della VOÌTIÒCh'è fonda

lta nel proprio ingegno,e nellaÎptobabiz

rità delle‘ opinioni . Chizin oltre . legge i

~~ibrieon ſentenze de’Padri, e principal

mente d’Agoſtino,quantunque non deb.

ba giudicar tofloeſſerquella,vera dot

trina de’Padri z il potrà giudicare con.:

ſicurezza, ſe conſidererà le ſentenze' , u

conoſcerà eſſer quelle uſate a propoſitoi

ma perchè logorar'píu tempo , quando‘

queſta dottrina del Francolino,è chiara

mente oppoſta al Sommo Pontefice Aleſi

ſandro Vil., che col decreto pubblicato

ii di r4..di Settembre 1665.reprobat mo

dem opinandí aliena”: al) Evangelica_

ſimpliriran , ó- a Sandman) Pato-um da

“Z-"ina.

ì Expendunmr al?” cauſa: , quer Adda*

ci: Frontalino: ari-verſa: Porro”: Deſe”.

ſar-”,40 diſſol-vantur . Siegue il Franco

lino ad aſl'egoar leeagioni, per le quali

s’adducono tanti teſti di SS. Padri i, nè

perciò‘ s’inſegn-i il vero, reea’ndoſi ſcorre- ›

ciame‘nte le ſentenze di coloro, per con* L

_fermare gli errori.
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,,Î ‘ La prima cagione adunque,ch’e reca.;

èiche ſupponendoi Partigiani de’Padrí

;ſe ſolamente eſſer arti ad iorenderglí be.

ne,e conoſcere di ciaſcuno i caratteri, o

,gli altri tutti eſſere abbarbagliati : giu

.flamenteán pena della loro traCOtanza,

intendano quelli meno degli altri, e piu

degli altri abbiano gli occhi dell'intel

letto travolti, c abbacinari.

Ma quello è ſogno del Francolino,

dice il Viſconti ; impercioccliè non mai

ebberoi Difenſori de’- Padri una tale,

butbanza,cb’avcſſcro millantato da lo.

roſolamente- , e non dagli altri, eſſere.,

quelli inteſiiperchè dice ingiustamentu,

quelli dovere portar pena per un falſo

delitto , che non debbe nè pure preſu—

mcrſi . Perciò,ſoggiugne il Viſconti, che

avrebbe egli gran deſiderio , e preghe

rebbe queſta volta il Francolino aſpie

gargli non così generalmente, quali D-i

fenſori de’Padriinrcndano coloro meno

ditutti,e vadano di tutti piu errati; ed à

moflrargli ſpezialmentei cali, in cui me

no di tuttiiquelligli abbiano inteſi , o

piudegli altri ſien giti errati . Ma, "ſe s’`

accingeſſe a cio-il Franeolino, in rena ſe-z

minercbbem ſolcherebbe nell’acqncjim
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perocchòſe un 'caſo’ ſolo aveſs’egli avu

to a ſuo pro , non gli arebbe per l’alle-'

grezza toccato il cul la camicia . e la ſua

gran gallorìa l’ ”ereſie anche Voi inteſa

coſihcon tutto che-vi divide tanto trat

to di Cielo . Stimanoi Difenſori de'Pa

dri , cheí Padri ſìeſfi da que’ mezzana-z

mente s'intendano, i qua’ con iſlentata».

ſatiga,con ſommo ſludio ,u con purità di,

coſlumi,e ſpezialmente fornitid’utniltäz

continuo ſlanno applicati alla lezione.

di effi,col dritto fine di cavarne la ſalute.

delle anime,ſenza cupidigía, nèaccioce;

chè ſieno riputati Maefiri, ma tenuti per‘

fedeli Diſcepoli di detti Padri . Ed ina;

oltre,que’,che ſoventerallegano le telli-`

monianze de’SS.Padri,non iflimano cie

chi gli altrise chinon ſa , .poter chi cho,

ſia dalla lezione di quelli non poco frut.

to raccogliere! O voleſſe Iddio,che tutti

così ſaccſſerolimperocchè nella Morale

tutti d'accordo cammíuerebbt'ino,cotne..*-`

cavata da un medeſimo fonte,nè ſarebbe

nell’ Etica Cristiana cotanta diverſità

d’opiniouiril perchè-,non que’ , che ſie

guono le orme de’Padri , ma que’ che.;

s’avvagliono di battucchierie,di ſoſismi

e divane ſpeculazioni vide”: opinione..
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fuzcome’diviſ: il Francnllno;` onde giu.:

flamenrema contra ſe steſſo eonchiude.

fm” re *una nihil *vide-w”, ó- inlplligm «

m non intelligent. 3 ' -

Paſſain‘tanro alla ſeconda cagiono

con dire , chei Favoreggiatori de’Padri.

troppo beffino i Moderni Dottori › de‘

quali,alcuni ſono ottimi Chioſatori del

l'Antichità, e che ſicome gli Ebrei non.»

vogliono aſcoltargli,dicendo : habe-mu

.Max/'emb- Prophet-:,così eglino dicono:

balun”: Angy/lim”, ó*- rdiquos Pair”.

S‘inoltra,e dicezche i Moderni ſpiegano

aſſai bene le' ſentenze de’Padri,e che fac

eiaſi torto a’loro comenri,e alla lor chia

re`zza',che coglie via le tenebre tutte, o, j

che gli accennati Difenſori de’ Pedrimon

mmda ſe fleflì , nè chiarezza, nè dor

etina,nè uguale erudizione; perchè non ſi ‘

meraviglia il -Fnncolinmſe i libri di detti

Padròiîeno a" Difenſori ſuddetti tantu

ſeive intralcíate,e ginepraj, ove ſempre:

errando inceſpino , e talvolta ancora.

miſeramente (i perdano.

Ma pur bene il Viſconti riſponde.Re~

ca' meraviglia per certo (ſono ſuoi ſenti

menti) il veder ſolamente attignerſi er- \

r‘ori da’pozz’i della verità dafvalétuomini



47

conico uſi 'nelle lezione de’PzdxíSe’aveſi

ſe il Funcolino penſato meglíwed aveſſe.

dçeeofleeignerſi da’ fonti della verieàwe.

rità, ed errori inſieme : forſe ilſuo deuq

ſarebbe al uanto da tolleraresmaflhe ng

areíngano olamente glierrori , egli ſemz

bra incredibile . e dall’altro cantqmonè

da credere, che i Moderni ,continuo ne.,

mggano verità,ed ,engrj _nqn :1335.5 poi,

chi ha detto alfirancqliao. › che calcarea,

che leggono iSS.Pqdrí, non hanno da ſq

fleffi “mmm-neri”, ,ed audizione ugua

le ,a quella, ehe hanno avuta, zed-hanno i

Moderni?- e perciò non doverſi far torrq

a’lmo commi-il, cui ſplendore dà l‘cfllia

alle tenebre è e ſicpmei Moderni nom

s’avrì’luppflqm fia'cçſguglj; e fm’gine

prajacom'egli dìcç.. c ſuino animi Chic-.- ,

fa tori dell’Amjçhieà: çosì ogniealeco 90-.;

…bbc pó =;uzvílnppxmiſizcd cſſerdí quçh

1a- P-“ffflño- interpxc-teëſe puxe- i! Fxäcplina

non vuol WWF“ gli ſuoi …demi-44W.

do a divederezçſſer eglinp ſol-memem

noci _al Monda per chioſa": l’Aneíçhi’eám

e per attígnere; il meglio da’fomi della...,v

”cſítàzc gli altri (perizper ,dar ne’brçnchíx

nelle ſpineze negli ſierpí, e per acyxignerñ

nc ſolamente gli maxi; eçl-allg pay-fia”



. '43‘

egli è diverſiſſimo il coſtume degli Ebrei

dal noſtro(ſoggingneil noſtro Aurorea)

imperciocchè coloro acetbamente la ve.

rità rifiutavano, dove noi l’abbracciamo;``

e ſempre piu conſideraramente ciaſcun.

eammina appiccato a S.Ag0ſlino,ed agli

altri Padri,ch’a corali Moderni, ſe ſtabi

liſcono qualche coſa ributtata da quelli;

nè ſolamente diciamo, abbiamo Agoſti

no,e gli altri Padri; ma di piu,.abbiamo=

la Scrittura,la Tradizione, i Concili, le.»

Coſtituzioni de’Pontefici , ed in ultimo,

Agoſtino,coglialtri Padri: nè è neceſſa- `

rio,nè utile , per intendere il loro ſenſo, ,

ricorrere a’Moderni Scolaſtici, ma alla..

loro continua,ed umile lezione.

Si fa innanzi colla terza ragione, lee

gnandOſî , che ſi fan beffe della ſPeculaà,

trice Teologia, ilcui principal pregio‘ è, i

l‘aſſottigliare il cervello , onde tendaſi

deſtro a meglio diſtinguerei noſtri pen

ſieri, cioè,qual'ora ſono naſcoſti piu ſen

timenti ſotto la ſteſſa parola : ſenza la_- p

quale Teologiamon poſſono far di quel

li maturo giudicamento coloro , eh;- ì

ſeherniſcono cio , ch’è ſottile. e eiance.- ‘

metafiſiche l’appellano.

Queſta cagione sì,che non monta un.;
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frullo , edovea raccordarſil’ Avverſario,

che’l ſuo Benedetto Aletino,con ſìmili,e

piu forti ragionianclla ſua- lettera apolo

gerica,ſí ſcagliò contro i Rimprocciatori

della ſua-Scolaſlica Teologia, e quanto

dottamenre gli aveſſe riſposto il piu vol-,

te accennato Coſiantino Grimaldi, v’è

noto ; onde,per questa volta, ſenza (len

dermi a ſigniſícarvi la ſalda r;ſpola def

nostro Autore e vi priego a rileggere la...

riſpoſta del Grimaldi nel num. 17.,`e in"

ſeguenti.

Paſſando alla quarta cagione, la (ſua--v

lezſe, Dio non voglia,foſſe vera, tutta"lai '

ragione ſarebbe dal canto del Francóli

no:vi dico eſſer queſla aſſai temçrariaſiu

fl-omacbevolespoichè ſi ſa‘ime’pderephc

i Favoreggiatori, e’Diſenſori de’SS..Pa`

dri,non por-tano alla Sede Romana da.»

dovuta reverenza. g_ , 'j ‘i

Ond’io,prima di riferirvi come' a‘tal

cagione il Viſconti riſpondawo’ricordar.

vÎi cio,che leſſi nella lettera quindiceſîma

delaMonralto, quandoilSig. Puyspu

rato di S. Niſier in Lione,ſu berſagliato

dal P.Alby,Geſuita , ſcrivendogli'un ‘li

bro contra , .c chiamandolo in quello

Scandalo/mſrffpma d'empieta‘,:i’m-ſer?”-~

4 d ‘ '

l
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tico,ſeommuníuto,eſiualmente degno di

faoeodl che egli valor‘oſamente ſoſtenne

con un ſecondo libro,dopo aver a ‘colui‘

il Puys riſposto s Dichiarato per tanto,

ch’ebbe il Puys, in preſenza d’un gran.

numero delle prime perſonedella Città

(di cui il Montalto rapporti iuomi) cl”

gſſne’lffib'egli avevaſhritloflon era diretto

a’PP.GeſnrÎri,e ch’a-uma parlato in gene

role,ſenza d-i aver penſato d’intaccor la

Società; che orlzi ei I’ onora!” con ama-ó

eezper questeſue parole-,riſa rimeſſo della

ſu’a apoſiaſioide’ſuoiſcandali, e della ſua `

flommunieaſſenzu ”trote-azione , eſenz’ `

affoluzione,e’l P. Alby gli drſſe: la creden- ‘

za,cb’io ho avuto , che Vai intaccaste 12a..

C’ompagnia,m’ba farro pigliar la penna_

per riſpondervijed io ho creduto ( norate;

digrazia) che la maniera,della quale mi

ſon ſeroito,m’era permeſſa; ma conoſcendo

meglio la' *vo/Im intenzione , -vi dichiaro,

che ”art c’e piu niente,che mipoffa impedi

…re di tenervi' per un uom d’ ’ingegno dilu

cidatíffimo,di dottrina profonda; ortodoſ

ſa,dr eoſiumi irrepree‘ffibili,e,in una parola,

per degno Pa/Ìor della Woflra Chieſa.;

Adurrquc, ſei Fautori d'e'Padri‘ſeguiſic

ro le orme deÎModerniScolallici, cho

.il -_,

.. ....4
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quaſi tutti ſon Geſuiti, e, ſe faceſſero a..

voglia loro,con preferirgli a’Padri , e la.

ſcia’rgli'in sì Farc-1 guiſa aſſoluti Padroni

del Mnudo,ch"è lo ſcopo,ove la loro po

litica agogna ; eſſendo il loro oggetto

principale (al dir di colui) di trarre a ſc.

tutto il Mondo con unoaddirizzamento,

acconciantesoh ſarebbero eglino all’ ora

iFaurori de’ Padri cotanti Santi, ’non ſa

rebbero,piu nè calüniatimè impoìſhirati,

non ci ſarebbe piu niente , che a coloro

porcſſe impedire di tenergli per uomini

d’ingegno-dilucidatiffimo , di dott’rínb

profonda, eortodoſſa 5 di coſtumi irre

preenſibili . Sentite :ora la'riſp'oſia del

Viſconti. -_ ‘ F"

Eglinon sa vedere con qual-regola;

del Probabiliſmo , c con qualcoſcicnza

ſia potuto il Francolino proro’mp‘ere in..

dire,cbeiFavoreggiatori dc’Padri non.»

portino la dovura reverenza alla ’Sedia,

di Romazſolo perchè a’Padti po‘ſpongo—

‘no i Moderni Scolaſtici-l QuantiìScrir

tori Cattolici , ſcguàride'SSPadri ñ, ci

ſo‘no al Mondo,credono costantemente,

eſſerla Santa Seducosi ne’ dubbi di Fe

de,come in que’de’costumi , l'appoggio

della Fede,c la colonna della v-cric-:àsqun‘

² ‘ ' ~ *2; d z j

1.4" 4-.

ñ. _HL l 54.3,? ,1.
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fliScrirtorinondimenopîenre fi curano.

dica-le empia calunnia 3 impercíocchèy

non ſolamente ſanno , chc’l Francoliónoz

l’ha dem per rabbiamonofcendocomu.

egli invanoſibecchi i geni , ma ſanno;

Ferieſperienzaflhe rurri gli uomini della

ua'farraJon così; Facili ai proverbíaru,

da Erecico chicheſia diſcordance dallo

loro opinioni,che con piu maiagevolezzg

farebbero uno ſiam-um,- c per vero dire-.4,.

`cio non decrecarmaraviglia, cöcioflìecñ`

chè , ſe costoro chiamano Erecici quc’l

che niegano il loro Armonie-,anzi non.

pur turco Aristoreie , ma ſol la ſuañ marc ó

ria‘ prima z nondcqdiço, reca; mar-wi.

glia,ſe trattano da Erotici coloro , che...

non ſono a’loro Moderni appiccaei . E

por,Voi ben ſapete il proverbio,' che la...

botte non puo-dada non del vino,ch’cl~`

l’ha. ' ; ~

, Potrebbero ‘olrraccio ri‘ſpondccgli

cio,che riſpoſe il P.S.Ag0(ìino-añ Giulia..

no , che gl' impurava il Manicheiſmo:

ctr-nio‘ quam tibi perniciaſum ſit, tam bor

zrbilç crime” obj/cere tali/7m‘ ,- ó." gump

mihi‘glorioſumſitffluodlükt crñ-imm audi .

rc cum miriam? ſi remix, {CÙIÒÒ' tandem

tacc- . z. .‘

 



- ‘ Zaec’hera parimente ſtimanol’ altraJ

cenſura del Francolino , che chiama gl’

;Impugnatori del ſuo Probabiliſmo , ſo-,

ſpetroſi, artificioſi , empj, Pariſei, aſpri,

rſìianſeniſti , c Rigorifli ,contattando il

ſuo Cherieo Romano a fuggirgli, come

-il fiſiolo,e con eſſo loro,anehe i libri.che

dice,conoſcerſi dal Paeſe . dail’Accade

mia,dalla Famiglia,dal Collegio, e dalla

'celebre promeſſa ne’ fron’tíſpizj d’inſe

--gnarladnttrina della Sacra Scrittura,…

de’floucilpt* d‘e’PadriGl che ſoggiugne.

accreſcere.” ſoſpetto) acciucchè da Ro

mano , non ſi faccia Cherico Oltramon

tano ; ,mentre coral cenſura non è ella.

ñſulminata dalla Cattedra di S. Pietro.

' -zNèiſegni, che ‘dazper conoſcere i libri,

-fanno mica al propoſito ,* avendo molte)

xNazio‘nii, `-e Famiglie aperti gli occhi al

‘-lumedella verità; concioſſìecchè ci ſom

DorroriAlamanni, Spagnuoli, Franzeſi,

r :ed Italiani , i quali , ſe aveVano prima

~»ſmarrita la buona ſtrada, ed erano cam

-minari per la pericoloſa della Probabi

-Îità,.nella buonaqpoi ſi ſon rimeſſi: e vari i

Cardinali altresì,cosi viventi , che tra

-paſſatí,quaſi tutti gli Arciveſcovi, e'Ve

ſcovi, i piu erudiri Religioſi delle Fami

d 3



, ì,
, ,
" ’ i .3

'e ‘54

glie piu rinomate-,i Curatifflroſeſſoxi , e)

Dettori in‘ buon novero , da’pregiudieì

degli Scolaſiic‘iſi ſon’ eglino allontanati,

e"per la sttada ſicrirazchſè strerta,cammi

nando, la dottrina‘de’- costumi al Popolo

Criſliano dimostrano . E ſe,comc par di

vedernſpera il Francol'ino , che ne’ſron

tiſpizj de’libri,appor ſi debbia, che ſiano

~ Iconſormi alle ſentenze dc’Probab-ilisti, e

de’Mzoderni Scolastici; acciocehè ſenza_

‘ - .› ſoſpetto alcuno’legger ſi poſſano: eſſen

do cio tanto ingiurioſo a’SS. Padri . e.)

dannoſo a’buoni eoflumi , gli dico col

Perrarca: i . r z

'O-caduclie ſperanze” penſier folli!

_Colla ſleſſa agevolezza delle altre ti

- prova il nofiro Autore la quinta cagione,

cioè, che ſileggono i Padri con animo

jam partisstudi'a occupato , ó- 4d error”

obſirmatoäpoichè non ſolo cio s’ aſſeriſce

ſenza alcun‘ſonda'mento; ma i Difenſori

de’Padrialtro nonlianno a cuore , che..

la verità, e queſta ſi ſlndiano di difende

re-«In ’eoncioa c-iozmiſovvienequelz che

ſcriſſe Monſign.Ciampolí nel ſuo diſcor

ſo V.della verità;e della paffione.con di

ſlinzioncgiudízioſa dicendone così .* Si

arcrz/i-c 'vigore alla fflſüaſion!, quando
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:ma ingegno grandeſiappoſfiotm' i” una.;

dottrina nno-va: queſt’offerta non 'v’ e" in

”estato dalla naſcita, non 'v’è nodrita dal

la torſuemdine, non è tomandato dalla...

patria:fa rſpudíare &Unlplaſſli arnie/mè**

intraprendere conteſe 1atzm0ſt- . Torte..

manca ogni intereffè, una pazzia/ſtri riſo

ltttaporegbe non poſſa attribuirſi ad al

tro,theall'eruſe1enza del 'vero t çotì nell'

,Apoſiolo Paolo; negli altri dodici Propa

gettoni del Regno Celeſteſu rettoriea effl

caoiſfima,norz,/olo lo realtà della dottrina,

ma la profçffíofle dell’effetto . Vedete co

me, non che ſia dannevolc , anzi è pre

” giata la paſlioneſſpezialmentein coloro,

:che ſenza intereſſe alcuno ragionanc: li.

come ſono i Diſeuditori de’Padri: ſe non

vogliamo dire, che grandiſſimo intereſſe

loro ſia il riſchio delle anime altrui, o

delle proprie. Piu tosto a’Modcrni puo

impucarſizche vi vada quell’ empio inte—

aeſſe umano,per trarſi dietro coll’agevo

lezza del loro Probabiliſmo le anime.:

,tutte,eñſignoreggiarlea lor modo, per

pilu‘ccarne poia bell’uopoi redaggi, ed

4 L arricchire illoro bortegonc. _ ' ñ -

Nè io v'uo tanto annoiarvi ‘con queſie

freſche, per paſſar toflo all'ottava cagio

4
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ne,iu cui diffenderommi alquanto; onde

conſutiamo la ſeſia,e la ſettima , in una..

{delle quali egli dice, che cio,chei Padri

`han detto con un’coral ecceſſo, non deb

bia prenderſi,come ſuona, coll’univcrſa

lità loicale a nè benignamente ſi ſpiega..

_- dalla Tradizione, e dalla Dottrina della

çhieſa,ma questa s'interpreta da coloro.

cioè il chiaro dall’oſeurozc nell’altra,che

non ſempre ſi conſidera a cui,contra cui,

'-edin che tempo ſcriſſeroi Padri , il che.;

'è neceſſarjſſrmo per intendergli bene».

Intorno a cio,.ha voluto il Padre questa..

volta ſar l’lndovirinxoncioffiecchèmou.

.mai porrà addurre un _caſo , in cui i Di

fenſori de’Padri foſſero errati per difetto

di sì fatta conſiderazione . Ma piu toſio

i Moderni Scolaflici cio , che i Padri in

ſegnarono ſenza ecceſſo,e ſotto precetto,
. pigſili-aíio per nn tal ſoverchio,e per confi

glio;tirädo a’loro piaceri laTradizione,e

_ia Dortrina de'Padri, adattando la ſqua

dra`alla pietra”; n0n la pietra alla ſqua

dra , appunto come leſlì nell’ Apologia

del Ciaffoni,che ſcriſſe il zelátiffimoCar-ñ

dinal Brancati da Lauria, il che lo steſſo

Frñcolino di ſopra atrestòſhon eſſendoglí

quì ſovvenuto) dicendo,che la dottrina..
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'-de’coſlumi de' ſuoi Moderni ſia agli uſi

nostri piu acconcil . e che ſia così, il di

- mostra il Viſconti ne’.due eſempli , che

ſieguono .

Cava il primo eſempio dal P.S.Ago

{lino ſerm.28.de verbis Apostoli, ove di—

ce, che qui cxigit jurariomm ſiſcit mm

juramrumfalſhm, barm'cida est. 8c ſerm

_ I 1. de Sandis: qui pro-vom: bomba”: ad

juratiamm,ó-ſrit eumfaſſum futura-vin
ci; bomiridam; quia bomícrſidu carpa: act-i

ſurus :fl :ille animano , imola”: animas,

ó- cjru,quem jurare provoca-ui: , ó-ſuam.

il perchè, ſecondo il P.S. Agostino, uni

verſalmente non è lecito achi che fia_

chiedere il giuramento, ſapendo , che;

colui , al qual ſi richiede, ſpergiuretà ; e:
pure,quìeſie univerſal domina ~de~l P. S.

Agostínoinon ſi ſeguiraeon tutta l’ uni

verſalità da’Moderni, eſſendovene alcu—

ni, che lo permettono.. ‘ “ ‘ v

I Padri, .e la Scrittura- ( ed è l’altro

eſempio) ſi fanno intendere, non eſſere i

Beneficiari padroni de’ſmttí de’beneſíci,v

ma diſpenſieri :ed eſſer :ladri , e rapirori,

ſe traſcendendo il convenevol ſoſtenta-`

mento, non diſpenſano l’avanzo a’pove

ri s epure ,quaſi tuttii Moderni riſponñ
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I ono, eſſere ſtato cio detto per un coral

ecceſſo, a ſignificare l’obbligazione, che

'hannoi Beneficiari per lo legame della.,

’Carità, non della Giuſtizia . .Se viper

›verrà il libro , poehi‘giorni ha qui pub

<~=blitato dal noſtro Coſtantino Grimaldi
col titolo ì: Conſiderazioni Teologica-pali ñ

tirò: fatte ”prodi-gli :dirti di S. M. Ca!.

«intorno-elle rendite eccleſiasticl” del Re

', gm-diN-rpolizleggerete nella parte 2.mp

ñs t.art.,3.5~.r.~_quanto chiaramente, ed cc

'l cellentemente quivi pruoviſi, edimoſlri

r :ſiteſſer coloro-ſolamente amminiſtratori,

,elnon padroni, e perciò eſſer tenuti di

Giuſtizia,e non per Carità far limoſîna.

n i Dicono altresìí Moderni averſi a re

i' nereil certose laſciarel’incerto, non pet'

uñptecerto. malper conſiglio 5; adunque i

ModernídelFrancolino, non iDcſen-ñ

"ì ſoci de’Padri, .le Leggi, ed i Padri ſteſſi

w al-proprio'piaeere riducono . E qui non

1 voglio intralaſciar di ſigniſicarvh come;

\ affarieandoſi una volta il noſtro Viſcon

- Îtiadimoſtrare ad ‘un certo Pinzoeherm `

“averli-a leggere, e"ſcguitare, piu toſloi

1 =~Padri, che JiñModernLgli ſu `daicolui da

ta queſta riſpoſta.: Pari-er habent naſo”:

ctreimz. Ditemi in grazia,avete in cote

ſ
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ſia Serenîſsima Dominante galantuomíè

. ni di ral fatta?

Eccoci all’ ottava cagione . Dice in

queſla il Francolinozchc iScguaci de’Pa

dri giudicano a loro bell’agio da una ſo

la parola di coloro, e non dall’inticro te

ilo,o da altri reſli .- e ne porta l’eſ’emplo;

imperoccbè appena lettoſi da loro nel

Tridentino a che ’l peccatore, prima di

giustiſicarſi, dee incominciare ad amare;

\Iddio, tollo ne cavano,richiederſi nel Sa

cramento della Penitenza un atto di… per

fetta contrizione , ſen-za riguardare allf

inriero tcſlo,e alle_ molte altre coſe, che:

K quello inſegna nella ſeſſione r4. , in cui

i trattaſi degli atri richiesti innanzi a tal

x Sacramento; onde l’oppoſto chiaramenz

tc ſi raccoglie,ec. , .

Piu coſe ſu qucſlo propoſito adduce

il Francolino, ma niuna ne pguova . ln.;

quanto al giudicar , che fanno i Deſen

ſori de’Padrida 'una ſola parola' di colo

rozſenza por mente` all’intiero teſio.o ad

altri teflí , lo che il Francolino ſi sforza.

. di ſar chiaro con una autorità di S.llario

ſib.de Synodis: ſe öe “sb'riga‘ il Viſconti

con riferire le parole del Santo, che)

niëre ſanno al propoſito_ dell’Avverſario.

\
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Dal che poi ſileggeí nel'Concilio di

»Trento, non li deduce* rich-icdcrſi ſul

*principioìdel Sacramento della Peniten

' -z’a l’atto di perfecta CODHÎZÎQflCjma ſolo

- ~l’atto dell’impeñrſetta, ed incominciano;

z ~concioffiecchè il timo-re'delle pene infer

;nalj , che in ſe è buono,e ſoprannaturale.

ancorchè non faccia l’uomo ipocrita , e.)

. ’:piu peccatore, e diſponga alla giuſtifica—

- .- zione nel Sacramento della Penit'enza.”

*non perciò è egli l'ultima diſpoſiziono;

ma; in oltre ,'vi ſi richiede‘il dolore del

‘peccato, come offeſmcb'egli è di Dome

- meridia, ſebbene tal dolore ſia ſcarſo,p

. rimeſſo, nècorriſponda alla gravezzñsu

ñ del fallo . i

- ..-Che poi dalla ſeſiione r4..del Triden

- tino ſi raccoglia il contrario, cioè,ehe ſia

bafievole l’ atttizione ſoprannaturale,

conceputa perle pene infernali: egli è

falſotimperocchè il berſaglio di quella..

ſeſſione. è contra Lutero , flabi‘lendoſi

quivi , che l’attrizioneconeeputa per l'

accennata cagione, non faccia l’uomo

ipocrita, c piu pcccatore , come Lutero

diceva ;ma come arto buono , e ſopran

naturale, al Sacramento della Penitenza

diſponga . Perchè , come mai potrà da..
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cio dedurfi,eſſere ultima diſpoſizione, ej.

come tale bzflevole'arlla ginstifieazìnnc

nel Sacramento della Penitenza è SÌCW

me adunque, ſe il Tridentinodiceſſeflſn

fer la Fede, e la Speranza atti ſoprannh`

rurali, che diſpongono alla giustiſicazioñ.

ne nel Sacramento ſuddetto a non ſii ca’.

verebbe da cio, che ſoſſer ultima diſpoſìñ,

zione: così' parimenre nel caſo, incuí

lia-mo . .,

Piu diritta,e probabilmente,dunque,

ſi cava dal Tridentino e-ſſer neceſſario

' nelSacramento della Penitenza lfamor

di Dio,v almeno incominciato , e imper-f

ferro; poichè dall’un de' lati abbiamo.v in_

q-ueflo Concilimche debba il peccatore,

prima di giuſtifica-r6, incominciare. ad

amare Domeneddio , e dall’ altro, la…)

Scrittura, i Padri ,e Teologiñdi gran l-ie-,
va, che ſoſtengono quella ſentenza ,-- co.- ì

me altrove ſi moſtrerà :Come adunqueJ

il Francolino puo ſoſtenere, che dal Tri-_z

dentino ſì raccoglia l’opposto i’ ` ’

Non puo intendere, in oltre' , il .Ví

ſconti, come la Legge noſtra, ch’è Leg:

ge d’amore, ingiugnendone -ſopra tuttii

precetti l’amor di Dio ,ñonde dice il ,P.S.

Agostino: Bon”,mi golf: morufifr‘iagr
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boni, vel mali amore: : m rstfmflur bo

m' operi-'miſi ex radiceCbm-itarüema-”m

foſſe conceputa dagliScolastici, che nè_

meno quando il Peccatore vuole,0 è egli

obbligato voltarſi a Dioda lui offeſo: vi

fi volti ſenza che concepiſca dolore dal

eonſiderar, che l’ha oltraggiato, ma ſolo

dal timor del proprio dannoèí ’ p z _

E per vero dire, niuno ricórre :t Dio

contutro il cuore ſenza laCarità almeno

imperfettazed incominciare; onde il Cri

ſoſtomo epist.z.ad Corinth.dice: cum..

peácawri: ingemíſce, non quad puma.: la

zurflrſir; nihil enim bor- est ; ſed quod De:
miriam Pm”) tuum offlnderi:. ſi ` `

Piu tosto ſi raccoglie dal Conciliëdi

Trentola neceſſità dell’amore, almeno

incominciato, al valore del Sacramento

della Penitenza, che l'oppoſto; anzi,chi

s’accoſia :ml Sacramento col concepu

to dolore dalla ſola cagion delle pene;

infernali, s’eſpone al pericolo di render

lo vano, ,perlocchè pecca , e lo ſn nullo,

per la regola generale , che ne inſegni,…

. ”nemium effè term”; , ar dimittendu’m...

’inter-mm. -

, , Qui, prima,che _m’eſca di mente,vo’

ſoggrugnervr cimeli; ſcriſſea quello pro;

ſ
l
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l

poſico il dotcíflîmo Cardinal Franceſco

Telecomnore , c lumcdclla compagnia‘

di Gícsù [ib.3.ínstruóì.Saccrd.Cap.4. cio

fu:attritin,ſitali.ſſit , u: caga-’ſan paeníz

t-ans,ſe ”0” dere/Ian' pera-0mm , ut :ſi Dici_

affènſa ,ſed tantum , ut eſt alimju: mali

cazfſa, (9-. puma: [Rſa-m' z guamm’xbonus.

ad”: iſte/it 'z tamen nonſqfficit ad Sacra_

mentum; ima qniſic accedere!. , peu-;1g

dannoſo* non implerflpracuptum, ſedſe: repctmdum Sacrammmm . il che lcffi

alla sfuggita non èguar-í nc] tomo qual;

ato-dcñl famoſo Ginccci,tra&.6. capi. qu.

9.pag.z.7.ovc tratta di qucsto Sacramen

to,c nqm‘. che l’inſignc Tcologo ha :3,9

, portate tutte lc edizioni del Tolcco nel:

Librerie ,in cuil'avcalcrco . Potrcíàsu

cio molto stcndcrmí; macſſcndomi ben

manifcflo quanto Voi pcſchiarc a _fon

do,c quanto ſia:: inteſo delle ghcrmínçló

lc di costoro, cacçío tutto, g como a] Yi
ſconti. . ‘ì ; i_

A tutto cio egli aggiugnc , cho

dopo_ avec‘ dannata il SantovPonccficu

Innocenzo. XI. qucsta propo-ſi-zioucslvon

e]] .illitiìum in Saw-:menti: "confixmdis

ſegui opiniancmprobaóilémde?valve .Ya

çrammti, relic‘ìa tutiofe.: non ſ3_ ,vederci

JHHKV ~
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come-poſſa negarſi la neceſſità di queſto

amare, almenoineominciato , per lo va

lore del Sacramento- della Penitenza.» .

Dall’uo canto, la ſentenza, che stabiliñ.

ſce richiederſi al valore del Sacramento.

ſuddetto il dolore ſoprannaturale,cóce

puro dalla cagione dell'oſſeſa'v del Som

mo Bene,cioè.almeno l’amore im perfet—

to,—lo rende. valido certamente. Dall’al

tra banda, il dolore concepuro dal timor

de'gaſli—g-hi , lo rende probabilmente i n

valida; e di piu, egli è certo, che’l dolor

de’peccati ſia parte del Sacramento del

la Penitenzaionde eſſendo lecito il ſegui

tare l’opinione dell’ attrizione concepuñ_

ra dal timor delle pene, ſeguentementu

ſarebbe lecito ſeguitare l’ opinione pro

babile, intralaſciata la piu ſicura; quello

è dannato dal Sommo Pontefice Inno

cenzo ne’Sacramenti, adunque. . .. . .

Ma ad agio,Sig. Viſcontifliſpondc il

Francolino; poichè ,eſſendo io un perfet

tiſiimo Leica, ho ritrovate tre buone ri

ſpoſic a coteſlo voſtro argomento , da..

V0i reputato indiſſolubile. Io vi niego

in prima eſporſi il Sacramento della Pe

nitenza a nullità per l’attrizione;eſl`endo

improbabilela contraria ſentenza: fico;
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me Voi non eſponete il Sacramento a.

nullítà , ſebbene non ricerchiate dal Pc

nitenrcil dolore intenſo, e perfetto .

M a donde avete Voi,Francolino,rep{

lica il Viſconti z eſſere improbabile la..

contraria ſentenza? Non è Papa Aleſ

ſandro VILcolui, che la ſuppone proba

bile , avendo col ſuo decreto de’ 5. di

Maggio del 1667. comandato in *virtu

teſanóì‘ae obedientiae,ó~ ſub poena exe-7

mrmieatiom': latoeſententiae Sam‘ìae Se

di rtſtfvalal, che nè l’unamè l'altra ſen

tenza foſſe stata cacciata di cenſura, o di

ſcherno .I Adunque, Padre mio, non dite,

bene, quando dire. che la ſentenza a voi;

contraria ſia del tutto improbabile . Pe

ſate, di grazia, ſenza paffionedc ragioni,`

ele aurorità , e sì nOn potrete negare.- .

che ſia probabile . Non avventuriamo

noi ilSacramentoa renderlo vano , ne

gando richiedervili il dolore intenſ05im

petciocchè dal cap.4. della ſcffione 14.

del Tridentino abbiamo , èhc’l dolore

intenſo , oveto di perfetta carità,giustifi~

ehi fuori del Sacramento; onde è diver

ſala ragione del doloreintenſo,e perfec~

to per cagion della carità , da quella del

dolore per cagion dell’ amore imperfet

çp» ed incominciato. e
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Replica il Francolino : Quella ſenten

za della contrizione non è ella probabi

le, perchè è contraria alla pratica della

Chieſa.

E’l Viſconti ſoggiugne .~ quantunque

quaſi tutti in ammonédo i peccatori, che

ſi ravvedano,alle volte loro propong ano

igaſìighi ſerbati loro nell’ Inferno : pur

finalmente gl’inducono ad un’a-tto di do

lore per cagione dell’offeſa di Dio . Nè

uſa la Chieſa d’aſſolvete il penitentp,

quando hà dolore eonceputo dalla ſola

cagione delle pene, e conoſciuta per ta

le; anzi peccherebbe il Confeſſore cosí

aſſolvendolo.

Alterato alquanto il Padre i ſiegue a

riſpondere: coral ſentenza rende piu ma

, [agevole l’amministrazione di tal Sacra

mento.

E'l Viſconti colla ſua piacevolezza…`

gli fa vedere , ch’ ei vuol cacciar carate..

perchè ſi renda , dice , l’ammini-ſìrazíone

di talSacramento piu mal-agevole: non.

perciò non vi ſi; richiede il dolore;

per cagion dell'amore verſo Dio; impe

rocchè ,sìcome non bene ſi deduce ri

chiederſi l'attrizione concepUta per lo ti

mor de'gaſiighi z chſè ſoprannaturale,
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perchè ſi rende piu malagevole per l'arl

erizione ſoprannaturalc,che per lo timo:

puramente naturale; o perchè ſi ricHieg

ga al valore del Sacramento la conftflio

ne di rurt'i peccati, tanto ſecondo la ſpe

zie a quanto ſecondo il numero,e ſecon

do altre circoſianze I o che cambiano la

ſpezie , o che molto la gravano , o che;

s’aveſſe il penitenre a conſeſſar ſola

mente delle ſpezie de’ peccati ; non ſe

guendobene, perciò non richiedgrſi tut

te le ſuddette coſexosì parimente al pro.

poſiro, richiedendoſi al valore della pe—

nitenza il dolore ſoprannaturale conce

puto per cagion dell’ amore di Dio , al

meno imperfetto , ed incominciato . ch’è

piu malagevole del dolore ſoprannatu

rale concepum per lo ſolo timor del ſuo

co penace dell’Inferno.non perciò ſi rac

coglie , che quello balli . e quello non ſi

richiegga.

Di piu, quella voſira ragione, o Fran

colino, come quella, ch’avcte conceputa

nel bizzarro voſiro cervello , non con

chiude; concioſiiecchè, prima s‘ha da...

badare all’ istituzione di queſto Sacra

mentOzla quale dipende da Giesù Críſio,

che lo iſiitni: e dopoi, occorrcndo qual

e z
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che' dubbiezza, raccoglíetne la diciſione

o dalla Scrittura, o da’ Concili, o dallo

diciſioni dc' Ponreſici, o dalla dortrìna

dc’Padri: e, ſe da cofloro non ſi puo cer

tamente raccogliere , s’ha a far cio , ch’è

piu ſicuro , com’è l’abbominazione del

peccato per cagion dell’ amore di Dio

offeſo . Quello è egli concorde al valore

del Sacramento,ed utile al penitente me

deſimo , inducendolo ad amare il Signo

re : dal quale comandamento di pende;

tum la legge , ci Profeti. Fin quì i] Viſ

conti , ed io v’aggiungo , che quello co

mandamento è appellato dal Redentore

il grandilſimo . e primo comandamento,

e dal P. S. Cipriano l'Alfa , e l’Omega..

della divina Legge, ſoggíugnendo .- no”

per-tin” Domine ad te , mc de mi; est qui

le na” diligit.

Il Francolino non potendo flare alle

moſſe, niege, che non ſia certa la ſua ſen

tenza dell’attrízione , conceputa dal rí

mor delle pene s alrramente, dice, come

Voi riſpondere all’Adriano ,al Soto, ed

agli al: ri,che richiedono in ogni atto del

la vere contrizione l’intenzione, che Voi

neceſſaria negare?

E’l Viſconti riſponde: Defidererei,l?a.
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dre mio,cb’adduceste qualche teſlo chia-`

ro della Scrittora, d’alcun Concilio , o di

alcun Sommo Pontefice , in cui fondaſle

la certezza della voſlra ſentenza . Così

riſpondiamo per tanto all’Adriano,al So

to, e‘d agli altri, che richieggono in! ogni

atto di vera; contrizione l’intenzione-v.,

che noi neceſſaria negamo.

Quello amore incominciato, e ſcemo,

come diviſo dall’amor perfetto , e corn

piuto, non puo negarſi ,' il perchè non.

ogni atto di vera contrizione richiede ſi

mileintenzione, e ſeguentemente ei non

èſempre perfetto; onde neghiamo agli

accennati Aurori ,ch’ ogni atto di vera;

contrizione debba eſſere intenſo , e per

fetto , e perciò giuſtificare fuori del Sa

cramento della Penitenza.

Primieramente il dimostriamo,perchè

l’Appoſiolo delle Genti,quando diſſe al

Salvatore: .Daminflquid me ‘Uſlfaſlrſia?,

deteſiò i ſuoi peccati ſolamente com

amore incominciato; nè all’ora egli era

giuſtificato ,sìcome manifeſtano le pao.

role, che gli diſſe Anania: baffi-zare,

(9* ablae peccato rue. ñ

Secondariamente,percliè il P.S.Ag0ſſi

tino parlando df un Catccumeno,ch’avca

e 3
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la carità incominciata , díſſe 'z &annun

eumque Catbecumenue profitiat , adbue

ſarttnamſuoe iniquitotisportat z ed al

trove il mcdeſimo Santo Padre: charit”

intboataſinthoata juflitia tſiflbdritat pro

veóîafflroveäa iuflitia est; eſaurito: perfe

flaaperfefla ju/ìitia

Terzamcnte , perchè dal Catechiſmo

Romano S. 3 7.de Poenitentia ſi raccoglie

queſla conrrizione di d/ue ſorti; eccone.:

le parole: Ut enim hoc conctdamm centri.

lione peccato delert' , qui: ignora: , illa”:

adto -uebernentem, aeree”, (9- t'ntenſam eſ

ſe aperte” , ut dolore': attrbſla-ſ , eumſce—

let-mn magnitudine , acquari , tonftrrique

poffitt

E finalmente, Padre mio, non vedete,

che'l Santo Pontefice Pio V. ſuppone la

ſieſſa diſlinzione in condennando contra

’lBaìo queſta propoſizione,ch’è la 63. il

la diflinfiio duplicit vivifitationir , alte

rt'ut qua vioiſieatur pete-at”, dum ei poe

nitentù ó* -vitae ero-tm propoſitum , á' in.

ehoatto per gratiam inſpimtur; alter-iu:

qua mvffioamrgnivere inflfſitatur , ó*

palme: una”: in Cori/Io 'vite effitt'tttr,

cammenrrtia efl, ó-ſtrt‘ptnfit minime con;

*ut-ment indicati-rtf
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Aggiugnealtre coſe l'Autore per con;

vincere il Francolino,e l'Adriano,e’l So—

to da lui allegati,inimici dell’amore ver

ſo Dio nel Sacramento della Penitenza,

le quali da me ora per maggior brevità

ſi tralaſcianp, fiimando,che colle addotf

te ſiate reſlato appien ſoddisfatto.

Ma non l’abbiam noi per anche finita,

poichè imbeſiialito il Francolino ,

Come interviene a chi già fuor di ſpeme

Di coſa ſia ,che nel penſier moli’ abbia;

Che mentre piu d’eſſerne privo geme-v

Piu ſe n’affligge,ſe ne strugge,e arrabbia:

e come colui, che ſi vede entrato nel pe

coreccio . chiama aſpra tal ſentenza , e

niega eſſere piu ſicura, col ſeguente arti

ficioſo diſcorſo:Si dee diſlinguere la ſen

renzia dall' obbietto della ſentenzia.»

(m’ammiro , come non ſe ne ſia venuto

diſilato con qualche diſiinzione materia

le. e formale) è egli vero , che ſia piu ſi—

curo aver la contrizione , ed appreſſarſì

al Sacramento della Penitenza dopo un

iungo preparamento; ma non è già piu

ſicura la ſentenzia, che lo richiede:sìco

me è piu ſicuro aver la contrizione viviſñ,

ſimazquantüque nö foſſe piu ſicura la së-~

tenzia,che quelia richieggamö ſolamen:

c 4
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re perchè corali ſentenzie con gli princi- .

pj delia Fede non ſi tengono inſieme, il

perchèelleno non ſon ſicure con ſicurez

za di Fede, come lo denno eſſere le ſen

tenzie tutte; ma ancora, perchè avviene

da queſie, che la materia delSacramen

to non ſia piu certa , ma meno . I Fedeli

per tanto da sì fatto rigore ſmagati , ra

diffimamente , e ſolo costrctti dal timore

delle cenſure a quello s’ appreſſerebbo

no,- e di nuovo per non eſſere isſorzati a

tollerare incarichi tanto gravi, ne ſolierñ.

rebbono de’ maggiori. Almeno ſarebbe

grande il pericolo , di tralaſciarlo ,e ſe

guenrementc men certo ſarebbe il valo-_

re del Sacramento. .

Per aver voluto il Francolino dir trop

po, par che ſia uſcito de’ gangheri i onde

il Viſconti gli riſponde così: Non ſo›Pa

dre mio , come ſi chiami da Voi aſpra la

ſentenza , che richiede nel Sacramento

della Penitenza l’amore tiepido,ed inco

minciato verſo il noſlro Dio offeſo ,co

me ſe l’amore verſo Domeneddio foſſe.:

peſo , oſalma grave., non già ala di chi

prende a volare : e come ſe Giesù Criſto

foſſe morto , ed aveſſe istituiti iSacra

menti per diſcioglierc gli uomini dal gio-z
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go ſoave della carità verſo ſe lleſſo.Que-`

[fa distinzione. in oltre, ch’ avere addor

ta, Padre mio molto Reverendo , di cui

nè pur un ſegnalnzzo ſi truova nella.;

Scrittura, ne’Conclli,e ne’ Padri, è flata

inventata da Voi per toglier afflitto di

terra la neceflità dell’amore,quantunque

non eoranto vivoznel Sacramento della..

Penitenza.

Ma cio diffimulato:Nel nostro propo

ſiro è falſo averſi a dístínguere,in quanto

alla neceliità,l’obbjetto della ſentenza.»

dalla ſentenza medeſima ,* perocchè , ſe

per eſempio è ſicura la ſentenza, che in

ſegna eſſeriecito a pingcre in giorno di

feſta , o non doverſi restiruire: ſicnro pa

rimentc ſarà a dipígnere in giorno di fe

(ia, o a non reliituire; adunque,ſe ſicura

mente alcun s’appreſſa al Sacramento

della Penitenza col dolore conceputo per

cagione dell’amore incominciato,ed imñ.

perfetto,ſieura altresì ſarà la ſentenzm,

che cio inſegna.

In vano ancora m’ opponete. Padre:.

eſſer piu ſicuro aver la contrizione perfetv

ta,overo ardentíffima,e nó eſſer piu ſicura

la ſentenza, che lo inſegnazcöcioffiecchèz

\

ficome e ſicurilſimoaverla contrizionc,
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perſertamvero intëſiffima,coslè ſicuriſſî

ma la ſentcnza.che inſegna eſſer ſicuriſſ

mo l’avere il dolore perſetto,overo intëó,

ſiſiimo;ma da cio non deduceſi eſſer tan

to neceſſario, perchè ben puo alcuna co

ſa nel Sacramento eſſer ſicuriſſima,e non

neceſſaria.

Io per poco,ma ſolo la vo’diſcorrer co

sìzll ſilicoſo Dialettica, cioè il Francoli

no, giuoca su gli equivoci . La voce Si

curo conviene al penitente ,- che quando

egli ha convenevol contrizione,ſla ben.

ſicuro confeſſandoſimioè a dire ſenza pe

ricolo di dannarſ . Alla ſentenza non.,

conviene propriamente coral vocezchm`

da dir ſia eſſer ſicura ſentenza,che ’l pe...

nitente convenevolmente contrito ſia.,

ſicuro di eſſergliſi rimeſſi i peccati ; ſu

già non voleſſimo prendere in cio la vo

ce :curo per traſporto in vecedi mm, o

cmoseſſendo la verità, e la falſità, e la.

dubbiezza ſolamente degli enunciati,

non già delle coſe,o de’ſuggetti di quel- ~

- li:ſicome inſegnanoi buoni Loici.Adun

que,quando il Francolino diſiingue fra..

ſicurra‘ di ſentenza, e ſicurtà di ObbjcttO,

ben ſi dimoſlra egli digiuno affatto di

quelmcliiere , ch’eglino vantano eſſer
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proprio toro , cioè a dir della loíca Z E

fe,`come dicia‘vamoz ſi vuol prendere per

traſporto la ſicurcà della ſcmcnn per la

verità , o certezza , ío non so vede

re come nando ſicuro il pcníccnte per

la concrízíonc almeno imperfetta , non.»

ſia ſicura ancora la ſentenza, che il peni

te’nte con cio stía ſicuro : c {ia anche per

ſicur’tà di Fedc:quaſicchè la Fede di tan

to non ne aſſecuuſſe . - Egli è ben da ri

dere,comc il gavilloſo Soſists ben conce-.`

da,e confeflî , che ’I pcníccnce ſia-ſicuro

con la contrízíoncze poi voglia, che -non

ſia certmhc non ſia vera la ſentenza,che

’l peníceme con cio {la ſicuro:cíoè a dire,

che voglia eſſer ſicuro inſieme , e non ſi

coro colui. Nè è da tacere ancor contra

C0fl0ſ01ChC fanno i maestrí,cí ſacccnco

ni ín loicz, che quanto egli ſconcíamcnñ

te a noflro ‘propoſito dístín ſc fra ſicurrà

di ſentenza, e ſicurcìfli obbiecro, tanto

altrcſsi in quella voce abbiano non ſeppe

dístìngucrlo da ſoggetta , e’l confuſo.

ſciocèamc’ncc con quello . Altro è]”ab~

bjma‘ nel nostro propoſito , che per la...

concrizione,c per l'amore è da dirceſſc:

Iddio mcdeſimo : c perla tema” ami

zione è l’lnfcmo,-altxo è 'ilſubójma , che
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Egli quì chiama con nome d' obbietto;

eſſendo il penitente medeſimo con l’ a

more,ſicome noi vogliamo , o con lo tiñ‘

more,ſicome egli contende.

Ma per ritornare alla ſicurrà a che di—~

stingue il Francolino , quando egli cio

dice,non intende già , che non ſia ſicuro

rimetterſi i peccati per la convenevol

contrizione nel Sacramento della Peni

tenza 5 ma piu tosto,che non ſia ſicuro.

cioè a dir certo, non baflar l‘attrizione.:

per la pena dell’ Inferno . Ma che è cio?

.o quanto è egli artificioſo co’ ſuoi ga

villi! altro è a dire eſſer certo,che l'attri

zione non baſii, che è quello , che falſa

mentecostuivuol, che noi intendiamo:

altro non eſſer certo,che quella baſti , il

che noi veramente vogliamo . Quella è

ferma certezza .* queſta per contrarioè

incertezza dubbia,e ſoſpeſa, la qual eo

ſa egli,ſe non altro, ben la poteva appa

rare dalla laica del ſuo medeſimo Ari

florele.

Diverſa è la ragione,ſiegue il Viſcon

tizdella contrizione perfetta a e dell’im

petfetta. Ne accertail Tridentino non

nchiederſi la perfetta al valore del Sa—

cramento della Penitenza ,* il perchè è
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falſa in tutto la ſentenza; ’che lo inſegni;

e [kiamo almeno in dubbi0,ſe l’imperſet-z

ta vi ſi richiegga; onde ſi dubita della.;

ſua neceſſità.dovendo per tanto nel dub

biofarſi quello, ch’è piu ſicuro,maſiima~

mente ne’ Sacramenti , dall’eſſer ſicuro

deduciamo la neceſſità . Altrimenti va..

la biſogna nell’amor perfettme viviſiímo,

ove non ſolamente ſiamo fuori di dub

bioima ſiamo in tutto certi, che non ſia.

neceſſario, ancorchè ſia ſicuriffimo 5 p'er

locchè la neceſſità di quello non diritta

mente deduceſi al valore del Sacramen

to.

E' impoſiura,Pa`dre, che quella noſlra

ſentenza a e iprincipj della Fede non ſi

tengono inſieme: ed è impofiura altreſsìi

non farſi piu certa la materia del Sacra

mento. Diciavate ſmagarfi i Fedeli per

si fatto rigore.~ed Io dicoiche ſicomeiſe.

ſi ſmagaſſero per l’ integrità della Con-v

feffione , non acconciamente da cio de

durrebbeſi non dover la Confeflione eſ

ſer’intera:così al noſtro propoſito;e fico

me non s’hanno a ſmagare per lo pre

cetto d’amar compiutamente Domened

diozcosì non debbono ſmagarſi dal pre

cetto di _deteſiare ljoffcſa _fatta al med::
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ſimo Sommo Bene . Sicome dunque.;

Voí,o Francolino , dite non costrignere.

nella Confeſiione i] precetto dell’ amore

incominciato , perchè da eſſoi Fedeliſi

ſmaghcrebbono, così ancora ſollcrreste

non costrngnere il precetto dell’ amor di

Dio ſopra tutte le coſe. Piu ſi richiede a

quello precetto,ch’a quello;ma nö vede.

te,che cio ſarebbe un cadere della padel

la nella brace, cioè nella prima propoſi

zione dannata da Papa Aleſſandro VII.

Onde non r'adillìmamente,ma ſovére do

Vrebbonoi Fedeli accoſtarſi a queſto Sa

eramento,riflettendo aver offeſo un Dio

ſommamente buono, e che dal peccato

re altro non vuole , ſe non ſe il ſuo amo

re,ancorchè tiepido,imperfetto,ed inco- `

minciato, acciocchè il Sacramento della

Penitenza fruttuoſamente ricevano. Ri

leggete la decima Lettera di quel Va

lentuomo,mentr'io mi tratterrò un poco

a conſiderare le parole di Monſign. Dini

Arciveſcovo di Fermo,che laſciò ſcritto:

La *venti inſegna a che,ſe ’1mm aida il

tireo,ammduni viaggiano nell-cf?) a,prcſo

da queſto buon Prelato,da cio, che diſſe

il Redentore.e ch’abbiamo nell’Evange

lio di &Matteo; .finire g'llo:.~raeeiſunh ó!
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Duce: carraìamrraerm auremſimrc-a dei

cam”: pracflr: , ambo info-war” raduni,

e conſidercròancora le parole dello (leſ

ſo Cristo Matt. x s. Hyper-rita: , bene pra

pbeta-vit de *001m 1/0141, diam: Popular

[ric labii-r me bottom : car aura”) comm_

longe est a me , eſſendo il cuore il ſedio

del vero amore.

Dice il Francolino ,. che sì rendereb

bcſi la materia del Sacramento incerta,

ed io gli riſpondo,e vorrei, che m’aſcol

taſſe.- egli è certo , che ſia ſicuroil Peni

tente con la convenevol contrizionc:per

contrario non è certo in Fede, che ſi ſalvi

con l’artrizione.or chi rende la materia..

del Sacramento incertaèchi ammette per

quello l’atttizione,o chi la rifiuta come;

non ſicura .P Vedete come cofluicon cio

proporre ſi ha data la ſcure ſu ’l piede.

Dice, che ſe cio foſſe,i Fedeli da sì fatto

rigore ſmagati coſlretti dal timor delle;

cenſureſi conſeſſerebbono. Oh benul

perciocchè `temono,che’l timor dell’In

ferno nö bastiſche pure è cagion ſopran

naturale ſurta dalla Fede) dovrebbono

appreſſarſi al Sacramëto per altra piu vil

cagion: aſſai, che è il rimor delle cenſu

re in queſto mondo f ed' ore apparò il
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Francoiino a' sì ragionare 2 Vorrei, in 01-'

tre , che daſſe orecchio all' Angelico S.

Tommaſo , che dice quacst. 7. ſupplem.

art. I. ad 2. Confejfio pracſupponir cbariu

kmq!” quis *vi-vu: affidi”: contritio au

”m cſi i” qua dan” cbaritar,che ſoggiu

gne opuſc.: 2.c3p.2. Saver-dar cum non..

dcbet abſalmrc , in quoſigna contritionir

mm -m'delzper quam homo juſiiſioa!” in

lm'ur a Deo culpa ramzſſìm dl piu z.par.

quacst.83.art.6. aflur -virturir pomiten

ſia: :fl contra prec-:tum ex amore Dei: u

per laſciar tanti altri luoghi, a quel che..

dice 3.pzrt. quaest.86. art.6. Reqm‘ri ad

razione”: mmpaenitenriac, ut diſpliceal

ptc-:anna , quia e/Ì contra Drumſupcr a

mnizdilefium.

Alia: addumnmr can/Pu a Francolina

pra Rccmtiarum indemnimte . Datoſi fi

nalmente alle ſtreghe il P. Francolino,

vuol fare gli ultimi sforzi per vincere)

'l’ingiusta cauſa z c’ha pigliata a difende

- re:: con varie ragioniſi luſinga poter di

mostrarc,pcrchè egli con tutti i ſuoi non

adducano nella dottrina de’ costumi

troppe tcstimonianzc de' Padri , nè co’

Padri riſpondano, c pure da’Pzdri non.

‘sfgilontanino.
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Onde ſoffiando dice; che nelle coſe.;

morali il lume della natura,e la ragione.;

vagliono molr0,ec.

Dalle coſe già dette appariſce quanto

queſta ragione ſia falſa s ma l’ Amore.

ſoggiugne,che‘l lume naturaleie l’umaó‘

na ragione eorrorra per lo peccato , ed

inchinevole al male i .cammina all'oſcu

ro,e facilmente puo cadere in errori,ſo.

non piglia in prestanza la fiaccola della.;

Scrittura,della Tradizione , de’Coneilj,

de’Canoni , e finalmente de'SS. Padri.

Fra’Moderni Sommisti, che ſi regolano

col lume della ragione, che gran diverſi

tà d’opinioni ſi vede ! Nel ſolo Diana,

ſe ne contano piu di tre mila . Da cio

nacquero le opinioni dalla Santa Sedu

dannate.le quali tutti i precetti del De-`

calogo inſragnevano . Il precetto della

carità non mai, o in vita ſolamente una..

volta obbligate , rallcgrarſi del Patrici

dio,uccidere il calunniatore ,tenerſi im

caſala bagaſcia,ed altre molte.darznate.›

tutte da' Ponteſici Maffimi Aleſſandro

VII.,ed Innocenzo Xl.,partorite dal lu

me della natura.

Potrei aggiugnervi quì centinaia di

propoſizioni empie,c’fhan ſoſtenute , e.;
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ſoſiengono i Colleghi del Francolinop

ſpezialmente le riferite dall' Autore-del

libro intitolato:Frì’rojinm.Clcriri Roana

m’ Patdagogur,_ó~r.nella penultima oſſer

vazionerma me ne rimango , perciocchè

so, che in leggendole non potreſle non;

eſelamarc col P.&GirolamoepistolaÎeiSa

in Sabinianum: Pro/2 affari non poſſam.

ultra program' . Promfnpnnt ſarrymac

amequam verba,.ò~ indignazione par-iter,

ar dal”: in ipſe_ mmm faurium ſprritu:

nav-flat” .. `ubi ”rm illud_ cinquantina.,

Tallinn-tè ubi torremflfl-víus Demo/Ibe

ne: è ”nnt pmfeflo muti eſſètir ambo. in
-wnm eflrer, quam,mlla-elaqmnnſia ex—

plr'ran que-ar 5` rcpntum {fifa-rin”, quod

mt minmſingerrmcrſmr” ledere I mc

Aulla nur. paflìl office-r'. , , , e

Ed in vero, ſe l’umana ragione valeſſe

nelle coſe morali quel molto del Fran

eolino,non ſarebbffegli difficile l’incorre,

re nella ſentenza delibertini , i' qua’di—

cono,cbe niente è- peccato,ſe non ſe opi,

nione di-COlOſOaCh-C penſano peccaremè

troppo ci ſcoſieremmo dall’ empia pro

poſizione de’Gnoſlici appo lreneo: Sola

humm- opr'm'anedrffèrre ”egoiía bon-aida'

mal-,dicendo certi altri Gnoflici .* 2M‘

.L.
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aliquad farina: exulranre perpetua-w*: r

dlldaſilfllclllti ceedemſefarere :er-fida#

quod malefleit,waſit culpa”.

Qanonum flatuta cuflodíantur ab 0-"

mnibufló* nemo in aóîianióurmel indio-iis.;

.Ealeſſia/hei:ſuaſenſu,ſed cor-um aut/ya

rita” ducati”. Cosilcggiamo nel De

eretale cap.r.dc confliturionibus , preſo,

dal Concilio Meldenſe i e nel cap. 5. di

detto titolo , parole del P. S. Girolamo:

Ne init-ari': prudentíae tuae . Pwd”:

tiaeſuae ”animi-,qui ea, quae /iln‘ agen

da, rml dir-:mia vide-um- , Patria” decre

tispraepanit . Se il Francolino ſi foſſo _

ricordato di questi due chiariffimi resti,lî

ſarebbe astenuto di dire,che’l lume della

natura,e l’umana ragione vagliono moi-r,

to nelle coſe morali.

Entrata maggiormente in valigia, nel

ſecondo luogo egli dice, diſaminarſi 0g

ginelle ſcuole ſavjliimamcnre innnmc-V

rabiliquístioní i dicui gli Antichi non),
iſcrſſiſſero cos’alcUna , e conchinde eſſer

gran nostra felicità non poter naſce-rc;`

dubbio ne’coflumi , nè proporſi quistio

ne a cui non poſſa facilmente riſponderti

con cio,che diſaminano i ſuoi Dottori.

Ricordiamo per tanto al Padre-ch’ab

z
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biamo detto non ritrovarſi caſo nella.;

morale, ch’eſpreſſamente non ſia deciſo,

o ch’almeno non poſſa facilmente deci

derſi colla dottrina della Scrittura , de’

Concili,de’Canoni,e de’Padri;ma,ſc per

avventura naſceſſe qualche difficoltà da..

non poterſi dicidcrc colle diviſate anto

rità-'non de'ricorrerſi a’Moderní Caſisti,

o alla propria ragione,- imperciocchè,chí

m ai diede autorità a corali uomini, o al

la ~propria teorica di decider caſi appar

tenenti a’coſlumii’ Mi ſovvicne a tempo

cio,che ſcriſſe il P.S.Bernardo epiſl-r74.

c’vo’ ricordarlo al Francclino, e a’Com -

pagni : Nunguid Pan-ibm Doc‘îr'ar” , aut

devotiorerſumm I prrr‘ruloſc pracſumz’

mu:,qaidquid ipſorum in talilmrprudm

ria prartrrivirmec vero id tale :ſi , quad

”iſipraetereandumfaerinParmm qui-ue

'il omnino diligentiam praetrrirſſe . Ci

ſono i Veſcovi , che co’ loro Sinodali

Concili flirpano le zizanie dal grano: e)

ſe’l nuovo caſo , nè da’Sinodali Concili,

nè dagli Edittide’ Veſcovi è egli fiato

deciſo:ſí de’ ricorrere al Papa, e quando

tanto tempo non ſi poteſſe aſpettato,

c'è la regola generale,theſemp” in am

_bigui‘f ”fior *via eſigenti::
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Piu toſlo che felicità,

Ch'al gusto è dolce,a la ſalute è rca:

è ella ſventura dcplorabile de’nostrí tem.

pi, in qualche dubbio ne’costumi gire a.»

conſiglio dc’Moderni, perchè colioro il

decidono a modo loro, non colla dorrri

na de’Padri; onde la nostra mente rima

ne inviluppata,e dubitoſa per ncgar,che

fa uno cio,che ſi ſostiene, o ſi diſtingue)

da altri.

Pígliato il broncio,

Com’uom,che teme

futuro male:

ſi fa innanzi colla terza ragione › dicenl

do, che quaſi'ſcmprei Padri trattando

delle coſe appartenenti a’costumi, ed al

'governo delle umane azioni, o non cer

cano,ſe cio ſia lecito,o non lecitoro ſe lo

flicon0,non c’inſormano , ſe di ſua natu

îra,e ſempre ſia lecito: o per le _circoſian

ze,le qualinè anche diſtinguono s ma.;

dannando alla rinfuſa qualche azione.”

jiprendono' con' grida chi non vuol ri

manerſene‘., E da cio 'cava egli ſavia

inente non porerſi raccogliere eſſer quel;

la azione da ſe ſleſſa,e ſempre dannevo

le, ed eſſere infetta da grave , o leggiet

maliziasaltrimenri,pc?iocchè i Predica}
ſi 3
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tori ſovente ſcl‘riamazzano contra colo-Q

ro’ , che dopo aver commeſſo qualche)

'grave peccato indugiano a c‘onfcſſarſeio
piu ſettimane,o piu meſi,aſpìertando la.,

ſettimana maggiore,anzi gli ultimi gior

`ni di eſſa, inſegnerebbono ancora cio eſ
ſiſere da ſe ſleſſo,e grave peccato, e pure.:

‘no’l ſanno,ec. ì p

Gli riſponde l’Autorezcio non eſſere;

gran fattore ben potere eſſer conoſciuto

da chi che ſia , ſi‘come è stato da’ vostri

Moderni avviſato . I Predicatori , che;

riprendono coloro,che indugiano a con

'feſſarſimon maidicono,che perciò com'—

'mettan nuovo peCcatoz ma che ſia ope

’rar piu ſecuramëceſſe ſi conſelſano toſto.

`per cagion dell’incertezza della morte,la

“quale puo cogliergli alla ſproviſla,e che

fi mettono a riſchio di perderſi:$econdo

*cio,eh'e mi vado ricordando aver letto in

`uno Evangelior Vigile” ”gmquia ”eſci

*tir qua bora‘Domim-s -ueſier Venturnsſil.

'Oltre che potrei dire ancora ,‘ 'che ditivi
10 ſchiamaz‘zar de’Predicatoti ‘ì, perchè

‘a ?ranno apparato da S. Bonaventura ‘4.

Î'cnt.diſi.t7.quaefl. a. punóto LD! br':

:neque grub-alii” affìm-e , quod ‘poſſìm

*uſque ad’Paſc/m rifiuti-vide!” pri-itu
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loſum a e da S.Tommaſo 4.ſent. diſl. r7.

-qnaeſhzn art.t. quaeſliun. 4. non 'vidi-:ur ’

-vere contritw, qui' la”) [liga tempore Wl

”us‘p'm-an' portar orrulmm.E perſuaden

do a-ncoraalle volte la macerazion della

carne, e’l digiuno , nè anche pecca chi

non ſi maceraznè digiuna; ma come coſa

migliore vien ella perſuaſa dal Predica

tore . E, ſe i Predicatori perſuadeſſero

come precetto eſſer tenuto il peccatore

a fare un’atto di contrizíone , o inconta

nente , come vuol S‘..Bonaventura a o al

‘menoroſlo .che ſi ricorda 9 come vuol

&Tommaſo; d’avere offeſo Domened

dio gravemenre,peccherebbezſe no’l ſa

ceſſe . Non mai dunque dal Predieato

re vien perſuaſo qualche coſa come pre

cetto-o come proibita,quando dal Dot

tore Morale non viene cosi reputato.

Ma da cio, ſoggiugne il Viſconti, io

prendo argomento pet la falſità della.;

Morale tie’v’oſlri Moderni, o buon Pa

dre. Sìcomeadunque agognano i Predi

c‘a’to'ri 'di rimprocciarei vizhe di perſua

der alle virtù: così agogna il Dott-M0

rale d’inſegnar queſlo eſſer pien di ma

gagnazquello eſſer buono: nè giammai ſi

dimostra dal Predicatore per maligno

4.
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-ìcîo,che non è tale.nè per oneſio , -e per!

meſſo cio,ch’è vizioſo; onde porrebbe il

~Predicatore per lecito , e permeſſo per

ſuadere quel , che la Morale per lecito

inſegna; eſſcndo per tanto molte coſu

nella vostra morale, che, ſe per avventu

ra ſi perſuadeſſero dal Predicarom orri

de z e piene di ſcandalo ſembrerebbono:

egli ne viene in conſcgucnza› ch’anchu

dal Moralista così s’ averebbcro a ripu

~tare 5 poichè quel , che come falſo,

e pieno di ſcandali dal Predicatorc ſi di

ce,de’ dirſi parimente dal Moralista , il

ehe oſſerverete i ch’è falſo 'nella vostra.

morale dagli eſempli ſeguenti.

Se s’avveniſſe il Prcdicatore nell’ E;

vangelio della dilezione degl’inimici,ç,

dimostraſſe al Popolo averli] nimici ad

amare: Se uno degli uditori lo interrom

peſſe con dire: Io ho apparato da gran_

Caterva di Moderni Moraliſti, applicati

tutti a studiar punti di cavalleria,ben po

*ter’io uccidere l’inimico,che m’ha oſi-'eſo

nell’onoremella famaie nella roba-C’è il

proverbio: ad una guanciata una pugna

lata;adunque non è egli vero cio,ehe di

"ceſii, Predicatore. che riſponderebbe a..

coſiui il Predicatoreè riſponderebbeflhe
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tal dottrina è del diavoloQe drittarneñtü,

oppoſla all’Evangelio di quel di . E qui

mi ſovviene della gran predica fatta dal

zelantiſſimo P. D. Gaetano Mazzolini,

Ferrareſe , vCherico Regolare Teatino.

Conſultare della ſua Religione,in queſta

Cattedrale il terzo giorno *della paſſata

Quareſima,su tal ſoggetto: il qual vera,

mente diſſe coſe divine,ma tutte contra?

rie alla dottrina del famoſo Eſcobar del

Francolino,íl qual valentuomoflioèl‘lìz

ſcobar, diſiillò (al dir di coluiyla dotttiff

_ na del ſuo libro,in cui propoſe ;il dubbio

della gotata,da ventiquattro Dottori. .

Fa altra volta il Predicatorela predi-J

ca della Fede.e ſi studia diympéliratne la..`

verità maggiormente co’ miracoli fatti

da Crísto , dagli Appostoli, e dagli altri

Santísed ecco,li ſi fa innanzi un Teologo

Scolaſlico de’Moderni,e‘l rampogna,di

cendo,che i miracoli per loro fleſlî nom`

confermano la verità.i detti divini , da..

che ſi poſſono ben fare in altr’ ordine;

per confermazione d’ una falſa dottrina;

che Iddio puo nel nostro intelletto in

fondere errori,e ingannarnemhe ben puo

mentire,ſe non in questo,almeno in altt’

Ordine,e di potenzia straordinaria . Di
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. ‘ "zia,b`uon‘ Francolinosprſeliatîe Vo'i le;

' "parole al Predicatëre’ ſuddetto, 'acciocſi

ehèpoſſa riſpondere ‘a Îuntarit‘o Sco la

ſlico . ,Che _averà mai a ‘riſp-‘andergli I

R-iſponderagli’eſſer-queîſla- dottrina dan'

bo'ſa alla Fede,ed a"buon-i-COstmÎii. L `

5-- Un’alt’ro giorno il _Predic'at’ore awer'

tiſcè-eſſer? noi òbbiigati ek‘charitare a_
'ócc'orrete a-lìi‘loſirco~ proffimo 'ì, nè dovere

ſperat niente dalle ptcſhnzefuor ſola‘

m’ente,ch’e perragion del dannomhc ve
ramente-di Cio àeìſeguilſe , ì ‘o dal perd i

mio del no’ſito‘ lecito avanzoze un’ udiñ

tore ad altavt‘ic’eìii'ſa'intende‘re’ avere ſe

:p ar‘ato dealeuni Moralîſli‘tutto l' 0p

po osma ill’rotdí'ca'core il' ripiglierà,co n

dirglimhecotali Do'ttori- inſegnano falſe

dottrinedſe con dilett'evoi ſolletico piz

ái’è’ano gli‘brecchialtruí,e ſgriderà il Po

polo: ”e a verita” ardita”) aver-:ar , ó*

hdfabula: convenuti”. ’ ~

- Finalmente il Predicatore-avvertiſce

a’Conjugàthche non tutti gli atti ſra‘lo

to ſon lecitizma ſolamente quell~i,che le

gittimamente ſono ordinatial naturale

congíugnimento , e dimoſtra coll’Appo

ſiolo dover eſſer l’ uſo del matrimonio

oneſto in tutte le coſe , e’l letto maritale
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ſenza macchie y‘ e sſbrzandolî di piu a:

-mollrare quanto il matrimonio debba

'eſſer trattato con onore,e riſpetto , che.»

'col ſolo lume naturale il conoſcea anche

:un Commodo lmperadore , non ſola

mente idolatra , ma uomo, che avea piu

della befliale,che dell’umana natura a il

quale , cum-effit perego-init' ooi’upraribue

”dimm-arm' cauquerenti- dixir: parer-L,

mr per alias exereere *voluptarer near;

wear enim dignitari: ”omeü-Òſiz ”0” w

lriprarir: come h'o letto,ch‘e’"ra²pporta de*

gnamente il Ciaffoni .*` Ecco uri’ammo

gliato,cerca ſmentire il Prediearore con

.bio ,c'ha apparato dal Navarro i e da]

Sanchez,il che eſſendo turto laidezze a e

da stomacar chi che ſìawuo'tacerlos ma.“

il Predicatore armato d'un giulio zeloze

d’ur’iü’ra ſantainon potrà ratrenerſi I u

non eſclama’rero legge divina! come mal

‘t’ha lacerata › e ſporcata la dottrina di

corali Morali Teologi !o’criſlían_i coſlu

mi i come corrotti dalle ſcolastichu

battucchierieled iogli dir-ei, che ſoggiu

gneſſe le ſacre parole del Santiſſimo n0

ſtro Regnante Pontefice Clemente Xl.

homilia ao. Dolcetti”; cor-raptus ſtrati

more:,contemprar legati-veterani Ecrlrſiae
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,di/‘riplimmnllapſam. Daitarn”: . L i Z i.;

fai-geflmtçm in arabi; ebay-iran” iſlam-a,

quae Cbriſiicuharn due:. vE voltato_ al'

l’uditorio dirà: Fedeli, non ſeguite le or

me di coſloxomon gli leggete, gittatiglí,

altrimenti darete in errori tanto maſſicci,

che farete grandiſſimo danno alle anime,

voſlreze delvostro proſſimo: ed io giudió.

eo,che dalla dottrina di çoſloro preſe.;

cagione colui di dire: . v i_ i i

t,îL’adulterio,e lo ſtupro èfatto uſanza.

E di ſoggiugnere non guari appreſſo: i

Nè piu ſi prezz‘a onormè Sagramentiſi

Ratto il ſuſcellino , l’Avverſario ſogç

l giugne nel quarto luogo,ch’alle volte le

riſpoſte de’ Padri riguardano a’ Canoni

de’loto tempi,i quali al preſente nonvhan

vigore,ed adduee il P.S,Agostino, che.:

inſegnò non eſſer lecito a’ Coniugatiil

congiugnerſi ne’giorni.delle proceſſioni,

e de’digiuni, ecc. E cio non ſi niegazdal

Viſconti ,2 purchè appariſca ..aver quei

Canoni perduto il vigore per eſpreſſa,.

volontà de’Pontefici, ſicomeparrni ave

re accennato di ſopra’. Ed inſoggiugnez

rei-di piu , che all’ora ne’ coſlumi della',

Chieſa era rattenuto `a’ Coniugati con,-~

giugnerſi per riveienza di quei di di pe*
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nitrínze,~ non già perchè l'uſo matrimoî;

niale foſſe all’or veramente cattivo; per-x

chè eſſendo coſa appartenente a’coſhr**

mi,ben porè poi mutarſi, ſpezialmentu.

permettendola i Pontefici.

Finalmente il Francolino non poten

do piu,illuſira la ſua dottrina con un'e-=

ſemplo preſo da'Padri , e ſpezialmenre;

da S.Agoſiino,’e da S.Efrem,che dicono:‘

ubi airbame ,ó- ebareae , ibn' viríorum teñ.

”ebraemuliemm perditiaflngelomm m'

flier‘a , Diabolifistum . E pure egli dice),

che ſono le danze alcune volte permeſ—

ſe , additandone il ſuo valoroſiſiimo

Tamburrino,che mette una diſtinzione.

fra le danze pudiche,ed impudiche a che

ſeguentemëte tal’ora ſonoleeiteze tal’o

ra non lo ſono , quando da’SS.Padriſì

diffe eſſere ſempre illecito il carolaru.

Cava egli il buon Francolinn` da cio, eſ~

ſer vero, ch’alle volte iPadri parlaronr”

o generalmente , o per ecceſſo,‘o fecero

invertive contrai vizi,ſ_enza venire a'caſi

particolari; il perchè la dottrina de'Mo

dernì piu roſko,ch'eſſer contraria a’Padrr',

è degna di loro.

Ma queſta è una delle ſcipitezze del

Francolino, poichè i Padri, _che conden;
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»ai-ono ii -cafofnrezimeſeso di quellomn-z

dc ſono per iſcandalezzarſi gli ſperma.

ri,e non dcl ſalaria-10cm.: z di cui ab

biamo ancora cſſcmpi approvati nella..

Sacra Strítcur‘a' . nè fu_ .gran facto del

Tamburrin-o a distinguem lç danzc,avcn.

dol poruro fare ogn’ -uno _di mezzano

ſenno fornito a baſhndogii di non eſſere

,baccciiongcomc mi perſuado . ’che fiati

foſſcro gli Scola] dei Tambuníno , poi

chè gli paſccva con sì fatte, diſtinzioni.

Conchiudc in tanto la prima parto

del ſuo libro il Viſcomùcon dice ,- chc i

Moderni Caſisti trani dal proprio genio,

non dalla dottrina de’ SS; Padri riſpon

dono;ondc non {hanno a commcndarc:

quorum lunari-_num in vincendo licen

n‘am ſaviflìmamcncc i Sommi Pontcſici

Aleſſandro` VILcd lnnoccnZO XLnc’lo

to decreti condennarono . Tutti di que

mpaſh ſono i Moderni , sì perchè ſem

pre in cſſi rinuovaſi alcuna delle propo

fizioni dannatc , come per cſicrſi da coſ

toro quaſi tutti i caſi diciſi co’ falſi prio-

cipj della probabilità . c commcnda il

noflro Viſconti ſolamente coloro , cho

gli decidono colla Scrittura, co’Concilj,

cofSacn Canoni. c coſSS-Padri › non do
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vendo recar ſoſpetto le. loro… iſcrizioni

ne’ſronteſpizj de’libri ;ma piutoſio ſue-g*

gliate gli animi ad abbracciargli , ed a..

l-eggerglir r r ñ , ' . i

Terminatagià la prima parte del li

bro , i0 mi perſuado avervi riſlucco ſo-7

verchío; _vorrei nondimeno alleggíar al.

quantol‘animo_ voſtro con-qualche pia

cevolezza; ma non mi viene al preſente

fatto , non avendo io il‘pronto modo di*

farlo come ‘vorrei,poiehè dovrebbe eſſer

coſa,che faceſſe al propoſito:ñEceovitt`a

ſcritto un Sonetto, che quandoio Rava-f

dall’ Autoreapparando la Sacra Teolo

gia,mi venne in penſiero di’ fare in lode

del medeſima-ed è ſtato l'ultimo , ch’io

ho compoſto; prendetene il buono ani

mo,e compatitelo:
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Rſi, e` cantaieon Vario ſtile, e rerſo

Il rigor di crudele,e bel ſembiante,

nando malventurato navigante,

1x- el mar d’Arno: giacca quaſi ſommerſoi

Ma a lo ſpuntar d’un Sole aſſaidiverſo’

Di quellopnde penai gran tempo avant:.

Si calmò la tempeſta , ein uno iſlam:

.1/0111 la nave , e la drizzai là verſo.

{ſu di Scienàa Celeste a la mia mente,

. Che in procelle ne stea,Biagio ,il Fanale

Scovrtstt a tempo,ond’accertai ’l camino;

E già furto nel Porto, immantenente

.Ruppi del vano Amor l’arco, e'lo ſit-ale.

B girrai la} mia Cetra a pie d’un pino.
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ln quì l'Autore contra il gran Fran;

F colino;ma Voi midirete, perchè in

queſte poche coſe l’ha il nostro Autore

impugnato , e non in rotte E forſe ſono

nelle rimanenti uniformi! mai no , impe

rocehè il Viſconti l’ha impugnato in dal

che gli è venuto in acconcío intorno al*

la materia,di che ha trattato,e forſe nel

le Regole particolari de’coſiumi , che.;

medita di pubblicare, il vedrete impu

gnato nel reſlo . e conoſcerere quanto

impoſlure,e calunnie colui ha vomitare.

Se aveſſe avuti l’ Autore due libri in 8.,

che portano i ſeguenti titoli,uno:Fran

coſine” Clerici Romani Paedagogus , la

xiarir, in ‘rimini/hand” Poeniremiae Sa

eramento,diſ`eiplínae magrster; commenti

tíae Rigarij/amm Seflae ,ſic’Zitiae-”mque

i” Eccleſinm ‘aerea-em , ae rei-ente”) calu

mniarrem impugnatorsabſer'ualionibm ln'

florÌM-Fritica-mara/ibm magie-ara:. Del

pbirmpud Henrieä Van-Rbr'n.MDCCVI.

E l’alttorſIleriem Belga Clerieum Ram-em?

manie”: :ad-verſus' naeam nimie’ ”gm-inda

ealumm'a: , quibus Tbeoleg” Belga: aſ

pergie Franealirmejeſuita Roman”: in...

libro,guemi›1ſeribr`e , Clerieur Romania.;-v

contra anni!!!? rigorem mantenuóvf. I);

8
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famgne Frontalini dar‘ì‘rínam :ri-br', ó"- ar

abi denííliam’ Per T/Jt‘al-Lo‘van.Sac.TÌ5e-zl.

Preſe/7.‘ Pro/far” Leodir’, apud Hem-ferma

Huyaux. ſorſe avercbbe parlato d’ altra_

manrera . lo gli ebbi in mano con gran

fatiga , ed avendomenc notare alcune.:

coſe , averci potuto intrecciarle con lu

riſposte del Viſconti 5 ma m’è paruto

accennarvcle a parte.

Accioccirè dunque non vi ſia celato

quello,che so,

. Molte gran coſe inpicciol faſcio stringo:

ſappi-ate intanto , che l'inſigne Ler

terato , Autore _del primo ( lo chiañ

mo inſigne , perchè‘l'opcra tale il dimo

flra)di cui non so il nome, non avendolo

appoſio nel libro,… diviſo detto ſuo li

bro in dieci oſſervazioni, le quali porta

no i ſeguentitiroli .‘Obſervat. r. Rewin

cumm* taſumniaejanſeníſmi, ó“ Rrgariſ

mnaffîflae Academiisffiamiiiir, Collegi”,

Belgii,Gnlliae,~ltaliae.Obſcmr.111u/›‘.Ge

eretta-r Vaſionenſi: Epifaa calamaio rum

dicatm‘. Obſervmr. Frantoh’nur infuria:
Ecſieleſir’r Graecae, Afiieanae , Gallicanae,

Sam?” Patrilm: , Concilii! Provinciali

bm,Summí-s Pomíſiribus , ó* elariſfimí:

aerarix mffirae Srrrprorilm:. 'Obſervanrv,
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Francolinm in critica diſciplina rudi:,ó*

percgrinu:. Obſerv. v. Francolinierrorn

vani circa more: natanti”- . Obſerv. Vl

Dctegumur varia: Francolini‘ calunnia!,

pie/fi”: ó- ex occaſione --víri‘r ſummit affi

óîac. Obſerv.vu. Duaderim capitale-.r ca

lumniae, quibus Eccleſia”) mia-ema Ri

goristir imptti cammini/aim»- Franc-alma!,

qua/'que idoirco oppugmmda! aggredimr,

cxpmdumur , arſiá‘iíiac demanſiranmr.

Obſerv-vx u. Duaa’ecim alla: rapita!” ca

lunnia” ,qui/2m" praeſnmm Eccleſia”: a

Rigoristir imperi commi-viſti!” Francois'.

mu -, quaſquc altera operi: parte confu

tandarſuſcipit, expcndantur, ”fidi-tia:

demonstrantur. Obíuv. xx. Se” elenchi”

-laxitatum z Ò- carruptclamm , ad Poeniñ

tmtiae Sacramenti adminiſiratiamm at

:inmtíum, i” guai-”m conſtatazione, ſi w~

rum dice” *vi-lit [Traumi/”w , badia-mu:

'quem traduce” tenta: , Rt’gariſmm ſims

cst. Obſerv.x. 8c ult- Francalinm aliguat

falſalianum ”noir-‘Zur .

Nella prima ſi meraviglia l’Autoſi

tc. come il Francolino dica, che in Fian

dra ,in Franciazin Italia ſian Famiglia-a,

Accademie , c Collcgj , che profeffino il

Gianſcniſmo, c’l Rigoriſmo; impercioc

g 2
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chè colui dice, che la loro Teologia ſpe

"culativa è Gianſeniſmo, la praticam mo

~rale Rigoriſmo: nè perciò iſcopra` quali

fiano quelle Famiglie , queſii Collegi,

'queſie Accademie . Vuole egli nondi

meno ſvelarlo al Cherico Romano, poi

chè il Maeſtro Franeolino non volle ſar

lo . Dice perciò eſſere le Accademie in

teſe dal ſatirico Francolino,quella di Pa

rigi, quella di Lovanio , quella di Do

v'ay z Le Famiglie i Monaci Benedetti

ni , i Oanonici Regolari , i Domenicanb

‘ gli Agostiniani, i Minimi , iScalzi Car

melitani; [Collegi i Padri della Con

gregazione dell’ Oratorio, e’l Seminario

degliEecleſìaſiici di Parigi , onde eſco

no da tempo in tempo Miſſionari per la

Cina .e per lo Giappone . Sa l'Autore.

perchè colui ſi ſcagli contra l’Accade

mia di Parigi :perchè ſemprequivi ſono

odiati i ſcialacquamenti inſegnati da'ſuoi

Colleghi, ſono dannate le loro ſcanda

loſe propoſizioni,` non han permeſſo,che

nella Sorbona foſſero ammeſſi Gicſuitò

e gli han tenuti ſempre lontani alla pro

tezione di quelRe. E ſe ha impurato

il Gianſeniſmo, e'l Rigoriſmo alle Acca

demie di Lovanio, e di Dovay, anche la
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eaglone è paleſe , perchè quelle due fa-`

moſe , ed inclire Accademie dannarono

varie loro propoſizioni intorno alla Gra—

zia, e alla Prcdcfiinazione: e vi poteva.

ancora aggiugnere , che quindi furde

nunciati in Roma varj loro libri, e dottri

ne ſCfllÎdJiOſCaCd empie,onde meritevol

mente quelli ſur dannati,ſicome ſpezia]

7 mente fu quello dell'infame Stefano le.:

Moyia ſotto nome di'Amedeo Guime

nio , ed altri aſſai , con poco onor certa

mente dellalor Compagnia. Manera!

ra meme repestum il diſpetto, e la rabbia

che contra coloro ſcrbano . Accenna le

cagioni , che colui moſſero a calunniare

le Famiglie ſuddette , una delle quali è,

perchè la maggior parte de’ Religioſi di

quelle non ſieguono le orme di Lodo

vico Molina,Maeſlro,e Duce della Com:

pagnia, e quelle ancora, che’l fecero av;

ventare come cane maſtino contra i ſud:

detti chiari Collegi. _

Convince l’ Autore del libro con)

tre dilemmi il Francolino . ll primo è

quello: ocio , che tu imputi (parla col

Francolino)a questeAccademieza queste _

Famiglie , a queſii Collegi , è noro alla

S-Madre Chieſa, o non le è noco.Sc non

S 3
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le è noto, :dunque ru vedi,econoſci piu

che non vede , e conoſcela Chieſa . ñSe

le è noro, perchè non i-ſcaglia contra lo

ro i fulminidelle Scommum’chex’ perchè*

non gli gaſliga? ll ſecondo .-0 non ſai, o

ſoſpetti, oſai certamente cio, che tu di:

ſe no’l ſai, perchè ſenza t‘imor di Dio vai -

macchiando la-purità , e vai imputando

delitti alla innocenza Is nſeelur terrymis

deſimdum ſnnguineir .' 0 ”percezione-”L4

famae tióifaeiendam ,ſi vilſalutem con

ſequiaeremam ! Se lo ſoſpetti ſolamen

te: ed in qual luogo della-Scrittura hai

letto eſſer *lecito per un ſoſpetto blaſi

mare, e-trartar da Eretici , Dottori, Sa

cerdoti, e Regolari? Se lo ſai certamenñ.

- te,'~ſ’ei degno di grave pena , perchè -nonññ

lo ſveli alla Chieſa. @ci ad haeeiFran

coſine mi? Da manu: , retraéîa publire

-wterem istam ruam canti/:nam: ”verte

re ad judiriirm, quiafalſum reflimam‘am

ſaturi” e; . ec. Il terzo : o tu ſoggiaci ai

decreti de'Romani Pontefici, o no .I non

l’ultimo : dunque il primo : e ſe’l prima,

perchè andar contro a i decreti? perchè

imputare il Gianſeniſmo, e ’l Rigoriſmo

a‘Dottori, a Sacerdoti, a Regolari,a Ve:

ſcovi ancora › contra il divieto d’ lnno
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ccnzoPapa Xii. , ch’ordínò non poterſi

chiv che ſia imputar di Gianſeniſia,ſe non

aveſſe difeſa , e ſoſenuta apertamente…

alcrrna delle cinque propoſizioni danna

te è -Soggiugne altre belliſſime coſe in..

queſia prima oſſervazione; ma io le tra

iaſcio’per paſſart‘ alla ſeconda .

Nella ſeconda‘oſſervazionc dunque

rim proccia ironicamente l' Autore il ce

lcbre MonſiO.Ginetti, dicendogli, che-ſc

nella ſua morale Teologia aveſſe dicíſii

dubj Con Eſcobar, Azorio,Sanchez, Fil

liuccio,Baunioſſîamburrino,Amico,Lcſ-p

ſio, Tannero, Maſcarenuo, Caſiropalao,

Caramuele. Amadeo, non ſarebbe stato

dal Francolino chiamato nè,Rigorista,nè

Gianſenista . Volle il Ginetti diciderli

con gli Ambrogi, co’ Girolami , con gli

Agostini, co’ Gregori , co’ Tommaſi d’

Aquino, co' Raimondi, con gli Antoni@

ni, con i decreti de'Ponrefici,_colla Spritz

tura : meritamenre perciò è un Rigoriç

ſia, un Gianſenista .- Suo danno .* dovea.,

farſi bene i conti, e poi ſcrivere . Non.

ſo vedere pertanto ,come il Ginetti foſ

ſe ſtato patrocinato da piu Eminentiffimi

Cardinali,ed aveſſe fatta stampare la ſua

Teologiain Venezia ,‘ſcdtndo al Trono

8 4
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diS-Pietto Clemente XLChc ſi deduce

da cio è ſi deduce eſſere il Francolino

uno impostore , un calunniatore a un fal

ſario .

Nella terza oſſervazionezfatto toc

car con mani quanto a torto abbia ardi*

to il Francolino di maimcnare il famoſo

Juenin , e di borbotcarc della Chieſa..

Africana , della Greca , edella Franuſe

(gran coſa c’ha laſciata laRomanal)paſſa

alle ingiurie, con cui il buon Francolino

ha trattatoi Padri di Chieſa Santa . Di

ce colui di Terrulliano .' i: Doóîor in ha;

materia (parlando della Penitenza)ſem

per ex nimia rigore aut erravit , a”: ad

erronm incline-vi! s onde audiendur non

(fl. Di S. Cipriano, oltre al dar nome dr'

ſerale derrcmm ad un ſentimento dello

fleſſo: facendo parole di Policrate, e del

ſuddetto S.Cipriano, dice : illeſcbiſrlu

tirm ſemper , bit' aliquandíu fartaffp;

quando con ſomma venerazione ſcriſſe

di S.Cipriano S.Ago\iino,onde a chi da

 

raſií ſede maggiore, al P.S.Agoſiino,o al r. ‘

Francolino? mi artoflìſco di fare un pa-z

ragonc sì ſcandaloſoöcntit: che vomitò

in oltre di S.'Carlo Borromeo , in ragio

nando delle di lui ſantiffimc iſtruzioni:
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Bre-oi oidrbir,cui ”egoriumfauffimi ìflaè

inſirufiiooeJ.Mibi een: faomnt nulla”:

Scio ab aliquibu: riempita!” ohgurd au

lborilatí: illír , co quod SME”

Praestd , initioſui Regiminir , adeoqub

acta”, ”ſapienrìa immoturm, a: rpſidif

cebom, :a: compaſmſſet. Id ego non aſſì

ram,ſed illud poli!” ,fuMſe illa: ,ſi quid

rigori: habent , aulpme ſcſi-root, reme

diom eo tempore , riſque i” rcgíom'óur ”e

oeſſÎzriumJo per me non ſo perchè sì far;

ti libri non proibiſcanſi , come quelli’

che ſono sì ſcandaloſi, e che contengono

tanto veleno . Gli dice l’ Autore : ò è

vero cio,che natri del Santo Porporatm

o è falſo, e ingiurioſo: ſe è vero , perchè

non l’aſſeriſci s’ ſe è falſo, perchè ad un»

Santo imputare le falſità è è manifeſto

quante volte il Cleto di Francia ha fatte

flampare , e ristampare quelle ſantiffime

istruzioni, e quanto ſe ne avvaglianoi

Veſcovi Italiani . Penſa il Francolino,

che l’età noſira ſia meno vizioſa dell’ età

di S.Carlo: puo ſentirſi maggiore ſcicc-ñ

chezza! In un’altro luogo della ſua opefl

ra maltratta il Francolino tutti i SS. Pañ'

dri in un faſcio , avendo ſolo per iſcopo

l’avanzamento de’ſuoi Moderni,- e l’Au—

\
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ente‘ gliriſpo‘nde con-argomento ~fortiſ~

ſimo. Narra poi altri errori, e'ſConce;

parole del Francolino a e tutte le ributta

con evidenza, appoggiato ancora all’au

torità di Papa Aleſſandro VIl. , e del P.

Muzio Vitelleſchi Prepoſíto Generale:

della Compagnia di Giesù,nè io mi ſien

d‘o troppo in narrarvele,per eſſere alcune

coſe ſiate ributtate dal nostro Viſconti, c

per eſſere brieve quanto piu poſſo. Ver

ſo il‘fine dell’oſſervazione addu-ce l'Au

tore le parole del Francolino contra il

S-.Profera Elia, e ne laſciala vendetta a’

Carmelitani ,- narra contra gli antichi

Cristianixil poco riſpetto verſo i Canelli,

verìſo i Pontefici, e verſo il Veſcovo Cañ.

ſtorienſe Giovanni Neer-Caſſel;le quali,

come coſe empie ſon dall’Autore conſuë

tateegregíamente .

Nella' quarta oſſervazione incomin

cia l’Autorea Far paleſe l’ignoranza , o

piu toſto malizia del Francolino , che in

’un luogo della ſua opera commenda uno.

de’Canoni degli Appostoli, come accon

cio alla larghezza della ſua coſcienzam;

fa egli vedere , provando con aurorirà

eccellenti, chei Canoni degli Appostoli.

ſono apocrifi, non aVendogli Santa Chic:
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ſa_ abbracciati, r'iputando'gli parti d’Ere-`

tici. Non s’ allontana il triſlo Francolí

no in altro luogo dalle Costituzioni Ap

postoliche di' Clemente I. Romano Pon

teſice,ed anche l'Autore ſu cio acremen

te il riprende. Altra volta commenda c0

lui Cipriano nel ſermone de Coma Da

mini: ed egli Coil"A utorítà del loro Bel—

]armino gli fa conoſcer l’errore ,e non eſ

ſendo l’accennato ſermone di Cipriano,

nè ſiimandoſi d’altra perſona dotrai poi

'chè è pieno di ſcioCchezze', di favole, e)

d’altre ridicole coſe , al dir del Bellarmi

no . Tenta in oltre colui di render dub

bioſii Canonide’duc Gregori , Tauma.

turgo . e Niſſeno , e di S. Baſilio s quan

do que’ ſon venerati da tutti gli uomi

ni di palla diverſa da quella del Franco

lino, e ſpezialmente’ dal digniſſimo P.

Annato . Abbarbagliaſi il ſiſicoſo P.:

dre nell’addurre il canone 87. della Si

nodo Trullana .- ed egli con narrargliene`

l’istoria , gli fa tocc'ar la coda - Addnce

colui alquante regole ,.overo istruzioni,

e ſosticne eſſer quelle d’Umberto Mae

ſlro Generale de’PP.Predicatori, non ad .

_altro ſine, che di tirarei PP. Predic‘atori

a'ſuoiiniquivòle’ri : ed egliſî trattiene.»
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non brieve tempo per far paleſi gl’ in;

ganni del Francolino . Colui altra volta

commenda non pocoVicenzio Bandello

Maeſtro Generale dell’Ordine de’Predi

catori, in cio,che ſi dichiara inimico del ~

la rigidezza , e dell’ansterità , aſſerendo

ſpaventarſi perciò gli uomini, e porre in

non calere la propria ſalure .- e l’Autore

gli fa vedere , come ſi debba intendere

il Bandello, colle dottrine ſteſſe della...

Religione de'Predicarori .

Rcca nella quinta oſſervazione al

tri errori del FrancolinoJ’rima colui di

ce, che’l differirſi da’ Confeſſori l’aſſolu

zione non ſia timedio,ma piu taſto mez

zo da render la Confcſſione odioſa,e da..

far diſperarei penitenti . Quanto ſia fal

ſa queſta ſentenza, lo dimoflrano Nata

le di Aleſſandro , Gaſpare ]uenin ,c Vi

cenzio Contenſone, ed altri: appariſcu

ancora da cio, chcſſcriſſe il P.S.Agoſiino

ſerm.4o.della nuova edizione de’Mona

ci Benedettini della Congregazion di S.

Mauro in Francia : da cio , che ſi legge-v

nell'epistola 3 I. del Cleto Romano a_

S.Cipriano.~ubi mi”: indulgenriae poteri:

medicina proſirere ,/ì etiam ipſe medie”: v

intereeptç paenifenn'a india-[ge: perienlisë
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ſitantummodo operi: *tir-lam; mcſim’! no

oſſm’a temporis ”media obduccre cica

lriccm E boo non cst curare,fid ſimmm..

diccre -volumus , uccidere. Soggiugnc il

Clero Romanomultum i111': proſiciet ma

de/Ìa periti”, postulatio 'verccundoſhumili

to: mccſſoriaj, paticnxia non otioſa ( id eſt

cxpcötans abſolutionis dilationcm poeñ

nitentiac laboribus interim incumbcns)

miſta”: legato: pro ſui: doloribu: lacrj

ma; ; adwcatione fungantur ex intimi:

pec'îore prolau‘ gomiti” , dolorem Praha”

tc: oommiffi criminir, ó* pudorcm,ólo. Ne

appariſce ancora la falſicà da cio, che la

ſciò ſcritto il P.S.Ambrogio ſerm.8. in;

pſalmum 1 18. facilita: veni” incenti

-vum tribuit delinquenti-'Mac idea diflum

cfl, utſor'amusſcoundum -vcrbum Dei, ſe

conda”; rationem diſpari/andar” rſſc mi

ſcricordiam debitoribur óc- e da cio fi

nalmente , che ſcriſſe S. Gregorio Ma

gno in Pastorali prima parte cap.9.Sacpe

ſibi deſc mm: ipſe mentilur , ó-fingitſe

dc bono opere amare quod non amar . Rí

ſpondc ad una obbjczione del Francoli

no, c paſſa a diſaminarc una dottrina del

Suarez, rapportata dallo ſieſſo,che inſe

gnò coll'Angelico potere il Confeſſare;
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imporre _al Penitente tutta, o parte del‘la
penitenza per modum conſilſſii , mi condi

tiommſhoc modo .‘ſi idfcocrir, [i: loco poe

Îziremiarſarrommrahr . Quelli è quel

Suarez chiamato dal Francolino Stella_

riſplepdcnte dell’ecclcſiaſlico Cielo , uo

mo ſanto,ornato d'eſſai] diviuc,e fornito

di celcſìe dottrina , e quafi un altro

_Agnel di Dio, che le peccara colle.

Un sì ſacro uomo,come non abbia tenta

to la C'öpagnia,che tanto puo con i Prin

cipi, di farlo aſcrivere dalla S. Sede nella

Catalogo de’ Santi : l’Autor ne flupiſce.

Approova il Francolino quella dortrina

del ſuo compagno Suarez, ma la riprova

l’Autore, come erronea , e contraria alla

perpetua uſanza della Chieſa , con ſor

tiffimi argomenti, e dà una mentita al

Francolino, ed al Suarez , che con teme

rario ardite appoggiano le loro falſità

all’Angclico; imperocchè quello Santo

Dottore in ſupplemento quaeſì.18. art.

3. in corpor. è manifestamenre di con

trarío parere, e ne traſcrive le parole s e,

ſc diceſſe il Suarez ,che S. Tommaſo ſi

contraddice , o che gli è favorevole per

cio,che inſegna quodlibeto 3.quaeſl.r 3.

art. r.in corp. l' Autore gli fa toc’car con
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mani, che non l’ha inteſo, imperoechè l’,

Angelico ha ſentimenti a lui contrari.

Abbotrì ſempre il Dottore Angelico la...

larghezza,e ſpezialmente nel Sacramen

to della Penitenza , nè cio è da metterſi

in dubbio , perchè ſi raccoglie. con evi

denza da cio , che inſegna lib.4. ſentenr.

diſi.20.art.3.quaeſiiun-2.ad a.,&ibidem

ad 3. Adduce l’Autore le parole di S.

Tommaſo in amendue detti luoghi. Di-ſi

moſlra eſſer falſa un’altra. dottrina del

Francolino, con cui vuol Far vedere non?

etîcre ſlari per tutto ricevuti come leg

gi,e precetti,gli altri Canonipenitenziaz

li , ma piu toſto eſſer regole , ed istruzio

ni per gli Confeſſori,e s’avvale delle au

torità di S. Cipriano , del primo'Concir

lio Niceno,edi &LioneMagnOz Romae

no Pontefice . Altra volta il triſio Eran

colino vuol dare ad intendere agl’igno—

tanti , non avere gli Ebrei, cuſiodi delle

ſacre carte, e dottori, inteſo il miſierio

della Santiſſima ,, Trinità , quantunquu

contenuto nella ſicſſa ſacra Scrittura: e

queſiti si general propoſizione , vien ri

putata dall’Autore falſìſlíma,ed ingiurie

ſa a’ Patriarchi , a’ Profeti, ed agli altri

Dottori dell’antico Testamento,e gli ad;
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'dita un luogo_ del Principe de’ Teol’ogi ;

cioè dell’Angelico 2.2. quaeſl.3.art.8. in

corp . Riſeríte dall’ Autore le parole di

S. Tommaſo , ſoggiugne al Francolino:

’Angelico Praerepeariſueciuuue erudiri0m

m: Tbeolagi; um” contradieie Franc-oli

nu: , cui eſſem author , ur bona: collocare:

borarpotiur i” Horaria aut Virgilio egre

giieſcbolii: illuſirauda, quam in ”45‘471

drr caeleflirT/eeolagiae mjſim’irán quibus

”on/arie a teneri: ungur'eulire/l innueri

:auf-’avanza il Francolin0,e fa un inde

gniffimo paragone fra i Confeſſori Re

golari , e Secolari , innalzando al Cielo í

ſuoi Regolari, e malmenando i Secolaris

e reca perciò l’Autore tre luoghi dell'0

pera, e come coſa sìempia , e di tanto

danno alla Chieſa Cattolica I ne laſcia il

penſiero a chi ſpetta. lo giudico,che non

era noro all'ora all’Aurore il valore d’un

Reverendo D. Giovanni Sarconio Dot

tore delle leggi, e profeſſor di Teolo

gia in queſſa Citta, perchè bene avereb

be potuto egli aeostuiappoggiar la di

feſa di tal ſuo detto , eſſendo quello Re

verendo Sarconio il maſſimo fra’Confeſ

fori ſecolari di Napoli, e degniſiimo ſco

lajo della Compagnia e loro partigiano
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rabbioſo; Appreſſo il Francolino eitaî'

lo Seoto,e’l Caetano, con dire,che’l pri

mo inſegnò non eſſer tenuto il penitente

ad aeeetrar la penitenza, e’l ſecondo,co~

me piu prode, non eſſer tenuto colui a

‘ farla dopo che l’ha accettata s e ſebbene

ì tonfeſfil’Aurore non aver tempo di fat

' paleſi tutte le citazioni del Francolino

' Rorpiate,emonche , non laſcia del tutto

ì impunito queſto paſſo; allegando un ca

none del quarto Concilio di Laterano,

celebrato ſotto Papa Innocenzo Ill; e

varie autorità di Santi Padri in contra

rio. Soggiugne il Francolino , che i'pee

catoricaduti in gravi ſcelleraggini non.;

PCCCRUOaſcdiffHiſCOUO la confeſſione per

lungo tempo; ma che ſia queſta una del

le indegne ſentenze , il dimostra l’Auto

re colle autorità dell’Angelico, e del Se

raſico,e con forti ragioni. Inſegna colui,

oltre a cio, al ſuo Cherico, che non deb

bano igiovani fuggir lo ſcandalo , che;

loro mette la ſalute in periglio , edifen

de il Suarez ſuodilettiſſimo , che laſciò

ſcritto non dovere por mente il Confeſ

ſore ſe il penitente s‘astenga dal peccato

per innanzi, baſiandogli, che ſiimi averli

all’ora da colui cotal propoſito,quantun

que non guati appreſſo ſia per laſciarlo.
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Nella qual coſa certamente il Fran-ñ

colinoſi dichiaradegniſlìmo ſeguace di

quel dannatoAutore del libro intitolato.

Anonymm adr/”ſur Anonymous , opuſouñ_

la”) , in quo quinquaginm (a' :ria oppoſiz

:imam capita contro Tbeologiam mora

lemJe/"uimrum exponuumr , ó- reflue”

mrzil quale certamente fu il loro P.Ono

rato Fabri; e nel cap.3.quivi dopo il San

chez. il Navarro, il Ponzio , ilde Lugo,

il›Baillio,il Sined altri,dice eſſer loro co

mune opinione, mm teneri quemquam il

li *vitae generi ”Moriondo quofreguens

ast {peccati petit-‘alam a ſifaoilc renunoiari

nega”: Giudichino,dicc l’Autore, i giuſ

ti ,Cenſori Romani, ſe’l primo inſegna

mento poſſa tollerarſi z bastando oppor

re alla domina del Suarcz l’autorità del

Santiſſimo Borromeo nell’ iſtruzione de’,

Confeſſori a carte 767. Paſſa il Francoli

no a riprendere la ſentenza,che richiede

l’amore incominciato per conſeguire la

giuliificazione nel Sacramento_ della Pe

uitcuza .- e l’Aurore ſe ne sbriga col de

Crcto d'Aleſſandro VII. Fa cuore il buon

Padre a’ Fedeli, imperciocchè facendo

parola delle pene infernali dice: boeflr

te emdum bodie Fiam-,quam olimieoqm

plorer,quo plaza/”nt Lodi: poemxenmzií
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non girati appreſſo: Non rflirímur quidem

a” tanto cum ñ merito ſal-:mum- punire”

tu,ſed çfflrimm r” long: plurcr ſal-ventur

peccajorn.0h beati noilſarem tutti ſalvi,

ſe Ci ſarem guidare per la ſtrada del Para

‘ diſo dal Francolino, poichè da ſirena.),

' che quella era , come ſi legge nella Scrir.

' tura, egli co’ſuoiz Colleghi l’ha ſpianata,

‘ e reſa larghiſſima ‘- Da povero Religioſo,

² e ſemplice SacerdOte, ch’egli è,eccolo in

‘ altro luogo fatto di tratto giudice de’

' Principi di Santa Chieſa,dico de’Veſco
ì vi‘, imputando ancheloro la troppa ſr,—

verità; ma cio ſe'l vedano i Veſcovi. Bj

degno di ſomma attenzione cio . che’l

Francolino ſoggiugne , annoverando fra

le ſentenze del Rigoriſmo quella , che»

inſiegna dovere il peccatore conſeſſaprſi il

peccato, di cui ſi ricorda probabilmente,

non certamente,eſſerſi egli aſlenuto x ma

quanto per ogni verſo ſia vera queſta.

`ſentenza, a chi non è noto? e ſi deduce-_4

dalla falſità della contraria ,- perocchè
ì chi l'opposta diſende,non ſi cura dell’in

tegrità , _e della ſemplicità della conſeſ

ſione, e chi avviſatamente laſcia di _con-
ì ieſſarſiipeccatimortal'i, che probabil

‘ mente commiſe, pratica la propoſizione

2
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dannata da Innocenzo : Non eſi r’lh'ritum

in Sacramenti: confermdía‘ſequi opinio

mmprobabilt’m de valore Saerammri,re~

[it-'Zu turiore . E come ti ſcordastim Fran;

colino a queſia volta del Concilio di

Trento, che i veniali peccati, noni mor

tali ri-ſerbò dal peſo della confeſſione ? e

come non ti ſovvenne z che chi non ſi

confeſſa de’ peccati mortali , che dubita

aver commeſſhs’eſpone a pericolo di na

ſcondere qualche mortale delitto, che il

Redentore comandò confeſſarſi i’ vaze

leggi in S.Tommaſ0 quaest. 6. ſupple

mentiarr. 3.ad 3.,chc vi troverai’ ’com-Î

metterſi all’or ſacrilegio , e doverſi con

feſſare di nuovo . Meſchino Romano

Chericol il Francolino per renderlo im—

bevuto di tutte le ſue sfrenatezze nelle

coſe morali, gl’ inſegna non eſſer tenuto

il penitente a dichiarare al Confeſſare le

circoſlanze , che accreſcono aſſai la ma

lizia del pecear0.Aſco]ra infelice Cheri

co: le circoſlanze gra’vanti accreſcono la

malizia del peccato , eſſendo piu grave.)

il delitto in rubardieci ſcudi , che dieci

paolisdunquc a quel peccato piu grave.

maggior pena convienſi; dunque non de"

tacerſi la circostanza gravante . Senti di
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piu: per ragione delle circostanze aggraſi

vanti., i Veſcovi ſi riſcrbano certi pecca

ti, come l’inccflo nc] primo grado; dun

que ſi dcnno lc circostanzc ſvelare. L’in

ſegna a chiare nor:: il Catechiſmo Ro

-mano part.2.dc pocnitcntia nu.63.,l’am1

moniicc il Borromeo , c perciò il Santo

Pontefice lnnoccnzo Xl. dannò quella..

‘propoſizíoncman tcnemur Confeſſbria i”

terragann' farm' peccati aliſlljuá' corſa::

mdimm. _ .

Ma che giova a qucflofſcologo

vantar cotanto contra’l Francolino Ia...

dottrina dc] Catechiſmo Romano-'c non

ſapeva egli quanto poco contozçostow

nc facciano, negando con improntezza..

pertinacc , che ſia stato dal‘ ſacro Conci

lio di Trento confermato , e dalla Scdo

Appostolíca alla Chieſa propostoèFatc-or,

dicc il P.Fabri nel dia]. 6. dcü’apologc

tico della lor dottrina , decremmfmſſe a

Tridmtinomt component” Cucchi/’mm,

qui Parachí: ”ſui eſſetjſed quad bis', 'ad'

ali”: a Concilio perfcflm, approbatm. ó

canſirmamxfucrit , nullibi lego . Vedete..

burbanza 2 quaſi non foſſc stata da Pio

IV. commoſſa la compoſizion di quel ii—

btoa qut’valcntuomini col reggimen

,,.Î`\~` ~— ñ" ñL—Ln_"`~~_yſa

h 3
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‘tìo del Cardinal Serleto: e cómposto poi

`non foſſe stato approvato da PioV.quel

lo medeſimo,e sì promulgato,e per tutta

‘la nostra Chieſa Cattolica pubblicato.

Eccoci alla ſesta‘oſſervazione , ove

*s’incominceranno a porre in chiaro le ca.

'ſunnie del Francolino. La prima,ch’alle~

=gaſi è l’imputazione delGianſeniſmo , e

-del Rigoriſmo alle deſcritte Accademie,

Famiglie , e Collegi , e di queſia s’è ra

gionato abbastanza . Siegue in tanto a

'far dire al Dortor Diſcreto eſſer certo in

fede non negarli da Domeneddio il per

dono‘a chidi cuore del peccato ſi pentei

-ìe fa riſp‘ondergli dal Dorror Rigido non

ritrovarſi coſa piu ineerta,citando per ſe

S. Paolo, S. Giovanni, :e Criſto isteſſo, il

quale’ Matth. za., &Marc- 3. inſegna.

blo/Pbemiam ,ſeuperenni” in Spirits”.

Sanflum , ”ee ”mitra-”dum in haeſaeere

la , neque inſtaura á-er ed aſtra ‘volta fa

dire al medeſimo Dottor Rigido :. qui:

rieſci: a Deo remitti pere-:eum , dr- .quem

eumque relapſuml bat date! &Dar-?orma

aurem ”mini ab Eccleſia . Quì gli ſi ſca

glia contra l’Autore , e gli addimandau.

ubiſum i” Belgio , in Gallia': , i” Italia..

num iſli Mantaniſioe, ó- Nwaliam, qua'

. _,.1 `*-—\ , - ` r ’ -ñ` ,ó-.N .-—
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haec dogma” proſiteantrm’ nomina (mſi

pole:: non mai potrà rinvenitne alcuno;

dunque il Francoiino è un calunniatore.

Tralaſcio una calunnia z come quella.”

che non monta un frullo. lIna volta bia

ſima un libro di Gabriel Jucnin, ſcorda

toſi delle lodi dategli nella prefazione)

della ſua opera, e del proverbio: apart”

mendacem ”fé-memore”)- Va dipignen

do,emoſirando trovarſi in Fiandra, in

Francia , in italia Dottori impastati di

Rigore, chiamandoglitristiffimí capi,ini.

mici del genere umano , che dilatano gli

odj,-e riſhingono i benefici. Rideo,gli dia.

ce l’Autore, lai/im ,tua-mi Fram'ohnl,ſü'flf*

verba, Òñ-uocer, procure-:que nihil: ed

abbraccia il cOnſigliodeiSavio: ne- re

ſpondeasſiultojuxta/Ìulritiam ci” . N0

t’a un certoóſcherzo del Francolino z e

ſoggiugne-;chcñ ſi fa intendere :ritrova:
excluſiſrſia'nſde Ecole/ia , ó* hanefioifaät‘

ſun:. -lr e/Ìſim'r Rigaríflamm - Di voi ſi

parla Scrittori delle coſe morali.Miſeriî

ſe il Francoiino foſſe li giudice vostro.

Non ſolamente ſareſte cacciati dal ſeno'

di Santa Chieſa,ma come Rigoriſii ſarei”.

le dichiarati ostinatiſſtmi eretici ì ma.

non temere , ridetevi di parole sì Fatte…

> _M7 ñ_ ‘7‘. _\ ` .Îa ` _ 7 \"~*_*ñ_
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Uditelo . di piu , come con isfacciatezzi

non mai inteſa , dice , che Rigidiarnm.

Dot’iomm mo.: cſi o”: ab [vorrei-‘ris arma

ſome”, aut :a bacrctirisſubminiſirore; e

addimandate poi a’ NicolaitL a' Gnosti

ci, a’Millenari, a’Beguardi, a’Beguini,a"

Dulcinisti a a’ Turlupini , a’ Quintiniſiiz

agl'llluminati, a’Quietifli, agli Adamiti,

a’Luterani , ed a'Calviniſii , da chi mai

han preſe le armi? vi riſponderanno , da’

Probabiliſli . Paſi'o alcune calunnie di

minor lieva per non tanto allungarmii

ſorſe con voſtra noia , dette dal Franco;

lino per inſinocchiar gl’ ignoranti . Tra.

paſſo ancor quella della contrizione im-L

perfetta z overo dell’ amore incomincia

to,che noi vogliamo richiederli nel Sa.~

cramento della Penitenzazperchè abbaz

ſtanza col Viſconti ragionato ne abbia-z'

mo; ma non voglio intralaſciar, d’accenîj

nervi cio, che azviſa l’Autore di piu nel

Francolino, ed è, che costui cerca d’im

porre all’Angelico , ch' aveſſeinſegnato

eſſer ſofficiente l’attrizione , e viene_

ſmentito, come merita dall’Autore, ch',

adducecinqueluoghi dello fieſſo Dot

. tore Angelico , da’quali chiaramente)

raccoglieſi eſsere ſiaro il _Santo di ſen-z

-r—;ñ—N` — ‘_- ñfl'óîñ- A *‘-‘ N"..4 ;Tr

AlrlnaLm .~ »x -—--—‘”‘"
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-timenti in tutto contrari, e non üo’craial

ſciare ancor di ſignificatvi le beſtemmie

vomitare dal Francolino contra il Doc

tor: della Sorbona Antonio Arnaldo, e

contra i prctcfi Rigoristi dc’noflri tem;

pi: Ve/Iraſcwrita: (vi traſcrivo lc ſur..

pazoic , accíocchè nociatc ii gran astu”

che racchiudono) *virtus non :Aſd a”

humor quidem capiti.: ”tricoſi ,ſu/pini”

ſtu timer, ”dar bilioſl” , ant füliülſübf

tilt': ambiti”, ”own-ii cupi-dit”, parlar-i

balia diſciplina, Eccleſia: canlempuu ex,

errore ”uſarla-,ó- in alia: :flangia/‘chiſ

ma” tandem erumpm:. Idſan': oflmdil

exit”: multomm ex wſirùſed eius pme

ſco-lim”: cucino: luceamquem alia: na

minam’, -ueflraeſcbalae Dañ‘arem prima-j

'iam , Autbonm libri dafrequenti com#

unanime, (w. lo potrei tzccr cucro della

riſpoſi: dell’Autore a apparendo già

l’empictà di quella infame calunnia; ma

non poſso tralaſciare una coſa ſola , che`

fu. non cſscr morto ſciſmacico il povc-j

to Arnaldo , perchè non fu da Santa...

Chicſa eretico dichiarato; ma che dico!

balli eſscrc fiato degno i'Amaldo dc]

l’appostoiica benedizione dell’undi'ccſi

mo Innocenzo , c d‘cſscrc Raro onorato..
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dei titolo'di chiariffimo Dottore della

Sorbona . Cattivello Arnaldo ! laccratò

dalla canina bocca del Francolino a il

‘qualelatra alla luna , invano fra’ denti

(parlando dell’opera d’ Arnaldointito~

lata: Frequem communio , quando que.

sto degniflímo libro da ſedici Arciveſco.

vi,e Veſcovi Franzeſi fu commendaco, 'e

approvato.

' Siam giunti alla ſettima oſserva

zione, e quì sì , che troverete coſe- aſsai

‘peregrined’rima d’incominciare i’An‘to.

re a porre iii-chiaro ie dodici capirai i ea

iunnie , ammoniſce così ii’Franc'oiino:

[Iride /ì prudenm' egtſſè! Froncolínae,

mdmſſet lame, quam/‘e prode” , nr’ i”

m- ſcn’bmdum eamdemflrtcm babe” t,

quam nat?” efl oli”: aſinm- Cum-m” 1,

qui ”per-tam leoni: exe-”iam adapter”

corpori’ſua , atque i” 1:0- crediti” :inie

batur , doma quidem ex d’aria”: promi

mmium indiciaſmſil eſſc aſi’uamni- dei”

a’cſujle tantu/'m' adflubulum, and: miei

ra: , ”dire campi-Iſa: efl . Ecco la prima

calunnia contra la ſeverità dell’antica‘

Chieſa: Clerici.: , praeflrtim maíofibür,

i” quae-Jam ſcclem prolapſi: mm Ec-r

deſia veniam nega-w': . Dove ſono ,di-ce ›
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-l'Autore al gran Maeſiro di tutta Roma

'i‘ moderni R-igorifli, chcſcio difendanor’

quali ſon quelli ?loader mamme”: , ſog

;giugne, quia nulla”: fili”: alunni-ae”.

.ebirer‘îumñaffenderepnſuiflr‘ E’ /ieeine eum

,lor-vi: , é* umbri: Infine-ia‘ , ur tri-”em ae

vana”: agi-r: ”aumpbumè' Chiestoſi dal,

l’Autore il permeſso al Francolino , in*

ſegna al Romano Cherico , .come dal

quarto ſino al ſettimo ſecolo praticava.

vla Chieſa d'ingiugner a’Cheticile pani;

tenze , portando a ſnopropolito il ;lo

none 76.; della Sinodo Eliberitana, il

primo del Concilio Neoeeſarienſe , il

ſecondo del quinto Cartagineſe , e la.:

ſettima pifiola di Felice Ill. La ſeconda

calunnia è queſia .~ .Quinn/dom crimini-_z

bar, ”emfe apfflaſionhmr'eidio, ó* adul

:eria ,` ”unquamfuie per eliquarſoemla

dato venia- Quella è la terza-Ir': quistu

dieſe diflnlermt ad extremum vitae pvc-s

”iremiam negata pettine: abſolurio finita

Ad amendue riſponde l’Autore, e gli fa

toccar con manielleno non eſiret ſoſicá

nute da chi s’immaginaNotate la quar-~

ta: Rei: ad mar-rem damn-tti: olii” Etelea

ſia *vr-”iam nega'vil , a”: ”eg-rr ,eum/ì!.

Il Morino ſolo ha cio ſoſienuto,e’l_ Fi an
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c"oiino ne'accagiona la Fiandra, la Fran-`

'cia, e l'Italia .Un Docce-re nonmai fece

ſetta, e quando ‘così voleſse il Francoli

no, queſta ſetta colMorino s'estinſe a e

peravventura ancora ſarebbe cio da in

tendere,che non (i debban coloro sì age.

volmente proſciogliere ſenza piu mani

festo ſegno di pentimento , che giunga

quaſi a compiuta contrizioneJir quipóst

ſolemnem poenitemiam ”lab-mm”, Eo

cle/ìa vela: weniam , ó- abſolutíonem.

etiam in morte negawitíìuesta è la quin

ta calunnia , che non ancora è stata così

univerſalmente difeſa da alcuno . Nora

tele ſeguenti ..- Poenitcmibu: injungcba:

olimEoole/ia publica”: orcultorum quoqaa

criminum confeſſione”, è la ſesta.PubIim

pro delia?” etiam occulti: poenitemia..

ſubeundafuit ex Valeri:. Ecole/ì” dffcí

plina , è la ſettima.. Proquilmrlib” pec

cati: [eri-calibro: publica”) pomítemiamña

impoſta':mm Eocleſia,è l’occavaJer *vi

gialli, ó- ampliua ann”, variia, magnif

que cor-pori: qnimique labm'bus,ſuoi-poe

eritema exeo-temaprobare conſta-vi: *ve

tur Bale/ia, è la nona. Per vimfaerefi

dele: muri: Eccleſiae ad publica”) , é

ſcrueriffi'mampoenilemiam compiti/a‘ , è la
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decima; Della ſella, eſſendo ſolenne fal-`

ſità. l’Autore ne parlerà nell' ottava oſ'

ſervazione, ed avviſa ſolamente averne

Îl Francolino imputati gli antichi Scrit

t0ri,non quelli de‘noſiri tempi. Per con-v

ſutar la ſettima , dimostra col Concilio

Romano, col primo, e col ſecondo Car

tagineſe, coll’ Eliberitano , eoll'Ancira

no,e con altri, colle piſiole de’Santi Ba

ſilio,G regorio Niſſeno,e GregorioTau

maturgo, non aver mai l’antica Chieſa-~

ammeſſa differenza ſra’peccati paleſi, ed

occulti. e ne cava per conſeguenza aver

la Chieſa in detti tempi gaſtigati i pec

cati ſecreti con pubbliche penitenzu.,

Ed intralaſciando altre auroritá , che l’,

Autore allega,baſii quella del Catechiſ

mo Romano parte 2. de Sacramentis

cap. s. de Sacramento poenitentiae nu;

67. Eccone le parole .* Quartſapimtiſó‘.

ſime illud ab Ecole/ia obſervatum tſi z ut

tum ab aliquo public: flagitmm commíſfl

ſum eſſet, publica etiam pomitentio ti itt

direrttnr, nt oaetcri timore perth-riti del

i'm-epr peccato diligentr‘m witarmt , qual.

etiam in occulti: orimrmbm* , qual-.grow

-oiora Moi, intenſa”) fieri/alito”: erat.

Ecco in campo il Francoling armato di`
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quel volgare argomenroycht ſe‘ pubblísñ

che penitenze ſi foſſern ingionte a’ſecre-;

ti peccati, ſarebbe rotto della Confeſ-.

. fione il ſuggeilo . Com'è volgare , u

fiadicío l'argomentofquantunque ripu
tato dal Francolino ſorriſlîmìo) così da..

ogn’uno ſi ſa ben la riſposta 1 perlocchè

non vuo’ logorare il tempo in iſcrivere-o_

sì fatte coſe.“ Dice all’ Ottava calunnia,

che non tutti i peccati mortali erano,

ſottoposti alle pubblica penirëza,ma ſo

lo alcuni,,e tre ſpezialmenre,l‘idolatrian

l’omicidio, el'adulterio, e lo pruova.

colle autorità di Terrulliano libro du

pudicitia cap. 5. , del Concilio Elibcri

tano , celebrato nel ‘quarto ſecolo , di S.

Baſilio , e di S.Paciano Veſcovo di Bar

cellona. Soggiugne l’ Autore intorno

alla nona eſſer cerriflimo, ch’alcuni pec

eari gafligavanſi con venti anni di pub

blica penirenza. Appatiſce cio dal Ca- _

none 56. della lettera Canonica , che;

ſcriſſe S.Baſili0 ad Anfilochio; e lo con

fermano i due Gregori. E finalmente in

torno alla decima, chi non ſa, dice l’Au

tore , che la penirenza fatra per forza…,

non merita il nome di penitenza? Veg

ga-yegga il Francolino la lettera delCle;
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to Romano ſcritta a S.Cipriano,ed into.,

minci a leggere da quelle parole: Pu].

ſrmforuſd non ”ligne confringantzó-cffi

Gran che! non ſaperſi una lettera del

Cleto Romano dal Pedante delCheri—J -

coRomano . Udite l' undecima calun

nia: Pomitemcsſolum poll implttam fac.

”iſlfltiam abſalvrre conſumi: *vom: Ec

cleſia. E perla generalità dital propo

ſizionc piu noti divengono gli artifici del

Francolino . Quel , che ſu cio dicono

tutti gli cruditi Teologi con cinque pro

poſizioni dall’Autore ſi mette in chiaro.

La prima propoſizione è quella.- Cana

m’carum premium”) m': alg/olutío .Siem-m_`

mentali.; poli completa”: pomitmtiammr

dinaria lege , concedcbatur . Quella è la,

ſeconda: bambini” perſrcntione, iapſi:

”nudi-batm- ab/'olruiaſ, un:: ſali-,ffaflio

mm implclam, utſuhand” marty-*io ida

rm' redderentur . Eccola terza : Cum *vi

geóat marti': pericuſum , aIz/olutìo ”UL

impletamſatitflzòîiomm concedebaturſi.

mt ó- dum immincbat perirulum, ne dig/*

peroti pocm'mires ad inſidr!” , aut Ime

rm’rar :ram/agere”: . La quarta .- La

pſi: qui pofl ſce/m' commiſſum , "duran..- _

aliguid ó- mimíum :debora: , gra! pro_
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chifli gloria pleiebermeì; Îoñeelebatni

abſolutlo ante eonjiommeeamſarig‘aói‘ia.

”em . La quintaè quella .- Cum ex redi-~

n, ”pſi-mm, rage”: oliquad bonne” in."

Lerleſiom redundaba: , alqſelutio eir een

cedebemr, remrflir [reflue/oe poenimniae

labarzbur . Le quali propoſizioni egli

ruova . e 'ſtabiliſce egregiamente con..

Idorie Eccleſiafliche, con Concili, e con

SS. Padri, della cui lezione è affatto

ignorante il Francolino . Canfeffariie

fuit 011m permrſſìem , a”: etiam miran

Bum, tal’ pomireminm pete-ata ad ear in.;

”qffleio continenti”: , rea/clan”: .- Queſiti..

èl’ultima calunnia piu delle altre ſoz

za aſsai , perciotchè da niuno Dorf

tor Cattolico,nè Franzeſe,nè Fiammin

go, nè italiano a è fiato giammai cio

detto . Dice il Francolino, che Guiliel

mo Lindano, Ruardo Tappeto , jacopo

Pamelio , e Alano Copo ſian gli Archi

tetti di tal ſentenza; ma ſi vedrà nell’ulz

lima oſſervazione.

La prima delle altre dodici calunnie;

'del Francolinmaddotte 'dall’Autore nel

l’ orava oſſervazione del ſuo libro è

quella: Eccleſia preteſe”, in adminiſiran—

da ferramenta_ Paerriremiaefl- finaliſta—r:
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dirſidelimir colpi: , a mirri .Ecole/ia pe

m’ru: receflì! . Che voglia direi] .Franco

lino non -ſi ſa, imperocchètal detto riſie

~deſolamentencl ſuo cervello,non eſsen—

“doci fra’ Cattolici Dottore alcuno, sìco—

me in fatti il Francolioornon ne'cita,;ch`e

-cio ſostegna . La ſeconda: Refrigeſcem

fidelium :bar-ita: praeſontir Ecoleſiae _be

nigniratem inmxit. ‘Fu ſantiſſima, uti

liſſima , giustiſiìma , dicel'AUtorc , la di.

ſciplina stentata dell'antica Chieſazverſo

icaduti in gravi delitticanouici; adun

'quea ſe la"pra’ticadella Chieſa preſente.;

-uſa benignità di granlunga maggiore;

'-vetſo i ‘caduti in' peccato‘ ,a queſia muta

zione ſarà ella accaduta ,. perchè latie.

pidezzade’ Criſtiani non averà poruto

ſoffi-irc ilrigore dc’Canoni ñ La terza.;

Conflſſlarii, Tbeologiquequomm cauſa.»

rigidiorir poenitemrae diſciplina deſiir .in

Ecclrſiafucre Religioſi, prarſertim mm

dr’canres, qui ex inſeituto—ſuo non/um au

diendir Saecuiaribm Conſeffianibur ſali;

idonei `. Per questa propoſizione il Fran

colino è degno di riſo , avendola pure.,

addottaſcnza alcunv fondamento ,i cioè; -

ſenza allegarvi un Dottore. La quarta…:

Hi; ultimi: temporibm benignimſuírgui

r
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fa ecoloidecim teo-tia , quo benigna but-e

praxir involoit; Saeeamentunîpoenitë'riae

flamini/”arma Gli riſponde l’Autore-J:

*verona: aerem', cum :ad-vederſi” umbra

. tile: tibi proponi: exarmandor, ”epr-gm”;

‘dor.,eonrtrendor . Soggíugne :L ”emmanu

'dh’ut ſalamoiaeſtrufiare‘m-affifr , quia...

german”: eſt*- tuaeſ menti: fort”; .~. .~ .v o‘fe

licem Francolrnet ingenti ven-am l Quinta

calunnia :'-Recemioret Tbenligifiebola

ſtiei, Morale/que,dum inutilibruî _quae/'tia

”ibm tempuuerunt, (o- ex genica, ingenio

queſito magie, quam ex dot-‘irinaLPotr-um

reſpendem, ſhrrbontqut. magnum' Theolo

gine morali, or foro paeniteotiaeflámnum

infemnt , aut facile inferent e; Dice il fa.

tnoſo Melchior Cano lib‘.8.delocis theo`

logicis:ſrmr enim quidem, TbeoIQgi aſcri

ptitii , qui uni-verſa: quaeſtiçrtu‘friyam

argomenti; abſaſmot ,. (ai…mdur :zebra:

gra-w’ſſimi: derrobont :,Queſii Teologi

ſi riprendono, ſi diſprezzaoo… ,-tçzsvi’hanoo

a vile . BarrolomeoMedina-;qutaeſh .r.

introduótdn 3-.partem, e Vicenzio‘ Con,

~ tenſone tom.. r.diſser.praeamhula cap.r.

ſpeculatione r. anche ſanno al propoſito

dell’ Autore . Sella calunnia : Praeſenr

benigoitar_ in Marini/?randa hoc Sacra
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menta non :ſr choſen-'unu‘ Scrípuri: , á‘

:ju/‘dem Sacramenti inſtitutions' : Con..

una dotriſſtma d—iilinzione ſi sbriga l'Au

tore da tal calunnia, e ſoggiugne, in par-

lando delle trappole del Francolino .*~ A’.

[dei-jim': -vix tempera mm *video Religio—

ſum, Suexdotem, ‘Tbralagiae prafeſſònm

ilaſe geo-enter): . Settima calunnia: Praer

ſe”: benignirar’z qua Sacramentum *Me-.’4

alitalia: adminiſtrator, Parma rcgulís, .

ar'ſmrmriir ;rd-verſata:- . Orc-wa: Rejeéh i

a-Sam‘îi: vir”, ;á- prarſcm'm a *Dim Ca-fl

”la ,‘ pracſem benigni”: fuit, 'Nona-:z

Brian] ”urne cade” benigm'rtuanell'aria**`

nata: Tbealogìr, un Sacerdotibur,arproin-s‘

de a meliori Ecole/ì” parte rrpraóarrrrñ'ñ

Decima : Prin/em benigni”; inc-dminiñ ,.

finendo Sacramento’ Pamirmri” fa” çfl, ,

ſari: tuta, adr-:que Sar-”mmm imita-info..` ..

llndieeſirna : Prac/'ennEtrzleſi-rezbmignifl .',

m i!). Sacramento Parimenti” perniciq- .'\

ſafidrlibur JLDodicoſim-LTWM-Îdd -

ſaltem qſt aliquo .major-i. rigoxe-panda”

Eccleſia: bmigqitm‘. Una_ riſpgsta dà l’ -

Autore a tutte le riferire calunflçmicen- i

do al Francolino ,‘ che ſe vper nome di.

preſente benignirà della Chieſa‘g’inten

da il giusto,e acconcio temperamento_ del A

r z
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' p’rirnie'ro -zrigorezdef cadoniivmſoi caduti

inzdelitti canonici, ſi pruova- da totti-co,.

loro, chetu chiami Rigoristi ;s’ammerrc

da ;tutti ivbuoni Teologi 3 ſi preſcrive dal

Santo Borromeo ,'ſi 'conferma' da Santa;

Chieſa; ma’ ſc (come tn intendi) per la.;

ptzſenre benignità ſi prende l’ uſino piu'

costo il miſuſo di alcuni .ſciocchi Sacer

dori, .che non mai differiſcono l’ aſſolu—
zione a’caduti piu voltenegli fleſſiçpcc-w

cati gravi, a’ peccatori abituali, a’recidi-,

vini quello abn ſoè egli oppoſio alle. ſerie.

tenze de’Padri, ſi ributta da’Santízcſp'c-Î

zialmento. dal-…Borromeop da' migliori

Teolagí aeSàcerdotiſi ;ſprezza i `è pien.»

di**peticoliz è’ingiurioſo.. al Sacramen to,

della Penitenza , è dannoſo *alla ſalute;

delFedex'iÌ-ñ Non rgformido-bac in carma

mí-ſiá ‘qàoa’cfln’que Ecdqé’qe-Komanae {n'è

bur‘ml; ad iüud Namco ;z @i court-”iam

lui* in parte‘ [Vr-”colmi ſenti-mia”: deſtro‘.

profi'ribmdam, é* inurendam. ì- ‘

“Nella nona oſſervazione annovera l’ z

Autore Ottanta; e piu ’propoſizioni delle..

’ ſeicentoſeſilmta cavare ‘da un novello.

Scrittore‘ da’li‘brì de‘imo'dc'rni mora-lb

eologi,imp‘aſlate tutte—"di ſcoflumatcz

zrzewleno.- Le compreſe-'in …quella iii-ó

ñ À
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~ſervazìone s’app‘artcngono al Sacramen

--to,._della Penitenza' , ed io ſebbene aveſſi

,talento-.di tr—aſ‘erivetvele,,mi perdo d’ani

mo per la-lorolnnghczza; ma non intra

ó laſcerò di riferirvene gli Autori, accioc

..chè leggendo. lealoro opere, colla uſata..

-Îvolira attenzione; ezavvedutezza,poſlia

:teda eſſetirarle=,_-e came flomaclrevoii.

*abborrirle :{Sonozdunipandelle prop’oſi

zioni ſuddette' ‘i ſeguëti: valorbſiſiimiA'u—

tori: il Fillindcio,.PaoloRdſmenl’Eſco

bar,il Pinteteóllo, l-'Arſdeleino, il Gobat.

.T-eoſilo Rainaudo, -ilSuareîz, il Dica

ſìillo, il Biondeilo, il Slaugiíter z l’Eur’i-ſi

quez ,il de Lugo… Sandero ,ì il ‘VÌÎCflf

zia, il Diana, il Mansfeldi-il Sanchez, il

TamburrinofSteſanoda S.Paol0, il-FaÎ

gundez,'il,Coninclr, il Vaſquez , il &dr

ghabrnil Reginaldo,l’Azc`›r~io‘,il Tanne—

ro,il Pellizario, il Prepoſiró, il Leffio,il
Baunio , il Sà -, ì il Poignant-, il Lopezrfl

Ledeſma a il Laiman, il Sabrano, l’Ami

eo,- ilSantarcllo. -* ’ -*

- ñNrll’ultim‘aoſſervazione reca l’An

to’reîquefla propoſizione del Francolino:

flonfeſſ-eriirfuit alim permiffìempnr etiam

injunflu'm ,flat pomini-aria”: prec-era i, :ed

eee ſier’offleie :atelirienilal , revelarem , ten‘

: 3
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’tando il Francolino d’ imputarla a Ruar—

doTappero,a Guilielmo Lindano,a Gia

ì'c‘opo Pamelio,ad Alano Copo,e ad altri,

~‘che’l buonPadre non nomina.

G‘iudicherebbe-peravvenaura‘alcu

uo ,che caſini abbia 'cio impreſe: una...

'per vendetta: contra alctmi ,- che tanto

Ìrnisſatto alla lor Compagnia imputano:

‘del che ”mio ſi querela quel-.Criſtiano

Fabro da la Breſſe in quel libro .ad larva*

~tum Theophi‘ium cap. 6. il qual gliave

va `opposto,che-ben ſaputo ſi era ſpezial-ñ

mente per lañrest'imonianza del loro P.

Tremellío dopo eſſer .uſcito dalla Com

pagnia . Ma non permetta Iddio , che;

’tanto altri immáginar poſſa delle regole

ſecrete di sì'commendcvol Compagnia.

e ben s’ingann‘a il Francolino , ſe ſoſpet

rar‘noi do‘vervi dar mica credenza . Ma

ciozche noi diciamo è.che ſe ſozz’a impo
flura ſarebbe: direseheìi loro Padri Con‘

ſaſſari rivelinoi lor peccati, onde‘ danno

poſſa, e vergogna ſeguirne alla Compa*

gnia‘: cosìempietà ancor . ſarebbe ad im

orre un tanto diabolico artificio :dal-ñ‘

tri, che ci foſſe fiato, o che ancor-«ci foſſe:

'a'r- impuneſingis , rimprovera Criſiiaoo

Fabro a colui , ó- Cotholicif (vaniglia-a.
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diaboſieam ,ea Iumm‘am imponirè non tc_

pudet ita impudenter,ita impone mentſrrt’

Ma coſtoro voglion le forche, e le mina

je- ſol per altri, e non per ſe, »facendoſi lif

beramente lecito cio ,_ñ che in altri `biaſ,

mano. i , ~ ._

L'Autore la riprende prima-— gene

ralmente, dipoi a 'parte a partemarraodo

ſpeditamenre la -vita di ciaſclxeduno, con

dire del :Tappeto a che nacque in Ollans

da a che fu gran Teologo nell‘ Acea-de

mia di Lova~nio.Decano della-primaxBafl

ſilica, cariſiîmo a- Papa Adriano V-l.,eñ;a.d~

altri Ponteſici, all’ lmperador Carlo Va,

al Re Cattolico Filippo ll. , alla Princiîn_

peſſa Maria ſorella dell’Imperadore, che

governava le Fiandre , da cui fu inviato

al Concilio di Trento. cshe ſcriſſeeontn ,

Lutero,che laſciò un libro de providen. -

tia,.& pracdeſìinatione,cche-d’anni ;7.1;

morì in Bruſſelles nel t 55 9. Dice delLinq

dano, che filzdi nazione Ollandeſemomo;

z‘elieritiffino della-ReligionerGattoliç-a; e;

MilaEoclÉliit‘flifl diſciplina a. -che, ricevi}`

grandiſſtmionori 'a e 'dignità-ñ., chev molto.

ſcriſſi: , che lieti ſotto. il.,.l?apatpìd.i .GR

gorio X111. ,.eehe Writaîña. dt'Novem~

bce intornoall’ anno ,I 5 8.8.., ,Soggiugn-.u

e r 4
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del 'Pamelio de'ſi‘gn’ato Veſcovo diS. 0—'

mer, che nacque in'Odenard'd-i F‘iandra,v

che ſu Tcologo di' Lovanio ,r che illustrò

di chiariffi-m‘enor‘e lc-opcrc di Tertullia

nos-e dis-Cipriano; che dopo aver corn

posti altri libri , morìnc’ monti dell' An-ñ

nonia nel 1587'. E finalmente 'ſcrive del

Copo a nato in. Lancaſter d' Inghilterra,

che fu Teologo. di Dovay,che aſſai s'af

fatigò nel tempo della Reina Eliſabetta

perla Religione Cattolica, e perlo pri

niato del Romano Pontefice , che per

‘Cie'sùCrist‘o ſu sbandiro dalla Patria.. ,

‘clic' fondò molti Seminari , che fu fatto

da Sisto V. Cardinale di Santa Chieſa..

dcl titolo-dis. Martino ne’ monti, cho

ſc'riſse molto contra gli Erctici, e che di

63‘.anni'mìo’rì in Roma nel 1594.

-\‘>²~' Avendo -si .brievcmente l’Autore)

ſcritte le vite :dio tai valenti Teologi ,

penſa,e ripenſaìe finalmente al veto s’ap

pone, dicendo, che’l Francolino non per

altra cagione malmcna le* due celebri

Accademie di Lovanio , e dilDovay, ſe

non ſe perchè dette Accademie non lie

guono il ſu'oìMOUna intorno alla Grazia,

e alla'Predcstiríazionìe,ie non abbraccia

no il Probabiliſmo ,com’ egli vorrebbe,
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che tutto il mondo faceſse . Vedete che
tracotanza del diavolo l vedete fin dove ì

giunge l'astio del Francolinmadſiinfama

r-e due si pie Accademie , uomini sì glo

rioſxl: Riſponde apprcſso l’Autore,e col

le opere steſse del Tappeto , del_ Copo.

del Lindano , e del Pamelio addotte dal_

Francolino dimoſtra, non aver, questi in-i

figni Teologi mai ſcritto coli!, ch’ aveſse,

offeſo l’ orrodoſsa dottrina ;intorno al

ſuggellodclla‘ confeſſione ſacramentale.

In qucsta (ieſsa oſscrvazioncr-lîAutpl’c-v.

difendç il dotriſſimo Gummaro—Gniglte-z.

nio Lirano, parimenti: Doctor di Icoloe.

gia nell‘Accademiadi Leva-no,… Diſcn-Î .

de altresì Michele Baio’, facendo vede- '

renon eſser morto colui nella ’pettina

cia d’Ereſia , ed eſserſi bcn diſdetta pri

varamente de’ ſuoi errpri permezzo del

Cardinal Franceſco Toleto Gieſuira, al

l'ora dignillimo _PredicatoreJ e non tro

varſi fra-leopere _del Baio cio , che dice.

_il Francolino avercoflui ſcrittoal Cardif i

nal Simoneta.cio fu ,‘av_er.la,5anta Sede,…

dannata' l’illeffiliîtna dottrina di S. Ago-`

flino in condennädo la ſuazdal che cava il

buon Franco-lino eſsere fiato il Baio diſñ,

prezzatote della Pontificia cenſura. . -.
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Comiiiutaſi dall’ Autore la diſcſa de’

Dottori dell’Accademia di Lovanio, ca

lunniati, ed impoſiurati dal Francolino,

dimostra le falſitàimputate dal medelió'

mo a S.Tommaſo, a Sr Carlo Borromeo,

a»S.Frnriteſco Saverio. ed a -S.Fra~nceſeo

Sales, dicendo QVGſC inſegna-to PAnge‘

lico eſs‘er tenuto il Cnnſeſsore- a credete

al Peniteme, ſe colui afferma’ avere il ñv'e

ro dolore, ‘e propoſito,- edñavere ſcritto-il

Borromeo: diffèrenda efl abſhluria, dame‘

aliqrea eorrel‘ì‘io appare” , iis-paeniremi

bu: , gno: vero/ſmileeflad ender» peccato

ſi-mzm- ”ditte-ar , guido-aid contra affir -

”renncontraſiando il Francolino, legger

ſi nel teſio del Santo la parolaſemper, la*

quale affatto non viſi legge. Leggendo

ii nella vita di S.Franceſco Saverio ſcrit-<
ea dal P. Orazio’T-orſellino v, vdovere i

Confcſsori prol-nngar l’aſsolu‘zione ~*ad*

alcuni Penitenti› , e~ negandofi: cio dal

Francnlino; appoggiato'all’autiorità del
P.Poſſino.~ ptuova-elìA'utore con farti ar-ì

gomët‘i doverſi credere piu alT-orſel-lino.

ch’ al Pollino; c ſe forſe nel Pollino eñio

nonſi trovaſse , ne ſarà ſtato troneato ,.

come ſeiceñntoflaltr-evolte s’è veduro pra.

ticare, ed ultimamente nelle opere del
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Bellatminointorno alla grazia , ed al li-"

-bero’ arbitrÎO, ſtampate di freſco in Ger*

mania. Finalm'eme dice i] Francolino di

5.Ftanceſco Sales, non conſuewſſè perſe

am Nutrition?” in Sacramento-exige

re., e ,qui abuſatoſi il Fra-neolino: del*

le parole perfeíiae eontn‘fionir , inten

üe l’amore incominciato_ di Dio ſuper

”materne altrove s’è oſservato',elÌAu.

tore con riferire una dottrina del Santo

lib.z.de amore Dei,dimostra quali Furo

no i ſuoi ſantiffimi inſegnamenti. lnſinite

altre falſità, dice l’Autore, che ſi avviſa..

no nell’opera del Francolino,molti tron

camenti di parole , con euitira a ſe vari

Scrittori Domen’icani ,- .perlocchè non.

ſenza ragione nel ſine del ſecondo tomo

ſi proteſia,che multa effim corrige-”da i”

”ur-eri: textanm, qui allegamar.tamen i: errorſenſum non *varia: , ó- plc.

rique Imi!” operi: remo: noti ſu”: er”.

drunqui deſidefleiptoridutjp” eſr)nora

Mmónrn , onirrirur eorum oorreär‘o,

eden-ia , cm prima” leóì’or par-um beni

gna: exp-{fin . che mal-zie ſopraſinpſ

che arti diabolichclma gli uomini accor

ti malagevolmente ſi laſcrau pigliai nel-z

l
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la"pariia. L’Autore conchíude z' e finire“:

il -ſuo librorcon-ſortandoiil 'Franeolino n

ravvederſi v,› e ?gli dice; coli); :S: Agostino

lib. 6; `contraJulianntrr cap; ”lenga-abuſo

animo/immane, qua teneri: , Vietri” tra”:

oentatem poter” tenere, qu" "vinca-is. =

"a L’Autor del ſecondo libro, di cui nè

anche ſoil nome , ha diviſa l’operain.,

tre capitoli. ll primo, Daéîrinam TbeaIaa

got-um Belgarom de con-ver/íone , ó- infli—
ſieatione Peccatorir,.ó- quaeìexſie'a [equi

mr , praxim 'adminfflr‘aodi’Sa'crommr-um

Poeniteñriu genuine’ telperion:: e queſio_

è'diviſoün ſei paragrafi . ll ſecondo, Do
éîrinam Theologomm ‘Beſgarum de `con-ì

verſione , ì ó- jo/tffieotiooepeecaroris.anſa

m‘r’o *igor-né- cklumniirqmbráreom eſper

grt Frontalino: ,' ,windieane-:Îesquesto è.

' compoſto da quattro paragrafi. l‘iterzo;~

Doc‘irt'mam Francolrniìſſrbi `,~ Ò- 01-121' deóz

”commune diviſo in ſedici i paragrafi-Pda

ma d’incominciar ‘queſiti-Autore ‘a eliſa-r

minare l’opera del Francoiinozeñaporna

in chiarogli‘er’rori ñ', 'paleſa‘in cio il ſuo;

intendimen'toë’, *che èîdiîdileddere ſola-

mentei ’teologi della Pianura, açcuàtia

`trial Francolino , perchè r' Trologi Fran

"h
-.
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~zeſi, ed ‘Italiaaizh'anno età-hanno boccazq

hanno penna; hannodotrrina'da 'riſponz

derîe per'ſe-steffi. ~ m ~ a - i _ , r

Nella prefazione dunque a ointroñ_

duz’ione dell'opera, dimofira al Romana

Cherieoquanro a torto dal ſuo Maestro

’Francolino‘ ſiano stati- imparati’ di rigore

i Fiamminghir'ſeologi’;izquali :ricco-ſaid

due altre volte-per addietro-alla Santi!

Sedercd imputate ‘loro - famiglianti‘ca

lunnie, ſi ſeppero sì ben-difendere. ,- che»

di Romarorndr’ono inñFiandraÎ vittoria;

ſir, conztanra ;vergogna degli Accufaeorío

i quali di piu per doppio-loto tormdnlf

furono dailnnoc'enzo Xhcondennati di

ſoverchialarghezzhProponedifarznoy ..

to nell’ operi eſatte ilrErancolino ~ ignoz

ianne'dellasdqrtróna de! Teologi diEifl‘m

dra , e nomintenderne-nè pur'eifondi;

mcntijperchès‘in vano s’è' flodiaroj’im*:

pugnare un Rigoriſmo finto, Fantaſlic'aro

ſolamente‘ 'nel .ſuo cervellozc 'non in reaié

tà cſifientc in Fiandra. **w › 2...…,

' Adnnq-ue egli ;acciocchè altri dali

le ſalſe giunrerie del Francolino › nom

prenda ſinifira’mente a giudicare‘ della-‘2"~

dottrina‘ , 'e della pratica de’ Teologî;
Fiamminghi ~,"qnelle inprin‘mv manifeſta-;C
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mate propone.- e ſpiega delprimo' pa:

fl’gra-Eo ’del' 2 print” ..capo parte:. ”qui-rd

lur , dcſüffitſaf i” peccato” :ad indi/im:

”lione-m ;araya-brio” col .CöcilioTxiden

tini# {eſtro-capra: con-altri fattiffimiaer

gomentiñ prubva<richie.derſì,e baſtare la.:

fede in -Dio, ed. in' Giesù Cirillo : …il timer

della divina Giuſiizia.~la ſp'er‘anZain Dio:

*l‘amore 9 concui s’incominci ad ama-re...

Iddio , come fonte d‘ogni giuſtizia.- ’l’a,—

dio,e. la’detestaziondel peccato: e’l pio

-poni-mento di prendere il Sacramento.di

cominci” nuova vita i ed’eſeguire i di

;vini comandamenti1 z . -

ñ- ~ Cerca óncl ſecondo paragrafo, .una

pupi-ratio. ad jufliſicatiommfacili: poſi

ſiÌ” ſir {cream-ip” difficili': i? to dimoſtra.;

eſſer ben tualagevole con :piuduoghi ,sì

ddl-vecchio , che del nuovo Tefiamen-ñ

to, 'leggeîndiofi.ſpezialmtaînñfl~ nell'Ecc-le.-`

fiafle e. Pexuaſidgfflcile configuri!” .é nel_

PEvangeliarli-S.Matteo, Regni-m Caeſa

nm -vim parirur , ó- vibleuri’mpiem. ile'`

{iii : in .quello di S. Luca, cantandi!! i”

tfmper ”graffi-Im portar”: .avando da’

Meletti-z eda altri luoghi la verità dCUB

ſua propoſizione.” dimostra ancora, col

la; -diſciplinadell’antica Chieſa verſo …i ,

‘zz, in:.
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Penitenti , eoll’autorita di Tettullíano

,de poenit.c.6».d_i _Cipriano epiſl, 54.…Corn.Pont., di Paciano epìll. t. ad Sym

pr.,d’AmbrogioL.}.,de poenit.c._l'6.,d’A

,galline in pſal.6.v.5.. di Gregorio lib.a`.

,Reg. lib.4. c.a.li,b;`6.c.z. lib,,`e..ce4-, e di

,Bernardo de tripliei v.rniſer’icotd.` , col

.Concilio di Trento ſcvſsivt4.c.a., con ſer

.te buone ragioni ſondare iii-la Scrittura,

ſu'l Concilio di'TrentmeſuÎl P-S..Ago- .

ſlinozze‘l dimoſtra, in ſine con _cliiariflimè

eſperienze z di ;nità la principale- 'quella

,del P.S.Ag0ſlinq,che durò gran, fat'igaa.,

edebbe ſomma difficoltà i nella’ſua C09:

Verſione, deſcrivendola egli medeſimo

lib._8.confeſs.eapa_s., ~. - `

, _.-Nelzparagrafo terzo diſamina-1L?

[uffi-'iena 5:4, Maſcarianem ,pri-epicentro

Lepre” aegnixrfileotionstrtſim,ac greci-af

:imzgìuibq/rue gradibuer’ e' per pruovareu,

che non ſoglia di repente acquiſiarſiamá

che s’acquiſii alpoco a poco), a grado n.4

grado , distingue var]~ fiati . c Vari gradi;

per cui ſuole il peccatoreflnſim, ie gm*:

darim alla giuſiiſicazion prepararſi.Aſl`e-"`

gna perciò detti {lati , dicendo,.- Primus`

flat”: peccatori: ante omne juſiiſirarionir;

intrinm ae deſiderium . Secundus ſlam:.



- ,›. .4 ‘4'4 . . -.
;piaci-gozzi: anni-inrnmfaijauoaójuflffia

aio’nir do' dc/z'deriunr c‘oìztìi‘piKVI’ërti

thrpec‘oaiofindirm rapiditárejſuor ſupe
‘rore perdiffioulmter ſſcmalur . “ Qu‘artus

*ſlam: perentorírflarì'peì Dei Îdileëîionem~

,rapiditot'einſuperat ?e fondandogli non

ſi ſcosta punto dal' Concilio di Trento, ‘e

dal P.S.‘Agoſiino.‘E chiude questo para
grafo con dimoſtrare , vquod non ciro/añ

le” peccator- graduristor perourrere.

Nel quarto paragrafo per ‘dimo

flrare Quaefuffioienri: adjustiſirationem

praepamrionir indicia: Diſam’ina Anſuf

tie”: ad justiſitationempraepamtio rog

myin" [io/fi! ab— bominibnsë‘ e dimostra ben

poterſi conoſcere pet_ ſegni di ſuora -‘ Di

piu cerca @br-Lt" iodié'iia' Poſſilſuffioiens

ad infliſicanonem”defunti-o cogmſci P e

dice poterſi ben conoſcere dalle opere.:

eſiernerreſica vari di quem ſegni , e ſtabi

liſce con piu-luoghi'della Scrittura co*

.noſcerſi dalle opere di ſuora la diſpoſi

zione dentro del c’uore :Mato 7. Afra

ñ‘ibi” eorum cognoſcetir eos. . . 0mm': 'ar-ì

Jor bonafrùflus bonorſaſieit: mala autem,

ó-eágimr ex‘fruóîibua eárum tognoſc'ëtis

005- Jacob:. ‘Tuſide?” habet, ó*- ego ope~-.

ra’babeo,ìá~o.' LI011m.3.Fiſioli,~ncmo-oor
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[calamari-ms: Ioann. t4.ſ.o ſlabilíſce al-`

tresì coll'aurorità di S. Gregorio lib. 6.

in Reg-cap. 15..: colla ragione. E final

mente diſamina : ,Qua eertitudíne poflit

ſoffia-ieri: ad j uſifſicationempraeparatio eo.

gnoſci è con dire non paterſi conoſcere

con certezza di fede , non con certezza..

metaſiſica, non con certezza fiſica,- ma..

conoſcetſi con certezza morale.

Cerca nel paragrafo quinto,- Aoc,

ex doéîrimv ante tradita conſegnatur pra

xi: i” adminiſtrana’o Sacramento Pomi

tentiaeÌE per ben diſaminarlo fonda,che

paffim abſhl-vena’i nooſuot peer-troni', qui

”alla ad jaſtiſicatiooem eonatu aut tempo
re adbibito , nudeſine operibu: affſierrmtſe

dolere, c’?- emendationem pyponere , e lo

fa con molte degne ragioni. Fonda an

cora maeſſrevolmente , che max abſol’uì

poſſimtpoeniten ter, qui opera ein/‘modi af

ferrmt, ut morali aliqua eerlítudíoe jodiñ

care ex iír poffit Saeerdor, ſhſatir ad ju

ſtiſioatiooem diſpoſitor. E che .254i du*

biam morale deſofficienteſua diſpoſitione

relmquunt, abſol-vi non poſſrmt , m'ſijuſra

aliqua cauſa *vel neceflitar :apoſtoli-LE ne

dà a‘Confeſſori degniſſrme iſiruzioni .

- Nel ſeſto paragrafo ſpiega, Aid ſit,

k
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ó- qumodaſiar ipſa juſtìſicatſo . La diffi

niſce col Tridentino ſcſs.6.c.7. , e dico,

che non eſtſala provarci-um remiffla , ſed

,é- Santîiſimrio -, ('9- rrnavatio interiori:

hamim’r per *volt-maria”: ſuflepríomm...

grati”, é* danorum: und: homo ex injuſ

tafit juſt”: , á‘ rx inimica amici” , ur ſir

barre; ſecmdumſprm *vitae actrrnae . L’

Appostolo la deſcrive Coloſ. 1.Rom.5 .6.

8c 8., Epheſ. 2.,Tir.3., c S. Giovanni an

. cora in piu luoghi, dalle quali deſcrizio

ni egli cava una molto eccellente} ed in

ſine la diffiniſce con gli Scolaſlici :Juſti

ſiratio ‘fin-”dazio aſratu ira.- ad ſta-

rum giatiaa per Jeſum Cbriſrum . Per

meglio ſpiegarti diſaminapóèuantum opus

ſi: peccatori: juſtiſicatia? E dalle addor

ce deſcrizioni con facilrà ſi raccoglic;im

perocchè lì cava da quelle quanti lìanoi

mali, da'quali ſeampa il peccatore , im

giustiſicandoſi, quanti i beni , che conſc~

guiſce, quanta lìala potenza di Dio nel—

l’opera della giuſtificazione , quanta ſia.;

la miſericordia, quanta ſia la giuliizia , e

dortamentc deſcrivendoi mali, da’quali

campa,i bcni,che acquista, la potenza,la

miſericordia , e la giuſtizia di Dio , il fa

colla .Sacra Scrittura _r e che fia in farti
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opera eccellentiffima ,’ lo' dimoſtra ceh.)

S. Tommaſo , che diſſe eſſere maggior

opera la giustificazione d’un empio , che

la creazione del Cielo,e della Terra, ap

poggiato al P.S.Agostino , il quale, traä.

72.in Joan-inſegnò eſſere piu gran coſa;

l’empio farſi giuſlo , che creat Cielo , e

Terra, conciofficcchè il Cielo,e la Terra

paſſeranno,e la ſalute, e la giuſtificazio

ne de’Predestinari staranno ferme.Diſa

mina parimente La ſit jufliſirationi:

cauſa? e col Tridentino ſeſs.6.c.7.aſſeti

{cc eſſere lafinale , la gloria di Dio, e di

Giesù Criſlo,e la vira eternarL’effi-:imm

Domencddio miſcricordioſozLa merita

ria,Gicsù Cristo: La. iſtmmmmle per gli

non regenerati , il Sacramento del Bat

teſimo.- per glicaduti dopo il Batteſimo,

il Sacramento della Penitenza : e [afor

maleda Giustizia di Dio:Termina queſto

paragrafo, e queſto capitolo , con cerca

re:An juſtifficatio fiat in inſtarm' i e com

Wiggerio dice avere inſegnato l’Angelió

c0 farſi in istante; ma nota, che S.Tom

maſo parlò della giustiſicazioue, comu

quella , che ſignifichi l’infuſione della.,

grazia abituale, e la remiffion de’ pecca

ti, non degli altri atti dell’intelletto a e

k z
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della volontà, che diſpongono alla inſu

fion della grazia , ove , richiedeſi qual

che tempo , ſìcome leggeſi nel Tridenti

no ſeſs.6.c.7. , I .

-` Nel ſecondo capitolo, diviſo come

é dettoin quattro paragrafi , ributta il

rigore , ele calunnie-imputate dal Fran

colino a’ Teologi Fiamminghi intorno

alla converſione , e alla . giuſiificazione.

del peccatorc: come furono ribnttate dal

Gnighenio,v dall’Enncbcllo, e dall’Oſira

zio le accuſe propoſie contra iTeologi

di Lovanio dallo Stejart, e dal Deſirant.

Incomincia intanto nel primo paragrafo

a porre in chiaro,che Francolinur non in

firmet nrgumenta,qurba.r defirr‘na Thea

logarum Belgarum de eonwrſiane , ó- ju

jlifieatiane peccatorirſirmatur ,- e perchè

alcuni dl questi argomenti erano tratti

dalla Sacra Scrittura , alcuni da’ ſenti

menti ,e dalla diſciplina della Chieſa..

antica verſo i Penitenti , altri da’Santi

Padri, altri dal Tridentino , altri dalla...

ragione, e dall’eſperienza,pruova in pri

ma , che Francolinnr non inſirmnt argu

mento perito ex Sacri: ſitter-ir , con ri

portar di nuovo i luoghi della Scrittura..

144955! is! ſssando Paragrafo del Primo,
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capo. ilFrancoiino tenta impugnare il

Jucnin , che inſegnò eſſer malagevolu

-l’a via' della ſalute , e perciò non eſſer fa

cile la contrizione, e l’Autore confer a

'l'argomento del juenin a traendo pe lc

gittima conſeguenza del ſuo argomento,

che ſe foſſe facile la contrizione, ſareb

be anche facile la via della ſalute: pruo

va eſſer malagevole la via della ſalute”

dunque resta stabilito non eſſer facile la '

contrizione . Non affidandoſi i il Fran

' colino di riſpondere agli addetti _luoghi

della Scrittura , ne truova egli uno nel

l’Appostolo: 1mpoflîbile eſi, eo: qui/”nel

' ſu”: illuminati cñ’fl. ,e ſcherzando dice

eſſer queſio l’Achille de’ Teologi di

' Fiandra,e millanta ſolverlo coll’autorità

` del Criſostomo,d’Amhrogio,e di S.Tom.

'maſo;ma ſe non riſponde a’ luoghi alle-z

gati,p0rta _ . . _ , .

Dal fiume al tempio acqua col cribro.`

Dopo cio ſiegue l’Autore n dimoſtrare”

ehe’l Francolino non' infirmat argumen

rum dufla‘m exſenſu,(9- diſciplina Eccle

ſiae veterirs imperocchè niente riſponde

a cio, che dall’ Aurore in detto paragra

fo ſecondo del `primo capo ſi diſſe: pro

vando ſolamente oggi non obbligare gli

. 3



! io,antichi Canoni della’pcni-tcnzi; .ma cio,’_

che monta! P'cr riſponderà il Francolino

da buono Loico , o dovca dire Q» che gli i

antichi canoni della penitenza furono

tutçi politici , vc di ſemplice' diſciplina, il

che ſc avcſſc detto , ſi ſarebbe allegato.
con gſili Ercticí contra Cattolici: o chu

oltrc alla diſciplina,avcſſcr detti Cano

ni contenuta ancora alcuna dottrina, .la

qual poi ſia andata in miſuſo colla diſci-`

lina, c sì avercbbc detto aver la Chic!

a :mirata dominano_ ſentimento: o affcr- ,

mando conrencrviſi alcuna coſa di doc~

crina,dovea dimoſtrare ſpezialmëcc altri

eſſer quella da cio,che i Tcologi Fiäminz

ghi stimano,canwrſianem peccatori:faci

le”: Puffi”) non Uſe , nec repentina”: , ma

cſſèrmn’altrozdunquc non avendo pom

to , n ſaputo fare nicncc di cio, rcsta fcr-x

m0 l’argomento preſo dalla diſciplina,

e dal ſentimento dell’ antica Chieſa.

Francoiing: non inſirmat ”guaina-‘

ſu”) @fix-mic (mg/'mſn Palm”) . Cio VI z

l’A’ùcor dimoſtrando nc] ccrzo luogo,ſol

vendo egregiamente duc ’ragioni del_

Francolíno z addotcc contra lc autorità

dc’Padii: la prima,che_ i Padri ebbero ſia

guardo alla diſciplina dcfrcmpi , in cui
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elii Eorironoje che quei canoni oggi non

‘hanno vigore alcuno .* la-ſeconda, dirſi

da’ Predicatori ſovente eſſet neceſſario ,

overo debitocio, ch’è utile ſolamente.

. , Pñruova in oltre a che’l Francolino

non inſirmar argumeatum duflum ex S]

nodo Tridentino, facendo vedere non eſ

ſerſi dal Francolino colpito al ſegno , e

fino a che non vi colpire, rimaner’intero

l'argomento cavato dal Tridentino.

i Per ultimo fa vedere,che’l Franco-i

lino non iflſirmar argument:: duíì‘a ex ra

rione, é- rxprriemia, non avendovi nè

purcolpenſietoriſposto. y

Nel ſecondo paragrafo oſiendrrur;

:radinvalidae , ac ”allor/ì”: ratianer,

quibus daíìrinam , quam rigidiarem -ua

ear,impugmr Francolinm . Onde pruova

per prima,che Invalida, ar nulla cst ra

tio prima Francolini, ſamy” a *vaga ”a

mine Rigoriſmi . Secondo , che [ri-uu

lr‘da,ae ”alla e/ÌFramalini ratioſrtundd,

adduc‘ì‘a exſrripmris.Terzo,che [rivali-y

da , ac ”alla rfl Francolim’ ratio ”ni-u,

item exfl'rifturir. Quarto,che invalida.

ac ”alla est Francolini ratio quarta, pm'

ti: rx S. Leone. Quinto, che Invalidamc

”alla :ſi Francolini ratio quinta ,ſumpra

.q.
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ex Cancilio‘Trídemino. Sesto, che I71'504;
[ida, :tr-nulla efl Francalimſi ratioſvela...,

duck cx naſcenti': Ecole/ì” ad barre/im

uſque Marziani Di' ciplina . Settimo , che

Invalida,ac ”alla cſi Francolini. ”riaſc

ptima, petite :x [nſiimtr'am Sacramenti

Pomítentiae. Ottavo, che Inwh’da, ac

nulla e/l Francolini ratio ”fia-ua , ex ea

perito, quod ”die/um at omroſum minuſ

gue utile ”dda-erm- Sacramenmm . No

no , che Its-valida, ac nulla :fl Francolini

-ratio main”: coſrrmpta, quad Sacramen

tum Pomitmriae ſit Sacramenti”; miſe

ricordia:. Decim0,che invalida, ac ”ul

h rſi ’Frati-caſini ratio decima.quae/ìta _ex

prec/enti' benignitau Eccleſia: . [Indeci

m0,che lnvalida,ac nulla estrctio Fra”

eolr‘m‘ undtcſmamb abſurdo. A ~

u. Il nome di Rigoriſmo, che ſciocñ`

camente va il Francolino imparando), è

un ſolenniſlimo ſpauracchio da ſpaven

,tare il volgo ignorante, e da rendere a.,

quelloodioſi i Profeſſori della buona.

dottrinasma è vano appo gl’lntendenti,

che ben conoſcono non dirivar la Rima..

delle coſe , e degli uomini da’ ſoli nomi.

Dimenaſí il Francolino. per tutta l’opera

in dimostrare coral Rigore , ma non lo

’ "J-7.
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2; 'Dice il buon Padre', che ſi legge.;

in lſaia 30. &dg/cite agere pemerst ſi

fucrint peccato *affina ”t caſcine-m, quaſh'

nix dealbabuntur. cap.4 3. Egaſum,~ ego

ſum {zz/:Ani del” iniquitatc: tum-propter

mt,á*c-cap.5 5. Der-:lingua: impim via!”

ſua”) . . . é* rcmrtatar ad Domina”) , é

míſerebítur ci”, óc. In Zaccaria cap. l

‘convertimini ad mc, ó* ego convert-cr ad

w:. R-i ſpondcſi dall’ Autore, 1c ſuddette

promeſſe cſſcrc ſkate fatte ‘a’ peccatori

con la ſola lcggcflcciacchè con vera. 'e

finccra volontà ſi ſoſſcxo a Dio conver

titi . Can-untirm'fli ad rm ſi legge Joel.` 2.’

in :aio 'corde wſiro, in-jeium’o, á- inflelu,

ò‘ i” planóîuſi Luc-3. . . . Genìmina *vip:

rarum, qui: oflendít 'vobisfugtre a wa

tura iraífati” ergofiuä‘u‘: dig”: pomi

xentiae,ó'c. Macr.4. Pamiterm'am- agi”:

appropínqua-vit enim Regno”) Cadeo-um
che mai ſi prcdichcrá a’ peccatori? iaia-ì

:aiumffiemmffilanóì‘umſmiîmdiga”pat—J

nitcntíae,paenitentiam:chencquistcranna

` per ciofflemſſamm pendono”: che cví;

teramo! www-am imm

3. Cío , che leggcſi in Ezecchíello

cap. 2 3. Im'qm'la: impií non nocebít n' in

gaammçac dt: conmrſmfucrit ab impie
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Ìateſuo .* E cio; che da tali parole cava.;

per ſe il Francolino, dimostra a Chiaro

note l’Autore , ch’al medeſimo in nulla_

giovino.

4. Dice S. Lione epist. 89. Miſeriz

cardine Dei nec menſa”: poffimrur pone

re, neo tempo” deſim‘re. E- l’Aurore fa in,

tendere al Francolino non apporſi miſu

re , nè diffinirſî tempi da’ Fiamminghi

Teologi: e non ſaperſi da loro in quanto

tempo facciaſi la converſione; ma questa

farſi qualche volta/abito ac reperire , e

che per lo piu ſoglia farſiſen/im ar gra

darim . ll Fraucolino diffiniſce il tempo,

qual'ot dice , feet-alare”) Mſi baja/‘modi

auxiliir o Deo pracparatum , ur pn rr in

guarnmque die converti.

s. Non li stabiliſce dal Tridentino

ſeſs. r4. richiederſi alSactamento della

Penitenza imentovati lunghi digiunl, le

afflizionixcc., ma l’atto di dolore,il pro

ponimento, e la confeſſione.- l’attomon...

I’abito,overo la lunga perſeveranza in.

rali atti': co‘si dice il Francolino ; e l’Au

tore g’li riſponde avere il Tridenrino nel

citato luogo addottc quelle coſe,le qua

li ſono eſſenzialmente neceſſarie per con

ſeguire in detto Sacramento la grazia...
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l Fu bastevole in coral luogo l’annoverac

ì dette coſe pet difendere contra gli ere

tici il .Sacramento.- Il rimanente raccoz
glíerſi dalla Scrittura, da’Padti , e da al-ì

tri luoghi dello steſſo Conciliomè _cio af@

fatto tacerſi nel cap. 2. della ‘meneovma.»`

ſeſſione , come ſopra è avviſato . E‘ veto,

che ticercaſì l’attomon l’abito s_ ma que-r

(io atto dee effettanto efficace, che vin

ca ildeſìdetio contrario _, ecatci la vo

lontà dipcccare; ma pet giugnete ad at

to sìefficace ,- s’ha da paſſare per molti

mi inefficaci. - ’

6. Soggiugne ilFrancolino eſſer ſali

ſ0 richiederſi períſiituzione divina lun

ga,ed aſpra penitenza a ricoverar la gra~

zie perdura , eſſendo ſiate brievi le pene

ingionte dalla Chieſa naſcente alle ſcel

leraggini fino all’eteſia del Montano . E

l’Autore :.chimaieio diſſe 4P Doveva il

Ftancolino queſtaconſegucnZa trat dal

leſue premeſſeecrgo ria/rem Eccleſie cui.;

ſui!, perentartspafſimfarilt, ac ”pong

can-mm. _ i b ~

7. In oltre il Padre = Non ſu iſtinti-j

to tal Sacramento,accioechè cö difficul-j

tàamministtato foſſe ,perchèz tucti gli

adulti è neceſſario per la ſalute, e perchè
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ÎaChieſa ;èi Santi confortano turti o.;

frequentarlo. Ammeſſa la converſione;

del peccatori-:Riſponde l’Autorc)c dimoä

ſira’ta colle opere,nicnre è piu facile del

i’amminiſirazione di queſio Sacramento.

Ge contraſiaſſe il Francolino , e voleſſe;

_ anche la converſione del peccatore eſſer

facile: ſaPPiîhChC altrarnente la Provvi

denza Divina ha diſpoſiozconcioſiîeccirè

dinioſlra Domeneddio nella converſio

ne del peccatore la ſua miſericordia per

. dimoſirare inſieme la ſua giuſtizia: e di

moſtra la ſua potenza z acciocchè ſi veda

la ſua ſapienza z e turto cio non farebbe,

ſe foſſe facile la converſione del peccato

re. Si trattiene alquanto l’Autore intore'

_uo a cio; ma io nonho tanto tempo.

8- Replica il Francolino renderſi il

Sacramento odioſo, e grave per la diffi

cultà, che-i Teologi di -Fiandra' hanno al

’medeſimo appoſta: ed anche l’Aurore ri

burta quella 'pratica, che rende il Sacra-`

mento gravoſo s ma la pratica de’ Fiam

minghi Teologi non è come vuole il

Francolino, o com’egli vuol dare ad in-z

tendere. i ‘

~ 9. Di piu il Francolino .~* Volle Cri;

sto Signore, che queſto foſſe ſlaro Sacra

“
\
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1 tri-ento di miſericordia;v adunque non}

i deeſi amministrar con rigore, ma miſeri-v

‘ cordievolmente. L’Amore.- Cotali voci

poſſon ſignificare il rigore giulio, e l'in

giusto, la miſericordia vera, e la falſa. Si

dee per tanto amminístrare tal Sacra—

mento non rigoroſamente , ma miſeri

cordievolmente, con praticarſi il giuſlo

rigore , e fuggirſi la miſericordia crude

le. Coral rigore giusto, ed ingiusto qual

ſia, qual ſia la vera , ela falſa , ecrudel

miſericordiamon dal Francolino,ma dal-z'

la Scrittura,dalla Tradizione, e dall’uſo

della Chieſa dee appararſi.

10- In oltre il Francolino in' tutto

il ſuo ſecondo tomo non parla d’altro,

che della preſente benignità della Chie

i ſa,la qual dice chiama rſi abuſo da’Rigo

roſi Dortori, anche dopo aver la Santa.

r Sede dannata queſta propoſizione: Gong_

i ſurtudo moderna gno ad admini/Ìratia

”em Sacramenti Paminntiaemiamſieam

plurimorum hominum ſro/lente: au!bori~.

tar, (’2- ”mlti temporr': diuturnitar conſir

met ,- nihilominur ab Eccleſia non haben”

pro ”ſu ,ſed pro abuſu. L’Autore : Se per

la preſente benignità intende il Franco-_

lino della benignità ſua “y-e'dſalrri priva:
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ti uomini , che la medeſima ſiëguono in

amministrando tal Sacramento :~~quella

ripugna alla Sacra Scrittura, alla Tradi

zione, al ſentimento 1 c aſh preſente be

nignirà della Chieſa; m3 ſe intende del

la benignità, per la quale oggi la Chieſa'

ne laſcia l’amminiſtrazione alla pruden

za de’ Sacerdoti , ſenza imporre a eosto

ro, che l’amministrino ſecondo gli anti

chi-Canoni della penirenza: nè s’è preſa

giammai,nè pigliafi per abuſo. Merita

mente, ſoggiugne,dannò la Sede Appo.

flolica la ſuddetta propoſizione,ecc. Nè

la pratica de’Teoiogi diFiandramè quel

la del Francolino puo dirſi moderna "on-f

fuemdimſie non ſe con queſh limitazioz

ne: .Quarumdam prio-:0mm . La ſola.

usäza d’amministrare il Sacramento del

la Peniteuza non ſecondo gli antichi C1-

noni,puo dirſi conſuetudine modern-1,”:

ſalute, 8c {implicita

1 r. Finalmente ,il Padre Francolino

dice avere inſegnato il Morino non ri

metterſi i peccati commeſſi dopo ilBat—

teſimo ſenza gran pianto,e fariga :e cio

eſſer falſo.ſcguendone dover lungo tem

po piangere , digiunare , e fare altre sì

fatte fatighe chi-dopo ilBarreſimo cad;
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i de in qualche peccato di ſolo deſiderio

| internoJmputa coral dottrina non al ſo

; lo Morino, ma al Dottor Rigido con cui

contrasta, cioèa tuítiiDotto‘ti, ch’ egli

rigidi chiama. E l’Autore: Se aveſſe 'cio

inſegnato il Morino , o altri lo'nſegnaſfl

ſero, ſarebbe falſo, da cio , che ne ſegui

rebbenna il Morino non mai,nè altri in

ſegnollosDunque è invenzione del gran

cervello del Francolino. Ricorda di nuca

vo l’Aurore q ual’è la dottrina de’ Fiam

minghi Teologi , e termina il ſecondo

paragrafo.

Si propone a dimostrare nel terzo

paragrafo di questo capitolo , che 1mm‘

laborefatigarſe Fruntoliuu: per duo: li

bro: toto-r diſputa”: contra eulumm’ar _fi

Bitiar -vígimi quoruor , eeu toridem Rigo

nſmi, quem impugna: ,fundummm , ed

avviſa prima d’ogn’ altro , alſerirſi dal

Francolino,che i Difenditori delle dodi

ci prime calunnie ſiano uomini dolciſſ

mi, e cattolichiſſimi, eſſendo il Marino.

l’Albaſpinco, il Merbeſio., il luenin , il

Tappeto , il Lindano, e’l Pamelio, è cio

che piu fa traſecolare, ne allega alcuni

della .ſua Compagnia, comfèſl Sitmon;

daze’l Petavio,
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Non vuole appíccar brighe col 'Fi-an;

colino intorno alle prime calunnie , ba.

flandogli dimostrare non nuocer quelle.:

alla dorrrina dc’ Teologi di Fiandrao ,

chiamata da -colui Rigoriſmo . Ed in

torno alle altre contra la Chieſa preſen

te. alcune ſon vere , e da niun Cattolico

ſiſoſiengono, alcune falſe inventate per

invidia dal Francolino , ed imputare a’

Fiamminghi.E quancunque aveſſe potu

to conuna parola riſpondere a tutte.: 2

vollenondimeuo intrattenerviſì alquan

to per uſar liberalirà col Francolino. Ma

avendo l’Autore del primo libro anche
a dcrre calunniev riſposto, come ſopra ho

‘dimoſtrato, perchè in molte riſpoſi: co

lui conviene coll’Auror preſente, io ſarò

piu bri'evemè ripercrò le calunnie. aven

dole traſcrirte prima.

Per riſpondere alle calunnie Con

tra la Chieſa antica fa vcdere, che inani

ſaba” libroprimo toto diſputa: Frontali

”m advevſurſiáìitia: calunnia: in Eccle

ſiam vetcrcm. Dice in canto alla prima...

calunnia,che per qualüque modo abbia

praticato la Chieſa antica , non noccia»

alla dottrina dc’Teologi Fiamminghi, c

fa la ſteſſa riſposta alla ſeconda , alla :cr:
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za , alla quarta, e alla quinta. Riſponde

alla ſeſia , non contrastare intorno alla.»

diſciplina d’all’ora,e non mai eſſerſi cio _

aſſerito da’ Fiamminghi, nè aver costoro

'tratto da quella diſciplina cos’ alcuna

diſcordanre alla comune dottrina degli

`altri Teologi. Alla ſettima, e all’OKtIVL

riſponde, ch’o ſìan vere, o pur falſe, non

giovano, nè nuocciono alla dottrina di

que'rdîîìiandra : e riſponde altre coſe.; .

Intorno alla nona, dice,che non mai han

penſato di ſoſienere cio , che in quella..

conticnſi: ſoggiugne cio , che ſostengo—

no, ed arreca ſu tal materia cio, che ne

raccoglie il Morino. Perla decima, leg

gere la riſpoſia del primo Autore . An

che dell’undiceſìma poco ſi curano quei

di Fiandra; ma da cio , che dice il Fran

colino in altro ‘luogo, confermaſi la co

ſioro dottrina. Che la dodiccſimm poſſo

pure che ſi difenda dal Tappero a dal

Lindano, e dal Pamelio r come contende

il Francolino : che per cio? ſoggiugnu

l’Autore, non ſi afferma da noi a che ſo

fleníamo col Morino non doverſi giam

mai infragnere il ſuggello della confeſ

ſione z onde ſavjſiimamenrein Roma ſi

dannò queſta propoſizio‘ne .f Scientia rx
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eanfeſſíane aeqaíſita rm’ lirer,&c., addetta

anche dal Padre.

Per riſpondere alle altre, determi

na a far noto , che inam‘ 14170” diſputa:

Francolinur toto libro ſecrmda cad-verſa:

&iti-ir calumniar in Errleſiam praeſm

tcm. La riſpoſla alla prima è quaſi ugua

le con la riſposta fattavi dal primo Au

tore , onde contentatevi rilegger quella.

La ſeconda s’imputa dal Francolino non

ſolo a coloro, ch’ei chiama Rigoristi, ma

anche a’Dotrori non così Rigidi : e da.,

cio , che dice in altri luoghi,ſì raccoglie)

eſſerviſi il buon Padre inviluppato. In

torno alla prima parte della terza cenſu

ra,dice il Morino, che l'antica diſciplina

della penitëza` ebbe ſine nell'undiceſimo

ſecolo,dacch_è fi cava non eſſer quella.

man‘cata per cagione de’ Religioſi Men

dícanthche nacquero nel ſecolo tredice

ſimo : ed intorno alla parte' ſeconda-a,

coloro ſono arti ad aſcoltare le Confeſ

ſioni de’Sccolari, iqualiſon da Dorne

neddio a quest' uſicio chiamati . Per cio,

ch’appartienſi alla quarta calunnia, cre

del‘Aurore eſſere ſlato amministrato il

Sacramento da altri con piu dolcezza-da

altri con piu rigore , çomîaccade anche

i:
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a’tempi nostri :e che ſe'l Francolino giu

dica altramenre , niente s’appattiene di

tal riorta all’Autore. La quinta calunnia

la riſolve con dire a che quella Teologia

Scolaflica gli è in grado, che commenda

il Pontefice Sisto V. nella costitnzionot

76. e ſi sbriga dalle rimanenti poco men

che del modo fieſſo, che tenne l’Autore

del primo libro.

Nel quarto , ed ultimo paragrafo

del primo capo Rum/‘amar ac "e/'uran

tur calunnia: , ó* dir-?eric Francolim’.

Perchè ſovente ſogliono gli abbandona

ti, e’ vinti dalla ragione , pugnar con ca

lunnie , e con morti , con tali armadure

combatte il valoroſo Francolino contra i

Teologi-Fiamminghi : onde l’Autore.

prima d’incominciare a diſaminatle , ri

corda la ſua dottrina . ch’è quella: Can

verſiomm peccatori: verſatile, nec repen

teſieriſolere; adeaqueprobamíam mi? per

opera (ſcpoſim mccſſîrare ) priuſquam ab

ſalmtur pereatorfla qual dottrina venen

do compreſa da colui ſotto il nome di

Rigoriſmo , e i Profeſſori di Rigotiſli :è

in obbligo l’Autor di ſmentirlo.

Calumniae, ò- Diäeria Francolíni.

La': initia Rigariſmi . Incomincia dun

2.
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que il Francolino ad eſporre alla berlina

il ſuoſognato Rigoriſmo , e i ſupposti

Rigoristi,e l'Autore all’ incontro v’eſpo

nc le di luicalunnie, ei morti , replican

doeſſer ſuo inrendimenro riſponder ſo

lo per gli Fiamminghi. `

Dice colui ooepere jam a!) aliquoe

anni: i” Belgio quam plurimi . . . . ut a...

guibuſdum ſuis doéZrini: ſpuntati-vi: ,

qual' exflrgituri 'videbant , omne”) errori:

ſuſprciouem propulſurem , rigore”: guerr.

dum”: doflrmi: moi-alibi” proſiteri . E.

l’Aurore : niun Fiammingo ha giammai

profeſſato coral rigore,ma quei di Lova

nio ſpezialmente, perciocchè hanno ac

cuſato di ſoverchia larghezza alcuni

Teologí , da costoro ſono fiati infamati

di rigore, e Rigoriſii appellari; onde il

principio di tal Rigoriſmo è finto , e per

aſtio , e per vendetta imputato loro da’

larghiTeologi . Ricorda per tanto, che

l’Accademia di Lovanio nel 1677. ſpedì

il Vianeo, il Lupo , e lo Stejart ad inno

cenzo Papa Xl. per eſporre alla Santa.,

Sede le propoſizioni dellalibcra Teolo

gia, e la propria dottrina, che veniva di

rigore imputata. Ricorda ancora, che la

Santa Sede dannò ſcſſantaciuque propo-z

ſli-39% e! uìaëurutarreeuſméele:
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ſa: , @in praxipemicioſa: de'Teologi

larghi.- e della morale di quei di Lova

nio non dannò nè pure un articolo. E ri

corda in fine, che avendo cſposta alla;

Santa Sede la ſua dottrina ſpeculativa_

nel libricciuolo , Cenſura Facultamm.

S.Tbeol.Lo‘uuienſi:, ae Duarenſis, ovu

contenevaſi la dottrina della Grazia,del

Libero Arbitrio , e della Predcstinazio

ne.- anche questa dopo diligente diſam‘i—

na, rimaſe immune da ogni cenſura , ed

in taleimmunità s’è mantenuta fin'ora...

Ne volere piu intorno a cio è basta, per

chè dal diviſato raccoglieſi eſſere ilFtan

colino uno indegno calunniatore.

2. De noti: , e quibus dignqſcendi Ri

goriſiae. Diceil Pedagogo allo Scolajo:

cam a Rigorſſmoffiam a Rigoriſii:,qui de

regione langingua *vi-nia”: ad te in *veſii

ba: o-uium , in fronte modesta , i” orali:

ſubmtſhhin -uultu demtſſofl'” gestu compo

ſito,in toga decenti, inſermaneſuaoi . E

l’Aurore dice al Cherico Fiammingmca

*ve ergo, era-ue a Pravicolinogſio enim ad :e

”enim/i, ut Ieſuitam decet, *venni: . Sed

crime” non emſic wmſſe. Ed io,ſe foſſe

lecito riporre mal per male,direi al Che

rico di Roma, e a quel di Fiandra, guar-z

1 3
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datevi da’ Spigoliflri , dagl’ ipocriti, da’

Civettoni, e da’ Colli Torti Probabilistí

di Napoli .* costoro sì che *venirmt inw

flibu: avium, infiamm- nmdeſia` , in amis":

ſubmgffisjn -uulm demlſſo, in geflu compa.

firmi” toga decentizinſermamſuavi. Ma

poi ſe gli vedeste dentro,o che ſuperbia!

o che ambizione! o che avarizia ! o che;

ignoranza delle coſe buone l portano

miele in bocca a e raſoio a cintola . Pen

ſate z che racconto favole Î vorrei, che;

parlaſſero le loro caſe, perchè ſentiresto

le coſe piu ſconce , e ladre del mondo.

Costoro ſon precetti, coſloro ſono ama

ti,ſono incenſati: e malmenati all’incon

tro i buoni,gl’incorrotti,gli fludioſi .

3- De iíſdem. Siegue a dipignere i_

figurati Rigoristi : e l'Autore dimoſtra..

avere i] Francolino con talpittura ritrat

to al vivo ſc ſleſſo.

4. Dc Rigariſmiprincipiis. S’avanza

il buon Padre a dir eh’ abbiano i Gian

ſenisti la Teologia ſpeculativa ,ela pra

tica, over morale: La ſpeculativa , dice,

eſſere Gianſeniſmo , la pratica Rigoriſ

mo . Di cotal Teologia, ſoggiugne,efl`er

tre i principi: molto vantare i Padri, de’

Ponteſiu far poca ſtima , de’ Moderni
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'Teologi niente L Portare un vero oſſe

quio-a’ Padri ; ma ,come dae loro ſi

ſponefinto a‘Ponteficifl’rimanenîi Dot

tori nè l’un z nè l’altro. L’Autore: non è

Gianſeniſmola noſlra ſpeculativa Teo_—

logía,maèladorrrina della Grazia per

ſe efficace, e della Predestinazione gra,

tuita . Non è Rigoriſmo la Pratica, ma

dottrina della converſione, e della giuſ

tificazione del peccarore a poco a poco*

nè facilemè repentina.Noi quelle amen—

due difendiamo acremente ›, eſſendo `il

fondamento dell’umilrà , e delle altre.;

virtù criſtiane , dependendo da eſſe la.,

pratica d’ amminiſtrare il Sacramento

della Penitenza, i costumi,e la ſalute de‘

Fedeli. Perocchè citiamo iPadri, e ſea

guitiamo il vero lor ſenſo, travolto , e

~ guaſlo da coſioro . Perocchè non eſpor

niamo i decreti de‘ Ponteſici nella guiſa

ch’eſpongonſì dalla Compagnia z dice il

Prancolino , che quelli noi stlmiamo poſe

co,eportiamo loro oſſequio finto ó E

perocchè nellaTeologia ſpeculativa non

ſeguitiar‘no il lor Molina ,nè nella mora—

le il lorFabri,il10rle Moyiaiil lor Tami

burrino , il loro Sà , il loro Rainaudo z il

loro Stubroc_hio,illoro Dechamps,il [da

14 ..
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to Eſparſa;ein finela dottrina in cio di

tutta la Compagnia , ne biaſima , cho

niente stimiamo i Moderni Teologi, nè

'gl’inccnſiamo, nè veracemente, nè fintafl

mente. .

‘-Î ~< 5. ‘De Spirit” Rígariſ‘mi. L’ indole

di costoro è tetra, ſoſpettoſa, artificioſa

ambizioſa, crudele, tirannieadn una pa

rola , fariſaica . Chi conoſce i vizi de’

xFariſei, ben conoſcerà i Rigoristi: Cam

*minano col volto fiuto , hanno il cuor

duro, l'animo maligno , la vira ambizio

ſa: degne parole del FrancolinolL’Auro

re potrebbe dir tutto cio di lui, e de’ſrioi

Compagni, ſe aveſſe l’animo inclinato a

"dir male,- ma gli balia riburtarlo col ſifl

lenzio . Sempre dipigne al vivo i piu

ſcellerati uomini di questa Capitale,che

ſonoi Pinzocheri, i Corbacchioni,i Spl

golistri. - \

6. De natia, e quibus* digita/?wmv

Rigariflamm Libri . Dicio avendo ra

gionato ſopra,stimo inurile farne di nuoz

vo parola ..

7. De Rigoristamm vira. Dice uſarñ`

ſi i R-igoristi benignità fra loro ,ed eſſer

Rigoroſi con gli altri. N'adduca egli un

ſol teflimonio, che l’affetmi; e ſcattancoè`

è reo di calunnia . ’
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3. Da Rigori/larum doe‘îrinaár più':

xi a 'Cum Sacramento requirunr afluma’

eontritr‘mr‘r perfec‘fae. Una volta lettoſî

nel Tridentino, the’l Peccatore prima

di giustiſicarſi debba amare Domened

dio z tosto ne cavare richiederſi nel Sa-i

cramenro l’atto di perfetta contrizioneaa'

Non mai cio inſcgnoffi da’ Tcologi di

Lovanio: Sopra s’e‘ dichiarato pur trop:

po l’Autore . .

9. Prae-viorfletur , ó- longampoe:

nitentiam lunquam nereſſariam Sacra-j

memo praedicam . Ha detto l’Autore...,

ed ha pruovato il neceſſario al Sacra

mento; dunque paſſiamo innanzi.

lo. Conſueludinariarzò* ”lap/'05,”;

ſi veri dem/igm: doloris, reiieiunt pleroſ

que, aut ”iam omnes, dr- pofl menflr , ”

0mm ”dire jubmr . Dice il Francolino,

eh’egli,e’ Compagni non praticano così

Riſponde l’Autore , non maiributtarſî

daloroipeccatori , che veri ſegni dan

di dolore, e ſe non gli danno, glicon-v

fortano a tollerar la dilazione , lino a..

tanto che veri ſegni darannomè loro im

pongono a ritornar dopo meſi , dopo

anni;ſedprima opportunirare,more , ut ra
ſigna dederim, ”ſol-vendor a ſi " 3
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‘s " I t; Afferunt Confeſtarío: ‘vi praéì‘ep

- tt' ixtluüabilisfortet eſte debe” in impo

jmndít gra-vibo: paeniteatii: z etſi _pomi

tem t’móecillirſit . Cio niegaſi dal Fran—

-colino , e dice ſostenerſî dagli altri . L’

Aucore gli riſponde. che truovi uno di

.loro. che l'aſſeriſca', e tutti ſaran Rigori

ſii: non porrà giammai tinvenirne alcu—

no , dunque egli merita la condanna di '

calunniatore .

x z. [ntendunt Carife/Scarica induca-e

adſer-WM” antiquox Canone: in impo

rendi: pamitentiu . Sempre da’ Fiam.

minghi fi dannò coral rigidezza.

x 3. ’ Sacramento pro libito denegant.

Ragiona così :il beneficio del Principe;

dee ampliatſi a ſolo gli odj restrignerſi;

ma voi triſiiſlìmi capi, inlmici degli uo

mini, praticate il roveſcio , e non ſo con

qual diritto, come Padroni , non como

Economi, .Sacramento pro [Mito :ſenega

tit . E l’Autore: Nonſiatno quali vuoi

darne a divedere, e la Dio mercè , non.,

facciamo cio che ne imputi . Tu il ſai

con la falſa domina, che inſegni: e la

pruova con evidenza . .

~ x4. Siurt Slgtllt- ſagem dica”: tim—t

ç/Ire proſa-‘Zam a Chriſto - Queſta domi—
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-na, che dice il Francolino eſſere iſleſiiſſi

ſima dottrina d’Erctici , ſi deteſla dall’

Aurore,come dice apparire da’loro ſcrit

ti, il che non potendoſi , o non dovenä

doſi dal Francolino non ſapere , nè puo,

nè dee ſcuſarſi dalla calunnia .

1 5. Nanſarirfidelcrſum/?rrui /í

In' cammſſ cuſiad” . Pur queſta è gra

viſſima calunnia,ad altro non appoggia

ta. ch’al gran cervello del Francolino.

I 6. Pornirmur a Sacramento Pani;

:ernia: abſterrent . Quella calunnia fu

già conſutata in Roma per l’Ennebello,

con una lettera,che ne ſcriſſe all' Aſſeſſo

re del S. Uſizio nel 1696. , quando il

buon Deſìrant inventolla, la qual lette

ra vicn dall'Autor riportata , ricordando

come in quel tempo andò la biſogna...

Doveva dunque il Francolino eſſer piu

cauto. e non ſuſcitare con ſua vergogna

sì fatte coſe.

I7. Each/iam Veteran, ó- Pra-eſen

remealumnii: inceſmnt. Cio che s’ ad

duc‘e dal Francolino nella preſente ca

lunnia, puo dirſi, dice l’ Autore , ſenza...

calunnia da’Privati, che ſon nella Chie

ſa, e che dal ſuo ſentimento, e dalle ſue.)

regole vivon lontani; ma dirlo della steſ
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ſa'Chieſa , che della verità è la colOnna;

e’l fermamente, è calunnia, è ereſia.

I 8. Nibiſ mmm Balla: Paullſicum.

Non vo’ perdere il tempo intorno a cio,

eſſendoſene ragionato abbastanza.

1 9. Sacramenta paulatim tollrmt,

ſuálaturi' etiam Satrifici'a. Che pio Sa

cerdote lche dotto Maeſirol che valen

te Teologo l con ſomma prudenza l'

Autore gli ha riſposto coll' Appoſiolo t.

-Cor.6. N:que malediri . . . Regnum Dei

poflidcbum.

ao. Multi' Rigariflarum eramprm:

in Scbz'ſma . L’ Autore del primo libro

eccellentemente riſpoſe a cio nella ſeſia

oſſervazione .

20. Fini: Rígoriſtarum,fieri barre

tira:. Egli è troppo sfrenata la licenza.,

di coſtoro in dir male . Se’l veda , e vi

ponga oggimai rimedio la Santa Sede

Appostolica. -

2 r. ‘Injurioſa de Rigori'ſri: Francoli

m‘ augurio. Dopo aver l’Autore raccon

tati gli auguri del Francolino,dice: o uo!

augurio, tot cult-muſce ,ſuper quibus ire

rum ad S.Sedrm provocati-r Francolinm;

aut/pmmm Pnp/Jenne, qua ‘ventura an

numiat,probalurm; ant recantamrur bar
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eum 'meter-i: calamari': prapbetía; ,ſimul

que paenarpqrur Sed” .Apoſtolica decres

verit,ſubtturm . _

Eccoci al_ maſſimo de’ capi, ch’è’l ttr

zo, in cui l’Autore, dopo aver fondati…,

la dorrrina de" ſuoi , e difeſala dal trop—

po rigore, qdalle calunnie , colle quali

tentava il peſſimo Francolino renderla_

odioſa z dinuncia la dottrina dicolui al

Mondo ,ed a Roma, attendendonela.

ſentenza piu toſto contraria alla ſover

chia,ed intollerabile larghezza del Fran

coiino, ch’al ſognato rigore . g,

Per cio fare l'Autore, reca le {leſſe pal

role del Francolino , laſciando quel di

piu , che meriterebbe tal’ uomo a e per

procedere con chiarezza divide le pro-,

poſizioni in piu claſſi, ſecondo che ſom

vari gli argomenti, e per venirne a capo,

parte la materia in ſedici paragrafi. Or:

io la ſomma di quelli non narrerò al pre-ñ‘,

ſente, perchè’l _farò poi ne‘ loro principi-1

nè traſcriverò intere le paroledel Fran-t

colino , e nè purintiere le riſposte dell:

Autore; ma ne accennerò ſolo il ſucco,

per non farmi troppo lungo con vostro

diſpiacimento; tanto piu, perchè mi ri-.J

piane a trattare della ſeconda parte del
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libro del Viſconti i ch’è u principal co:

fa, per cui a ſcrivere ho preſo: e' d'un al

tro negozio. E per vero dire, 'fare il con

trario, ſarebbe lo steſſo, che traſcrivere.

lntero il ſuddetto libro. ,

S. I. Dofirina Frauoolíni defàtilita

'ìe con-verſioni: deuuntiata . Propoſitío

prima: Vanno alcuni ad udir la predica,

non per racconciarſi con Dio,ma per ſo

la curioſirà, o per altra cagione .* e per lo

ſpirito del Predicatore ne ritornano di

buona ragione pentiti.Deuuntian'o: Dun

que basterà al peccatore per convertirſi

udir la predica, e ſpezialmentc a‘ peccaé

tori induriti nel mal fare , che ſenza ri

mordimento alcuno ſi prendono empia

meure gioco della parola di-Dio? ma ne

inſegna l’eſperienza volervi altro , che;

predrche: lo’nſegua bene Aelredo a del

tempo di.S.Bernîardo, ſpe’c.char. cap.7.,

cap-17.cap.2o., il Trrdcntino ſeſſ-6.cap.

6. , e l’Aurore stcſſo con cio ,che diſſe.»

cap-*1.5.2.numd. ör 5. Si potrebbe non

dimeno coſlui ricordardell'Evangelio di

S.Luca 8. , in cui conrienſi la parabola..

della ſemenza: dice il vSalvatore exiit

guiſmrinat , Sec. ſpiega dappoi lapara

boia-con diretſepzezr eſt 'utrbum Dei,&c.



3175

e l’altro di S. Marco 4. Sie W“Regmmzſa

Dei , Sec. Dal ricordatſi quelli Evangeli.

conoſcerà la differenza della domina.

di Giesù Cristo, e della ſua. Se puo tan

to una predica aldir del Francolino , a;

che ſervono tanti libri, che trattano del

Sacramento della Penitenza è Ma chi

non vuol pigliatſi alcun faſtidio prima_

della confeſſione, ſiegua qucst’altra pros

poſizione del Beato Francolino, ch’è

conſeguenza della già detta .

Propoſitioſeeunda : Dunque chi vaConfeſſarſi di ſua volontà col fine di ri

concílíarſi con Dio, facilmente conce

pírà il dolore, e'l propoſito,eſſendono

ammonito dal Confeſſore . Benantiatio:

Se l’antecedente s’ oppone alla Scrittus

ra, alla Chieſa, a'Padri , al Tridentino,

alla ragione, alla ſperienza , queſta con

ſeguenza vie piu ripugna, dirivando da.;

eſſa maggior pericolo alla ſalute delle;

anime. Pruovaſi dall’Autore manifesta—

mente , e quindi ſoggiugne :indice: dg

bat dot’ì’rina Sede: Apoſtolica .

5.2. ‘Dot‘Zrimt Frantoiini de fauſta:.

te, qua ‘valent Conflſurr’i inperentorio”:

paffím omnibusfacile , -ac reperite "071'005

tendit, dettami-ita 3 Propoſitio prima:Coz
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[bio che s’appteſſano alla' Confuſione.;

’col vero fine di rappacificarſi con Dio.

ſe non ſono diſpoſh' abbastanza, poſſono

agevolmente a cio tosto recarſi dal Con

feſſoro. Propoſitía ſmmda: Si dè~avck

per diſposto colui,chc dice avere il dolo

re. per l’ammonizione fattagli dal Con

feſſare, ſebbene prima non foſſe staro da

colui renato tale.Pr0poſixio urti-e: E' ob

bligato il Confeſſare ,ſr-Item ex char-ita

”, a diſporre il Penitenre non diſposto.

Propoſitia quarta .- `Se ’l penitente rica

duta , ſpontaneamente va a conſeſſarſi,

ſenza diſpoſizione, potendo per le paro

le recarviſi, la carità obbliga, o perſuade
a cio fare . ‘Denuntiatio: è miracoloſſla;

facile, e ſubitana converſione del pec

catore, dice S. Tommaſo!. 2. qu.: 13.

art.10. Chi ſarà corali miracoli I ogni

Confeſſare : non avendone il Francolino

eſcluſo nè pur’uno . Soloi Santi , ſolo i

Profeti, ſolo gli A-ppoſioli hanno fatti

miracoli. O quanto ne renderà iCon

feſſori baldanzoſi coral dottrina i O

quanto i peccatori ſuperbilSe tanto poſ.

ſono i Confeſſotixhi ſarà quel peccato

te , che vorrà prima di confeſſarſi dura:

briga a b‘en a pparecchiarviſi ?gli baſic
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rà, quando gli verrà il deſiderio appreſ

ſarſi roſio al Confeſſoro, col ſolo fine di

rappattumarſi con Dio. Nel Tridentino

ſeſſ.6.c-6. ſia regiſlrato cio , che far dee

il penitente per convertirſt . Il Franco

lino ſarà ſopra il Concilio, dacchè farine

sì poca stima . Dreamer Sede: Apoſtolica,

an non rue/151mm”, tum bi, mm tſti',ſç.

in negatíaſalutir deciperent.

5.3. Dar-?rino Francolini defacilitata,

gara quilibet paccaror ſmam eonwrſiomm

ragno/'rif, denuntiala . Propoſitio unita.”

S’mrendc agevolmente da chi che ſia, ſe

i peccati commeſſi ſi deteſiino veramen

te , con intendimento di piu non com

metterli.Denuntr'ario:E’ cötraria tal pro

poſizione alla Sacra Scrittura del vec

chio Testamenro,e del nuovo:e recando—

ſi dall’Autore tutti i luoghi, a’ quali s'op.

pone, ne dimostra da buon maeſiro la.,

falſità . Reca pure un’autorità del P. S,

Agoſtino lib.t.conſ.cap.18.con cui con

vengono gli altri Padri: e varie ragioni

altresì fondate nella Scrittura a e ne’Pa-z

dri flefli.- ed io per eſſer brieve

Paſſo qui coſe glorioſe ,e magne;

5-4. Doóîrr’na Francolini dcfia’r quam

{fac-tran' afferenti ſe can't-”ſima eſſp,

m



178

adhíbere debe: Confeſſariur , denumíaral

Propoſitio prima : Nel Tribunal della.;

Conſeffione il Reo merita ſempre fede.”

baſiando non contraddirſi . Propoſiflaſe

cunda:Cio è vero anche qual’ora il peni

tente ha l’abito cattivo, ed èrecidivo .

Propa/Îtia tertl'a z Sebbene .eſſendo reci

divo , ed avendo l'abito reo , non ſia me

ritevol di ſede , perchè dicendo non vo

ler piu pe'ccare, l'abito agevolmente il

farà cadere: pur merita fede-in aſſerendo

aver vera , e ferma volontà di piu non.:

peccare . Propaſifl'a quarta Ninno de'

ſupporſi cattivo, ſenza pruova della ma.

lizia , di cui dc’ apparir qualche ſegno;

dunqueèda credere all’abituale,al reci

divo. Propaſitia quinta: Si‘ ſuppone,che_.

colui, che va di ſua volontà innanzi al

Giudice per eſſer proſciolto z non voglia

ingannaretcio fa doverſi credere al Ren, ‘

così quando dice non avere altri pecca

ti, come quando afferma eſſer diſpoſio.

Propoſilíoſexm :ll Confeſſare , quando

non vede ſufficienti ſegni di dolore,puo,

edcbbe dimandare al Penitente , ſe di

cuore detesti il peccato , e dicendo che:

sìzè tenuto a crederlo.Propaſirioſeptima:

Non de' preſumerſi,che’l penitente dica
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bugie. Propoſilio oc‘Ìa'va : A ta] ſorta di

penitcnti dilunghiamo alle volte l’aſſo

luzmne, non perchè non daliimo loro fe

'dc , quando cgliuo dicono ſeriamentu,

che ſon diſpoſti; ma perchè all‘ora il ſoſ

tener loro l’ aſſoluzione , è piu loro utile

acciocchè di buona ragione s’ammendi

no. Denuutiatio: L’ammacst‘ramento del

Francolino nelle narrare propoſizioni

diſcorda da cio , che l’Autore dimostrò

nell’ unica propoſizione diſaminata nel

paragrafo addietro. Lcſconcezze , e «i

precipiZj,che ſicguono a tali propoſizio

ni ſono ben grandi. Gli nota l’Autore: e

quantunque la falſità loro ſi raccogliaa

dal ſuddetto paragrafo , qui a confuſio

ne‘ maggiore di lui le dimostr‘a di nuovo,

dicendo. che la Prima propoſizione ſcö

4 volge l'ordine stabilito dal Redentore;

nell' amministrazione del Sacramento

della Penitenza. Giesù Cristo fece in.

quello Giudici i Sacerdori .- e’l Francoli-j

no vuol, che ſiano Giudici i Penitentil

Gran potenza del Francolino! Povero

Redentore l Non potrà piu ora doletſi

S.Catlo. non S.Franceſco Salesmon tan.

ti altri Veſcovi nelle loro istruzioni , non

la ſteſſa Chieſa' Romana nel ſuo Rima"

m 2
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le. Il Francolino l’ha fatta per mano a...

Criſto ,* or vedete ſe non volea farla al

Borromeo, al Sales , atanti Veſcovi , al

Papa fleſſoìMa piano,a che tanto trafig-L

gere il diſcretiflìmo Padricelloëegli fon

dò la ſua dottrina in cio , che inſegnato

prima ave‘va l’Angelico in 4.di\l.z 7.q.3.

quaefiiunc.; .ad a., in quodla. art. I 2.5

ed altrove : Fu ?Angelico in cio ſeguita

to dal Torreeremata, dal Fumo › dal ’l‘a-A

biena , e dal Leandro da Murcia in diſ

quiſ; Lin 1.2.diſp.1.teſol.!o. lib.2. onde

perchè non potè anche il Francolino ſe

guirlo? Qualunque ſiaſí cotal partigiano

del Francolino, oda l’Autore , perocchè

appaterà come debbaſi intendereS.Tom.

maſo co’ principi della Teologia, e colle

regole della prudenza. Troverà la Sede

`Appoſtolica il rimedio.

5.5. Doflrina Franmlini le ſigm’:

.convetſioniszdmumirata-Propffitioprima:

Il vero dolore , e’l propoſito conceputo
dal Penitente perla brieve ammonizio-,ì

ne del Confeſſare è baſicvole:: tal pelli-'

tente de’ averſí come diſpoſto . Propoſitig

ſeri-”da .- Se moſlraſi il penitente com

moſſo, nè ſreddamente dice volere in;

cominciar _nuova vita 5 è cio ben ſegno



'18 r' -

___7—

ſoffieîentè. Prapo/ìtia unì-:munque co~`

lui, che ne pareva lontano, ammonítme

ripreſo da} Confeſioro , dicendo richia
marſene in coipa ,ſi de' tener per diſpozì

fio- Demmtian'o .~ con queſìe propoſizio

ni il Francolìno rimette i ſegni della con

verſione alle ſole parole del penitente.”

nè riſcrbane alcuno . Sì ſacra domina è

contraria alla Sacra Scrittura” alla Tra.

dizione, edannoſa alla ſalute delle ani

me . E'ehiara coral contrarietà per cio,

che ſi legge Marr.7., Luc-6.,]oan.1 3.,8:

14,,Iac.z.,Conc.Nicaen. cap.: 2., S. Ba

ſi].epíſi.ad Amphil., lanceennlxpist-l

capa. ,Gregor-.Magmlibáán Reg.c. r 5.

Propoſilìo quarta : I recidivi , che;

vanno ſpontaneamente a eonfcſſarſi,alle

volte ſon cofirerti a non ricadere , onde;

denno ripurarſi díſpostí.Dmumiario.-Ab

biamo un nuovo ſegno della converſio

ne,qual’è,al dir del Francolino,la forza a

non ricadere . E’noro al P. S. Agoflíno

quanto ea] propoſizione ſia falſa; impe

rocehè il S. P. ſpinto a converrirſi , non

l'eſeguíva , non porendo ſenza gran faci

ca la ſua novella volontà ſuperare l’anti

ca già reſa forteJn piu luoghi delle con

feflìoni di detto Santo cio porca leggere

m 3
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il- Francolino 5 ma che diſſi! ſe egli aveſſe

ſcorſe alquanto le opere di quel Santo;

non ſempre quelle de’ſuoi Moderni, non

averebbe dati al meſchinoRomano Chez

rico corali velenoſi ammaestramenri.

Propo/ilia quintarFa dire al Dortot

Rigido,ch‘almeno qual’ora il penitente,

non una, ma piu volte cio fece,piu volte

confeſſandoſi , e piu volte ricadendo , è

manifeſlo il ſoſpetto di non aver ve

ramente ſarto il propoſitor e fa riſpon

dergli al Diſcreto eſſer cio falſo, ſpe

zialmente ſc’l penitentc è ricadnto di

tado,o almeno eſſendo [lato forzato a

non ricadere . Denumiatio: Quanto… tal

propoſizioneè lontana dal ſentimento,

e dal giudizio comune, tanto dà agio a’

peccatori nel lor ricadimenro , ecc. Sm

lerm'am iſiam ut pur-verra: Sed” Apa

stolrraſuamqur Jc nicht-miri”: contact-flo

neſentemiam proſa-at, bumillimeſuppli

mmm.

a 5.6. Daóírina From-'01ML' deiudiriò,

quod circa poemtmti: converſione”) babe

rc ſoffici: Corfcffhrium ut eum ala/oliva!,

denuntíata. Propoſitio prima: L’iſhtuzio

ne di Gicsù Criſio èquella , che a pro

ſciogliere il penitente balli ilgiudizio
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probabiie delia ſua diſpoſizione‘. Corale

- iſiituzione raccoglieſi dal comun ſenti

mento dc’ Teologi , perchè ſe vi ſi ri

chiedcſſc un giudizio piu che probabile.

l’amminéſirazione dì tal Sacramento ſa-‘

rebbe aſſai malagevole,e ſirerta da ínſi

nite anguſiíe , da innumerabili ſcrupoli.

Denuntiati0:Quäto ha affermato il Padre

nella narrata propoſizione, è tutto falſo;

concioſiiecchè l’iſlituzione non è qual

egli i’ha recata: e qual ſia.vcdcſi nel Tri

denrino ſeſs.r4.cap,z.cap.6.can.9. Ol

tre a cio,chi giudica probabilmente eſ

ſere ilpenitente diſp-aſia, non ne cono

ſce la diſpoſizione, ma ne dubita come)

di coſaihcerta :eporrà bastate un dub

bioſo conoſcimento ad aſſolvere un peñ

nitente? è nota anche la pratica de’ Tri

bunalidí questo mondo: e poi chi non.»

vede,che ſe Giesù Criſio aveſſe in sì far

to modo iſiituito il Tribunal della Peni

tenza, averebbe eſposto il Sacramento a

pericolo di renderſi nullo , e d…- ſchemi

rer’ Dimoſira di piu l’Autore,cbc ſc toſſe

vero il detto del Francolino, ſarebbe in

correre nella propoſizione dannata da..

InnocenzorNon eſh illicimm in Sacmñ

Menti: conferenduſeqm opinionem pra

m 4- '
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babilmì de valore Sacramenti, ”HELL

tum-mm)? id mi” lex,Ò-0.Anchc il Ca-z

techiſmo Romano parr.z.n.82.fa al pro

poſico s e quancunque dell’ autorità di

quello ſiaſi questa volta avvaluro i] Fran

coiino , non gli ha giovaro . Soggiugne

altre degniffime coſe l'Autore per pruo

va di cio: per dimoſtrare , chc’l comune)

ſentimento de’buooiTeologi non è qua

le egli ha millanraco : e per dimostrare.;

ancora , che richiedendoſi un giudizio

piu che probabile non ſarebbe l’ammi

nistrazione del Sacramento piu mahge

vole.: ſoggetta ad anguſiie a a ſcrupoli.

Rec: il Francolino a favor ſuo l’autoxirà

del Santo Borromeo :e l’Autore gi’inſez

gna come inreoder ſi debba.

Propaſilioſecunda: [efficientemcnñ:

te ha il Coofeſſore cal giudizio probabi

le, quando il Penirenre, aus eater-rire ipſe

”lodo Fonſiſefldiiñüfſigfla” dirrtſe babe-j

re ”lam dolorem, ò- propa/ímm , mſi/ì:

prarflamptio tantra ipſum . Denuntialia:

Dalle coſe già dette raccogliciì i: vanità

di :al propoſizione , e ſebbene tenti il

Fraucolino ſalvarſi coil’ aggiunziono:

m'ſiſi! prua/ampi” con!” ipſum,l’ha rene

raro in vano; ſecondo che dimoſtra lÎAu;

tore.
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Propoſitio terzi-:Dottamente il Carl'

denas nella ſua criſi ſu le propoſizioni

dannate dalnnocenzo Xl. diſſertar. a.

cap-3. n. 2 5. diſſe eſſere impoſſibile al

Confeſſoro d’avere alle volte piu che)

probabile conoſcimento della legittima

diſpoſizione del penitente, eum ea cogni—

tio ”itatur dit‘ì'o poenitmtis, aut eliſe/ig

m‘: emernirfallibtlſbu: . Conſermaſi cio

coll’autorirà de’ Teologi antichi, e mo-~

derni,ecc. ‘Denuntiutio: Si maraviglia..

l’Autore della temerarietà di costui, ch’_

ardiſcezin inſegnando sì fatte coſc,di di

fender le propoſizioni dannate da Inno

cenzo, la prima delle quali è quella: non

eſt illicitum i” Sacramenti.; conferendi:

ſegui opinione!” probabile-mò‘tdovea in

qualche parte temere non gli doveſſe;

nuocere la condannagione dl tal propoſi

zione. Soggiugne l’Autore altre degniſ

ſime coſe; ma io le tralaſcio, per paſſare

alle piu degne.

5.7. Doòîrina Francolíni de obſolete”

di: max ſix, qnt' deprehenduntur accefflffè

indiſpoſitizimparatimnimo indiſcuſſo dre.,

denumiata. Propo/itio Priſm/1:5’ tenuto il

Confeſſoro, almeno ex eſteri-rate diſpor

re il non diſpoſlo penitente . L'indugio

in aſſolverlo è talvolta dannoſo . De:
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”untiarím Niega i] Franco‘iíno l’antica..

regola. Duro comandamento! non diffi

miie da quello del Re della Siria al Re’

_ d’Iſraele : Cum accepcri: :piflolam bano,

ſcìta quod miſhrim ad le Naamanſcr'vtî'

"iulm, u: cure: eum a lepraſua . Gíustaóñ

mente dirà il Confeſſoro col Re d'Iſrae—

le: Numquid Dem' tgoſum , ut uccidere-fl

pgffim,ó~ wi-vificareguia i/Ìe miſit ad mex

ut autem bomimm a lepraſua è Riſponde

a due ragioni recare dal Francolino per

pruova della ſeconda parte della ſua pro

poſizione. Paſſo alla terza, dacchè la ſe

conda s’aſſomiglia alla prima. ~

Pupo/iti” terria: Quando il peni

tente non è ben in concio, cioè quando

s’è appreſſaro al Confcſſore ſenza la de

bita preparazione, è tenuto alle volte ii .

Confeſſoreſalrm ex eſaurita” -a diſporfl

lo . Denumiatia: E'conrraria questa pro

poſizione a S. Carlo : Ante confeffiomm,

difl'e nelle ſue iſtruzioni ,Faroe/ms, Con.

fçffariuſgw perquirat ha” im”- carrera,

im examinandaeſuae conſcimtiae ante

guam ad confefflancm acuſrerit, diligen

:ram pra ur cpu: e/l adbilmeri: .* alroquin

dzffèrcnda cſi conſgffìaze ſoggiugne l’Au

tore multa magi: abſolute-,Qual Confeſ

ſore porrà affi-illſi a diſcutere la coſcienz
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;za d’un peníceme 3 oh quanto vi ſi ri

chiede!

Propoſim quei-MJ] Confcſſorc vc-.

ncndogh innanzi il pcniccncc indiſposto,

cioè per nulla ammendaco, c ſenza eſſer

ſi sforzaco a correggcrſi, dc’ alle volto

diſporlo ,ſaltem ex cbaritate. *Denuncia

tio : Un coca] peccatorc pccca per mali

zia,e la malagevolczza in correggcrlo la

ſanno bcnc i Teologí, c la ragione anco

ra il dimostra. Un gran che s'imponc a’_

Confcſſori dà] Francolino.'

5.8. Dofirina Francolini de abſol

mndí: ill-”qui perſe-vera”: in occaſiono

proxima, denuntiala . Propoſitio unica...:

Colcoſi dal Confcſſorc un pcnitcmc in

diſpostm cioè pcrſcvcrantc nell’occaſio

nc proffimazdc'diſporlo alle volte/41m”

ex charm” .~ Cio per lc coſe dette age

volmcntc puo farſi:c dall’altro canto la
dlſihZwnc dell’aſſoluzíonc ric-ſce al peni

tcntc qualche volta dannoſa . Dmumia

tim-Quanto ſia malzgcvolc al peccatorc

:oghcr l’occaſione proffima. ſi raccoglie

dall’Evmgclio Marr. 5. ,Quad ſi 0m!”

tu”: dextcrſcandalizat le, em: cum ó-c.

con aſſai piu malagcvolczza ſc nc flac

chcrà il peccatorczin pcrſcvcrandovLLa
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öo‘r’tſirîna del Francolino èopposta all’ inì

ſegnamento del glorioſo Borromeo, del.

,Sales,e del Villa Nova..

5.9.Dofirina Fraflrolíni le abſhlvm

Hi: conſuetudini-riſo@ relapſirflmuntifl

to. Prapofitiaprima: Noi indugiamo alle

volte d’aflolvere ipeccatori di cattiva..

uſanZa, o i reeidivi , non già perchè non

credeflìmo eſſere eglino veramente diſ.

poſti; ma è neceſſario l’indugio, ed è piu

utile loro, acciocchè meglio s’ammen

dino, e laſcio affatto il peccato . Propaſi

rio/‘ecuador Ancorchè cotal penitente..

non meriti fede in cio , che promette di

piu non peccare, sìla merita in direzc’ha

vera, e ferma volontà di piu non cadere.

Denumiario e Sclamala Scrittura , ſcla

mano i Padri , ſciamano i Predicarori _.

ſclama la ragione, el’eſperienza, ed an.

che gli Scolasticí i che ipeccatoti invec

ehiati malagevoimente convertonſi ; e'l

Francolino pur vuole il contrario. Nel

l’Eccleſiaſie 1.Jerem. r 3., in S.Agoſiino

traé‘t.49.ín Ioao.,lib.8.confeſ.cap.s., nel

Magno Gregorio lib.: 1. MOT-CZP-ju in

&Anſeimo lrb.de ſimilit.c. 1 8p.,in S.Ber-.

dardo ſerm.8.de div.c.s.,in SñTommaſo

L-2.q.49.a_.1,, art.2.ad 3.,q.roo.a.9-› ed
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ſiín tutti gli altri Scolaſlici a chiare note fi

legge. Dannò Papa Innocenzo XI. que

sta propoſizione. Paenitmn‘ Imbmti con

ſuetudine”: peccana'r' contra lege”: Dei,

Natura:. aut Eccleſiac. etſiemmdationù

ſpu- nulla appare”, nec :fl negando , ”ee

diffè’rmda abſolutia , dummodo ore prefi

ratſe dale”, ó* propone” :mandarli-1mm:

alla quale pruova l’Autore non dilun

garſi la dortrina del Francolinosonde di—

ce lo fieſſo Autore nel fine: Sed ó- defi

m'n'om' Sedi: Apo/Ialia” , eſſendo la doc

trina del buon Padre contraria, alla Se-z

de fleſſaſup” ii: judirium lefoſcimm .

5.10. Doñ‘rina Francalíni d: panci

tate eorum,qui di” peccato mortali carta:.

denumiatm Propaſifl'o unita.- Se per qua

lunque peccato grave foſſeſi dovuta Fa-`

te nella Chieſa antica pubblica peniten

za, cum panciffimiſim , qui di” pecca”

mortali can-ant , quaſi tutti ſarebbono

fiati penitenti . Niuno perciò ſarebbe)

fiato preſente a’ ſacrifici , per eſſer cio a’,

penitenti victato.Dmunriario:Non vuo~

lcl’Autore venire a riotta col Francolí

no intorno alla diſciplina dell’antica

Chieſa verſo icaduri in qualunque gra

yç peccato s ma vuol diſaminatla dottriz

e
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nañd’alcuni intorno alla diſciplina della'

Chieſa antica ,che ’dal Padre Baldaſsar

re s’impugn’a; Vi ſi trattiene perciò lun

go tempo, ed eſponendo al paragone . la,

dottrina della Sacra Scrittura dell’uno,’

e dell’altro Teſtamento, e quella del Pa

dre, dimostra il maffimo degli errori di

colui cötenuto nella diviſata prOpoſizio

ne opposta a tante Scritture. ll dimoſtra~

ancora cö gli eſempli d'Adamo, d’Enoc,

di Noè,d’Abramo,di Lot, d'lſae,di Gia

cobbe, di Gioſeffm di Moisè,di Gioſuè,

di Samuele,di Davide, d’Ezechia , dijo

ſia, diZaccaría, d'Elizabet, di Simeone,

d’Anna, e di tutti gli Appost‘oli: il mette

in chiaro co'Padri, col Tridentino , con

gli Scolastici,e ſpezialmente con S.Tom~

maſo. Dimostra quanto ſia ingiurioſa al

la. Luona fede,e alla buon-a ſperanza :e

finalmente il male gravrffimo, che ne ſic.:

gue : e ſoggiugne dopo lunghiſſimo ra

gionamento: Detemet Sede: Apostoliea.»

tm täqaam Scripturae :enim-dì”, ar Tra~

ditiam' contraria ( la propoſizione del

Francolino) ſimulgue enim-am”) ſaluti

”micio/2a, praſrrt'bi non debe”.
Se! t. Dot‘ììrina Francoliniide Pmet‘epñ’

to ſemper orandi denuntiata . Propoſitia‘
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unica: Dice l'Appoflolo, biſogna ſempre

orare . La mia vita non riſponde alla re

gola, alla ſentenza Appoſiolica. Forſe io

contraddirò al canone appoſiolico i’ nie

go una tal conſeguenza , concioffiecchè

i’Appostolo in quel luogo non fa cano

ne. nè dice biſogna , come ſe foſsc in tut

to, e per tutto neceſſario , ma che molto

ſia ſpedíente . Denuntíatio: Intralaſcia.

l’Auror di notare eſser qui il Francolino

viruperoſamente errato , mettendo in.

bocca deli’ Appoſiolo le parole di Criſio

oporretſrmprr orare.Luc. x 8.,avendo egli—

da ragionare di coſe piu gravi , eper

avventura ſu artificio del furbo Padri

celloa cio fare , per iſcemar fedeatal

detto.Soggiugne per tanto l’Autore non

rirrovarſi nella criſiiana Religione coſa

piu grave del precetto dell’ orazione‘, il

quale, ſe Una volta arriva ad eſser poflo

ſoſsopra , ſubbiſscrà tutta la macchina.

della pietà cristiana. Il digniſſimo P.Bal

daſsarre s’è ſegnalato in cio, poichè ha

tentato di travolgerla, con dir a c’ha fat

to‘ ,chel’oportet ſemper ara” ſia conſiñ,

glio, non ſia precetto,- ma il zelantiffimo ì

Autore colla Scñrirtura.co’Padri,coll‘An.

gelico, e colla ragione ſa vedere, che ſia
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precetto , ecbe andrebbero a rovina i

cristianicoſlumi , ſc ſi prendeſse come.:

conſiglio .- e inſegna al Padre come s’ha

da interpretar la Sacra Scrittura,maniſe

ſtando l’error di lui in interpretarla , im

petocchè non l’ha fatto ſecondo che sta

bili il Tridentino . ‘Deumaa izaque. Se

de: :Apo/lolita , qua nata digma fi: propa

ſitio Francolíni,á‘n

S. 1 z. Doflrim Frantalíní de aut/20

rr'ratc Summarum Pontificia” rimandata.

Propaſiría prima. Recata qualche autori:

tà de’Ponteficí,che ſa di rigore,dice que

lle cſser quelle autorità, che rapportate

vengono dal Morino , con cui alle volte

impongonſi piu annidi Penitenza: ma..

per prima corali autorità non ſon’ elleno

di que’ Pontcſici, che noi fra gli altri ce

lebriammo per antichità, o per ſantità,

o per dottrina. ”numana-Non diſputa

quìl’Autore col Francolinmſe i Pontefi

'ci Lione IX., Alcſsandro lI. ,e Grego

rio Vll., dc’quali colui ragiona, {ian ce

lebrati,o per antichità,o per ſantità” per

dottrina; ma ſolamente dimoflra , che.

volendo miſurare il Padre l’autorità de’

Pontefici dall’antichità , dalla ſantità, e

_dalla dottrina , riceverà un gran crollo
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l'autorità di tutti i Ponteſici , e per ve;

nirne :r capo fa vedere, chc’l Francolino

con dir cio ſoſiícnc: LSummar Ponrrſieer

infallibile: non eſſe:a.8ummomm Pontifi

eum autoritarem non tam perendam ex

praerogati'ua Sedi: Apoſtolica: z quam ex

rllorum amiquilate, ſarrc‘lr'rate , aut d'a

íîrina: z. da”; allega!” Summorum Pon

tiſicum autorita:,ame omnia dſruſien

da': effe,quaeſir illarum an!iquitar,guae

ſai-c‘ha”, quae dot‘i'rina ;(9- pra bi: illo

rum autoritarem a”: plurir , a!” minori:

faciena’am, admittendamve, a”: rejieien

dom . .Mal per loro,ſc i Papi non ſararb

ſanti, non ſaran dotti! Non ſolo dovran

no eſſer tali, ma dovrannoſch’è peggio)

eſſer tenuti per tali.

Propoſitio ſeconda .* Sol t' addimao—

do , ſe queſti quattro, o cinque uomini

ſanti, ſiano ſiatipiu ſanti , c piu dorri di

quegli uomini dortiffimi, c ſantiffimiflhe

fiorirono nel ſecolo rrediccſimqèDem-n

riario : Fra que’cinque annovera il Fran

colino il Pontefice ortimo maſſimo Inno.

cenzo XI: Diſgrazia d’lnnocenzo! Sog

giugne altrc coſe l’Autore , e finiſce con

dire: De bar Frñcalini infiamma: l’utiliſi

-cer, ífſamque Sede”) Apo/eolica”, :emeri

n
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tare, atque andati-zuppa Sede: Apoſtolica

judicct; ó* quad manda: authori‘mtiſun

utileſit, {tera-Mt. ‘

S. r 3. ~ Doóîrina Francolini de ambo

filare SDF-atm”, denuntiata. Prapaſitio_

privi-:Sempre co’Padri in boccalſempre

vantare i Padri , e ſpczialmcnte Agotii

no,"-ccc.comc facevano i Novatori l cio

ſa d'crccica gloria. Denunn’an’o : Il glo~

riarſi de’Pa_dri è gloria,che ſa d’ ereſiaJl

oh viva il 'Francolino : Gran Francoliuol

dunque glirclogí fatti da’Sommi Ponte

fici al Gran P.S.Agoſrino, ſanno pur d’e

reſìa i’ Celeſtino epiſt. ad Gallia: Epiſc..

Ormiſda epiſr.7o. ad Poll'efs. , Giovan

ni ll.cpiſ`r.3.ad quoſdamSenatores,Alcſ

_ſandro VII., per laſciar gli altri.: quc’dí

` Lovanio, commcndarono cornuto S. A—

goſtino;dunquc toſto voi Celeſtin0,0rñ

rniſda,Giovanni,Alcſsandr0,cöparice in

nanzi al tribunale del Gran Francolino,

perchè in cömcndar S. Agoſtino avete)

"dato ſoſpetto d’ereſia.Anchc voi Säri Pa

dri,chc ſeguiſre Agoſtino, e t’n Proſpero

ſpczíalmët‘eme dovete venire a dar cöro;

ma piano non v’affollatc,perchè la mae

ſtà di colui ſta giudicádoi Sómi Pötcſici.

PropaſilioJ/'rcumfa z Disì fatte ſtu
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zenze dette con caldezza di ſpirito ab:

bondano i Padri, e’ſpczialmente Agosti.

no di fcrventiffimo ingegno ardente d’a

mor divinotQuellepropoſizionirFidesſi-l

tte cbaritate eſſePotefl, prodſh non pottſi;

Inimitur juflitrae eſi , qui timore por-”ae

”E perrqt,ed altre ſimili,quae mſi ad are.

tiorem cliquer”, á- benignioremſenſum,

quam praeflrant, redíganmr ,. qua aſm

daefimt ”ſui-pat” faffiſe ab Auguflino ,

falſaeſunt . Denuntiatío : l’ropoſizionu

degna delErancolino, come oltraggioſa

a’Padri , e ad Agostino ſpezialmentu;

questa sì,ch’è

Ingiuria da corruccio,e non da ſcherzo.`

Stanre cio,non piu potrà stabilirſi verità

alcuna co’PadrLecc. L’Autore per con

futare sì indegna propoſizione stabiliſce:

Ut Pat”; ex ipſi.: Patribos interprete

munſpiegando come ſiano da intendere

iPadti.

Propaſitío tertt'a: Non riſpondiamo

co’Padri alle quistioni pertinenti a’coſlu

mi, perchè nelle coſe morali ſenza piu il

lume della natura, e la ragione vagliono

molto: lo praticò Agostino nella quiQío

ne ſe foſſe stata lecita la bugia… la ſimu

lazione , avendointralaſciato di riſpon

fl 2

-i
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dere con-’Girolamo . Benanti-año': ‘Vuol

'antiporre ilFraneolin'o il ,lume della na

' 'tura, e la ragione a' Padr‘ire questa (dal.

'propoſizione è bastevole 'a diflrug‘gere.)

tutta la dottrina morale de'Padri. Di ciò

appieno ba‘rag’ionato il Viſconti, onde

trapalſo l‘a riſpoſi: dell’ Autore , e noto

ſolamente , ch' avrà il Francolino appai

rato dal ’Ifaiioiche ` ~

Î' Solo chi ſiegue cio che piace è ſaggio t 'ì

Ein ſua ſ’ragion degli anni il frutto coglie;

Quello grida natura. . . . . .

Non debbo nondimeno laſciar d' avvi

ſare intorno alla recata aurorità del P- S.

Agostino, ch’e’l Francolino non poteva.

alle'gare battucchierìa piu ſolenne , nè

coſa alla verità piu lontana ; vegga im

tanto in amenduc i libri del S. Dottore.)

de mandarme comm mendaciuma Con.

ſenzio , che troverà non colla ragione...,

ma colla Sacra Scrittura avere il Santo

riſpoflo , e pruovato non mai eſſer lecito

lo bugiare . Reea l’Autore vari luoghi;

del Santo Padre, e accenna, ch'anche al

le Scritture appoggiatoributrò gli argo

ſimenti de”Priſcillianisti,che diſrndevano

eſſere alle volte lecita la'menzognaz ll

gran dannoz che porrà c’agionare la pro
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poſi'zione‘dtl—Ftancolino L‘ il vegga la..

Santa Sede:- .' - :

- l Prappfllio quarta: Annovera Cipria

no fra’zRigoristr intorno al Sacramento

della Penitenza. 'Denuntiaria .- e viene.:

dall’Autore ſmentito,ſ0ggiugnendo:Ca

Iamm’am istam aſc depellat StdrrApo/Ìo

lira, ó- um injurioſam in Ecclcſiae Dae

amm Franc-alma' propoſiriomm fra ma;

riti: cqstigeh ì z

5.14. Daärim Francoliniñde ”B04

'ſtate recentiorum Tbrolagarum a ó de.;

ratio”: bum-ma in mar-alibi”, denuntia

14._ Propaſitía pimadnfinite quistioni ora

trattanſi nelle Scuole, ó- quidemſdPiCn-z
tr'jjime, (9- neceſſarrſio pro condition: bom”;

lemporum, delle quali niente gli Antichi

ſcriſſero, ecc. Propoſitioſuunda: Adun

q.ue o è da ricorrere a’ Moderni, o avva

lerſi della ragione , preſa alle vol-te dagli

antichi Dottori, che ſlabilirono alcune.:

tegole univerſali, ecc.Dmumr'ario: Se ra

gionaſſe il Francolino delle quistioni fi—

loſofiche” delle-ſemplici ſcolastichmpee

avventura direbbe bene , nè rechereb

be maraviglia, ſe parlaſſe delle quiſlioni,

che ſono di ſemplice diſciplina , ‘ e di di

ritto ſemplicemente poſitivo; vma il dirſi,

n 3
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che da' Morali Teologitrattanſi quiſi‘ioà‘

ni , le cui diciſioni ſervan di leggi a’eo—

fiumiſóflhe ſiano rego‘luqueſioèè trop—

po;conciofficcchè lo ſpacciar--per’ma’efiri

i moderniñTcolo‘gi , appoggiati 'non 'alle

autorità dc’ Padri, ma alla ſoia umana,

ragione, è un porre a ſubugiio [rileggiz’fe

le regole de’ coſtumi. Tur—'ro ció pruovaſî

dall’Autore colla praticade'Gentili, del

gliScribite de’Fariſei,dcgli Ercticize ſpe—

zialmente de"ñ Nicolaiti, ‘ede* Gnofiicìi, c

finalmente de’ DottoriCättolici-i di cui

Papa AleſſandroVIL ir 'di *224.di'8rtterfls

bre 1665.,e’›l di 18.di Marito-"MM. dani

nò quarantacinque propoſizioni” mini;

ma”: ran‘qnamſeandalaſu :'>‘"Papa inno-r

ecnzo Xls-il ”di 2. -di Marzo '1679'. dan;

nonne ſeſſantacinque; ut‘hiírihummn;

quaMſrandalaſa: , ó- ſti praxi per-my”;

ſar : e Papa' AieſſandroVlll. il dì 24.

d’ñAgoſio-r 690.ne dannò due.una ut 112m

retreat”, e l'altra urſrandalo‘ſamflememl

riam, piamm aurium uffi-”ſimmér erro;

iter-'m . Non ſaprà il meſſer francolinoy’

che perciò Domeneddio rivelonne _le leg

gi, ele r'egoledeñ’costumi; prima per, gli
Profeti , dopoi per l’Hniſigenito ſno Fi

gli uolo, e alla‘ per fine per ‘gli Appoſlo’lr',
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e per gli Evangeliſli-,i quali iſpirati dal-i

lo Spi’riro Sàntd nc- dier'ono_ in iſcritto;

ed a Voce non'ſolo le regole della-Fedeai'

che inſegnano ’cio,ch’è da credere,ma aſl-ñ

cor quelle'ódè’costunii, cheſlabihſcono‘ l‘l

operare.Morri gli 'ApPoſlolisnö ci ſura-ì

no :Etre rivelazioni .- e dalleìnffate ricaI
viſiìcio. Ciſeìſìzíe’ìdiſporre'îlella Fedes e_

de'ñcòſiun’iiínellaì’rjual coſr'qnan’runqus

richiedali'l'anima-ragioneípeörrarrerua'e

riv‘ehriptitjèiff ‘la' Cónl‘mſibni_ interni}

all‘a’Fcdgëd n’eòflumì ?nondimeno tale‘

umana' ragione-nonne’ a’ik'rd care ſtabili-i

re;- ehe ‘confonnl aP- rivelati 'pr inci”, eri;î

nunziare alle diflönanti,ñecc.judiret Sari-1

Ra Sede: A” tema ivi/‘amicizia Noemi”.

auéîoritate ”aſiatica tampefli non debeai’ä

‘5.15. Daä'rina Fránu‘lim‘ da ”ma

ritate &That'iMt de Villa Nam, &Caroli

Barromaci,S.Xa-verii,óì* S.Saleſit,denun-i

riata . Propryítia prima : Una coſa addì-ì

mando , ſe quelli quattro uomini Santi

(il VillaNovasil Borromeo; il Saverio,e’h

Sales) furon piu Santi” piu ‘datti di tutſi'

ti quegli uomini ſantiflim‘i, e dottiſſimif

ehe Horirouo nel trediceſimo ſecoloPDè-ë

nuntiat-iarMerñiia quì il'Francoiino qual-J

che compatime‘nto . direbbe un tal Ser’`

n 4
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Uccellacei’o ,Î perchè l’autorità :de’ ſud

detti Santiè contrariaalla.dormiamo :al—,a

la pratica-:delPadre Cipolla. z - _i

Prmſilioſcámda: Le Mehdi que:.

ſia propoſizionerfurono tappeti-ate; ,dal-3

?Amor-:akiprima lib‘fl‘ñfilſhfl‘lít oſa

irruzione); ſtanno ſopra-traſcritçc Pag-.i

;05; ricordatevi ,ñcheragìpnañſizrddlnaçz

iſtruzioni-di, Si‘Carlo.- DMBÎIÎÌMÌQÒ'ìì-UÃÙ

mei-,anſi ,dalzzbnnn- Pàdrcide-zistmaimì,

ſuddette z., eìpoi-dice Megamaaffinam

BtffiUli-6g"ſflrſHCQOfíCaſſCQflfljffimO ſhah.,

lamentozdë. opeta, eosìſanta i, .l-.ÎAutort-.zE

ne, parla. a lungorch-i hazceryellqPlugim-y,

magina'rſiciophc ne dica-fai ,lla in

- - PMPzffiít’M-Îrtin :SQudiei-ffixuzíflnìì,

che ſembrano., ugo cancerbrfflgm a: ina,

qnáli perawenrura faccſſeri‘xigídi MC’

di Lovaniozfarnno,ſolo-notitmppo-benifl

gni que’di Milanoflue’di_ 'Layla, que-’dj

Breſcia ,e _que-?di Como,;13434nmiat_i,q.~ſi

Pondur,àzgoadut, a;:enſìr_r_n,_—ó2‘zattetiſttrzea:i

etrumçue obomjpabile efl apiydzfbeumtì

Prov. 20. Non ſarà lecito pendio.”he in,…

ſegna il Francolino , all’Arcineſcovo tdi;

Ma‘lines il fare-oſſervar--dal` ſugClerpg-ez

dal Popolole istruzípni ſuddette‘, nè ,ſia-1,,

rà lecito af'ljcologidi Lovanio echeſnn.
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della Dioceſi di Malines,quelle inſegna-e,

nelle ſcu'olemon eſſendo lecito far Rigo-,

risti: e non peccherannodall’alrro canto

i_ Paſtori , e’Teologi delle Chieſe di Mi-J

lano,di Pa-via,d.i Breſcia,di-C\omo,ſe ab

bracceraonfllezfleſſe istruzioni. Abram'

mm'o efl apud_ Den” pmdurq,` á- panda-r:

(pda il Francolino ) fiumi-;doloſa non efl_

[rana . Se ſon Rigoristi que’ di-Lovanim

per-ciocche’: ſieguono le iſirazioni delL

Borromeo , fu pur Rigorista .iiSantoa. è

Rígorista ancorvla Sede Appoſlolica.che

laſcia ſeguir tali iſtruzioni non meno dai

Milaneſi, daÎBayeſí,.da’Breſciaoizda que’,

di Soma, che da que’ di Lovanio : è Ri

gorista la-Chieſa ſieſſa,cheeon un certo

ſilenzio ha le _ſuddette istruzioni appro-o

”room-ſamſuper br': apud Sede”) Apoſ

talicam dim Franc-'01mm s é- , ſi potefl,

doffrinamſuam dannati-:tam defender- \

i S. r 6. Auóîoritater dot'iiffimorum, ó",

Sanñ‘rffimarum -virorum ſarculi decimi-`

um'a', qua: anäoritari Vdiano-we, Bor

rom-rei', Xa-verii, ó- Salr/ä apporti: Fran

rolim”, nonfame”: dofirr’me ipſiur, ſed .,

‘ſofia-imagna!” impugna!. ,

. ~ x. Aur‘i'arr‘rar Pracpaſiti'ui nonfarli:

benignita” frantoi/'mn 2.Auóío›jitar Ra ~
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Mtíjde Flamm‘rrburg i” Trüàçoliríumîì

fi‘ſiloíflà.- ' . 'dufl'arr’tar 'Petri ‘Piflh'uicnffa’

für/ira alſutàîa‘Franc‘olrno-'ñ L4'. Avaffariſi}

”itemmbrrzjzyaffi‘zñe cpr-?ria ffdoçîflóndof

air-aritm- Fra-marmi”. ;rar-&rarità; &Bo-l

”Mkñlarmìe‘äî a: Frontalino-5113M », ip)?

M‘neo’lin-áì‘ apév2c~'canrraÌ-‘i`ru.`ñ Gi ‘Amm-‘

Îar 'Ugofris ”bale "'addur-?d Pìañcálíñö ;t
,.Auflomarìmmm - Blaquem 'de cas

flw—Nowmale irìmjaddüflá aìFrämIÎf-*i

MrîQuantóìs’àbeaì Proposto *l’A ‘u’tòre

pruovare in queflo paragräfo‘îytänto‘ da?

do’ttíffim‘o ñTeologO-,e da inſigne'maestròî

haîpruovatot, con ſoggit‘rgnere in fine fe?

feg’uenripiac modeſte paraliſi Carri-Mail

rm duflrinfflóvpraxiupſiár;quam drìrüáíì

rfaoimm, probabili-rm, jüdſé‘abit Sedi-'sì

Ap'vſì’olſcat Non” Sanäneìîëduſupef ras"

_ſi-menti'am humiilimr przflulamuiv a* r’ìàſisì

annizqur‘t Roman“ Bette/fue *fil-’0:‘ ‘dr‘ütg*

rimanenti:: ‘, .utì-obedr‘emra tandem ampie

Hmura ..M ~\~ ~~ 'ñ "

GMÉMſioSlHíH” Belga GkuicaRonmm‘s

-‘~“\ Drrluratio qua Thealagi Belga: da*

a

Jurgſmjſmo, á'. Rigorfſrm mau/mr' doflri-î*

nam/”am circa arrival-ande quibus Accra’

ſabamurz‘crmam Sede Afoſao lit-a per Dae

zorem Hcnncbrlla’m, ſum i# Urbe Depuó‘
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ratum,profi-ffiſhnt die 10.8410”. r 7002

Memoriale, quo Tbealogi Belgae de
rigore accuſati, bre-viter- reſpandentfar-ſi

regine' accuſatianum,qùar in ipſe! congeſ

ſerat Deſiramiar, eundemqree car-am Sede

Apoſtolica?” DoäaremHmneáellum pro

wrant,ut vel ſmi ex i111’: prober legirime.

Nella' Concluſione dell‘ opera ha

tiputat’o ben fatto l'Autore“di retare le

ſuddette Scritture',e ſpera per le ſieſſe. a

per cio , c’ha‘inſe'gnato nel libro . che'l

Reverendo P-BaldaſſarreFrancoiinb non

gracchieráuicnre piu contra loro del

l’irreverenza., e della diſubbidienza ver

ſola Sede Appoſlolica,del Gianſeniſmoa

e delRigo‘riſmo , che dice da loro uſarſî

nel Sacramento ’della Penitenzattutte le

quali coſeaſſerite , e non pruovate dal

Francolino, eg'lino aſpetteranno, che la.-`

Sede 'Appostolica ſi compiaccia d’ingiu

gner ſilenzio a’ loro Accuſatori , acciocñ'

chè poſſano liberarſi alla ſine dall' invi

dioſo nome del Rigoriſmo,e dalle calunó

nie.Avrei volontà di traſcrivervi le mena

tovare Scritture, perchè veramente ſon

degne;ma la ſianchezza lo mi vieta.Non

vo' pe‘r tanto --intralaſeiar di traſcrivervi

la Cenſura; che ſi legge in fine del libro,
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çh’è-la ſeguente .- ln -bar librq,‘auiztfllulux

ClericusyBelga dpgmuizzq Urralogorum

‘Brigata-_m daáîrina a‘: G?ñWſſiQZít_,dſ`tifficótiqntprcratorir ,,Ò-ñ. …modi ipſum '- in

grandi per Sacramenti-”z › Pomitentine fi'ff

&filter-Proponi!” . eaque “Scripta-ag Sez'

”rie , Trqdìlioni, arſenſui Eçekſiae èqr‘z

jbnqrfflertditrtr, nec ”ora a calumnù't, qui

impetimr, egregie all'udienza” unde

zneç "ufficio , lacem mentite; é- attentam

Iqëìifltrem. Ita een/20 ha: 1-6.]unit' 1706._

,zu `Arzani-il” Ejbm Cathedral-i: Amari-‘

-; e pimſir Canonica: The-0103411': Libra

-L-;Î (eMac-”ſo"

e Poco ha mancato, ed incomincia”

g ſcrivereídella ſeconda parte del libro

delpyiſconti, ſenzn avviſatvi, che’l Gran

francolino ha tirare le calze :sì , genti:.

liſiirpoSigAbatenl P.Baldaſſarre è morì

tg: così è ſlaro _ſcritto da Roma colle ul-.Î

rio); letrerefl'g‘iori non è guari; ma non.

èìmjorto 5 imperocchè le ſue degniflimo'.

opere fin da’ nipoti' de’ noſtri diſcendçnó_

tiilfaran ~celebrare. Vollyeiçgli laſciar.

diſc muraria-.- che. non foſſe morta-.F l’2

.apparò. .da ;Er-;fiumi .che. ..ſl .VOUF. fac.

celebre-;anche dopo morte,- 59n. Ports 4+

fuoco il… ‘femnſiſfimo temi-zio:. di Dianàzín.
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_Eſcſo . Van tutto giorno 'per le bocche

di ciaſcuno i pregi di Plinio , di Seneca,

di Tullio, di Llvio , di Plauto , di Vergi

lio, e di tanti, e tanti altri Scrittori, per

chè la rimembranza di loro rinovaſi con

tinuo ne’loto fogli. Della morte egli nö

paventò , perchè ove ne paventano gli

animi baffi,e vili, i grandi Campioni con

lieta ſronte l’attendono; Iddio per tanto

l’abbia in gloria . Gran coſa, a dir vero!

non aver riſposto a’líbri pubblicati con

tra le opere ſue : e pure ha egli avuto eo

tanto tempo . Chi ſa ſe stava riſponden

do, e ſe uſcirà qualche opera postumauì

Potrebbe eſſere ,che avvertito de’ſuoí

errori, ſe ne foſſe rímaſo , ſofferendo in

pace le giuste riſposte di coloro-Coſa in

ſolita della Compagnia, la quale non è

avvezza a rimancr di ſotto,e invëdicara.

G atta ci cova: ſperiamo aver vita,perchè

vedremo qualche coſa di bello. Dall’al

tro canto la Compagnia incomincia a..

perdere i ſuoi Campionitmori il Benedi

&zsz èmorto il Francolino: e morremo

ancor Noi. Coſioro già han dato conto

di ſc: e noi l’avremo a dare di noi . lddio

ne affista , accioccbè giusto poſſiamo dar,

lo: così ſia,amen2
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. E Regala inter-ru moralmlncomin;

.cia la ſeconda, parte del-libro del

.Viſconti , nella quale io per non abuſar

mi della voſtra pazienza, non m’estende—

rò , che in poche coſe. S’introduce per

tanto a queſta il Viſconti con vedere

, uidſir canſeientiafl portate le dif

flnizioni dell"Angelico , di S. Baſilio, di

S.Giovan Damaſceno, di S. Gregorio, e

,d’altriraccennmche queſta differiſce dal

la findereſi: e paſſa a diſaminare

&aruplexſit eonſcíentia :La divide

in certa, e dubbia, in vera,ed erronea, in

iſcrupuloſa , e larga , in probabile, ed in

improbabile. _ , `

Qèaenam eonſcientiaſit regala ma:

rum: Drce eſſer la retta.

Num linear agere contra conſci”)

liam erroneam: Con S. Tommaſo dico

.che no.

Num lirear agere comm conſeìen

.:iam [alam: Dice eſſer non ſolo lecito,

ma neceſſario.

Num ſirene agere: contra ron/"rien

tiamſì‘mpuhſſamtAllc volte ſ1 dee,ed al

le volte viſi commette peccato. , e

.Quidſieri debe” in perplexítatpè

Cio , che nel ConcilioI-oletano ſi ſiabi;
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liſce; rapportato da Graziano nel can;

duo mala, dist. 13. Duo ”architect omniua

rautiſſìmeſim pucca-venda : tamrnſipe

riculi necrſſírar ”nam ex b:: perpetua..

computer-raid debemru reſa/vere,quad rm'

nan mxu naſcita( ”bligare . E ſi dice ans

cora da S. Gregorio nel can. nervi ,-_ead_.
diſi. Sr' ”marino ”alluſirſine permro evade”.

da' adam: ”tantum-:ſemper eſigente”,

De conſriemia probabili . Diffinì il

Viſconti la coſcienza probabile .eſſer

‘quando l'intelletto giudica della bontà,

o della malizia dell’ opera appoggiato a

ſalde ragioni, atte per loro a determina

re gli uomini pii , e prudenti al conſenti

mento . con timore nondimeno dell’ op

poflo , talchè temano con fondamento

non ſia peravvenrura falſa la coſcienza”

ch’cglino in pratica ſieguono.

Che ſia lecito operare ſecondo una

opinione probabile , purchè questa non

ſia vinta. da qualche contraria probabi

lità: lo dicono S. Tommaſo, e S. Antoni

no,- impercíocchè certrÎmda,quar requixi

tur in materia morali , non e]] certimdq

evidenti” , ſed probabr/ia (unici-?umts

ond’è ſufficiente avere una moral cerz

\ tezza della bontà dell’azione, la qyale è
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'tale quante 'volte l’opinionenìon è impuì;

gnata, nè vinta da altra'contraria. ‘

Che ſia’ lecito di piu ſeguirare l’o'ſi

pinione probabile , che favoriſce la leg

ge,quanrunque l’opinione contraria,che

favoriſce la libertà foſſe piu probabile";

pure è certo. ’

Perlocchè s’ha a cercare , ſe la co

ſcienza probabile poſſa eſſer regola de’

eofiumi; e perchè l’opinione probabilo

con una egualmente probabile , o con.;

una piu probabile puo paragonarſi: e in

oltre la piu probabile puo ſaverire la.»

legge, e la meno probabile la libertà , o

per lo contrario: perciò ſi diſamineranno

ere coſe . Prima, ſe ſia lecito operare ſe

condo l’opinione probabile, che favori

ſce la libertà a poſſa in non cale la iguah

mente probabile, che favoriſce lalegge!

Secondo , ſe ſi poſſa operare lecita~

mente ſecondo l’opinione' meno proba4

bile, che favoriſce la libertà , intralaſcia

ta la piu probabile , che ſia per lo pre

cetto . Terzo , ſe poſſa operarſi ſecondo

l’opinion piu probabile , chefavoriſce la.

libertà , poſſa da banda la meno proba

bile,ma pro ſicura,che ſia per lo precetto.

Licear ne ſegui opinione”) probabif
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hm libertatífamntem, relíít‘a bè!”pro;

ltabrli , quae flatpro pracccpta i’ A queſla

dimanda toſio riſpondono i moderni

Scolastíci , e Caſisticol maxime ; ma il

contrario inſegnano il P. S. Agoſtino;

S.Tommaſo co' ſuoi DiſCCPOiiaGÎOVZD

ni Scoto, molti Cardinali, infiniti Pasto

ri di Chieſe, e tutti gli altri, che dichia

ranola morale Teologia ſecondo iſacri

Canoni” i SS.Padri,sìcome vedrete nel

proſeguimento dell'opera.

Dice adunque il noſtro Autore..

non mai eſſer lecito ſeguirare l'opiniou

probabile , che favoriſce la libertà , in

tralaſciata la egualmente probabile, che

favoriſce lalegge , quando l’operare è

Urgente. ,

E perchè la diciſiqne di tal quiſiio

ne ella è di gran lieva. derivando daeſſa

quaſi la diciſione di ,tutti i caſì morali

dubbíoſì: e dal noſlro Antonio Meren

da, ſecondo che rapportail Fagnano,di~

cendoſi l'uſo della probabilità eſſe com

mentum diaboli ad tnrroandam 'aim—i

praeccptorumrtanto che ragionevolmen

te potrebbe di quella dirſi:

Come trovaſ’ri 0 ſcelerata,e brurta

Invenzion, mai loco iu uman corea’

o
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perciò ortimamentc il Viſconti [lima a

propoſito ſermar la concluſione’coll’au

torità della Sacra Scrittura,de’ſacri Ca

noni, e de'SS,Padri , con ragioni, con‘.

iſconcezzc,che ne ſeguono, e colla dot

trioa , ed _autorità dc’piu cruditi Teo

‘Ugl,

qRejieitur Probabili/'mar Scripta”;

aurîíort’tare. Si legge I-eccleſiast.37. An

‘te omnia opera ruerbum run-ax praeeea’at

_ vte , ó* ame omnem aéîam conſilmmſiabi

le. Operando perciò tal’ _uno moſſo dal

l'opinione probabile. fa contra le parole

della Scrittura, come pruova il Viſconti

con S.Tommaſo, con S. Bonaventura , e

col Pontefice Innocenzolll,

Abbiamo in S. Giovanni tt. Sermo

que* logautmſum wbinipſe jadicabt’t *00;

in nowffimo die; perlocchè egli ,è iniquo

l’oprare ſecondo l’opinione probabile,

che favoriſce lalibertà; mentre , ſe cio

foſſe lecito, non ſaremmo giudicati ſe
ſi condo il parlare di Cristo,

` Abbiamo dall’Appostolo ;ad Theſ

ſalonicenſcs 5. Omnia proſtate , ab omnt'

ſpecie mali abstinete ms .* e chi non)

vede , che’l ſeguire l’opinione proba

bile , che favoriſce la label-Cà contra lag
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. legge , è ſeguire una ſpezie di male e

In S-Giovanni r4. Egoſum'viawe

wie-u, ó- 'vim . E nel Salmo l 18. omne;

-viae tune verita:. La probabilità non è

verità, eſſendovi il dubbio fra mezzo.

Ne’Proverbj r4. e/i‘ vimquae *vide

mr bomim’ jaſia .- navrſſima autem ejm'

duran: ad morte”; : ral’è la via della pro

v babilirà.

Repugna l’opinione, che ſavoriſce

-la libertà :il primo precetto del Decalo

go: Dilr‘gerDaminum Deum :num ex rata

-corde tuo, ex tom mente 1144,”: lora ani

ma tua: e la ragione è chiariffima.

Rejicr'tur Probabiliſnms author-ita”

Summorum Ponti/fam”. Nel cap. ſignifi

casti 18.de homicidio leggiamo , che/ì

diſcerm' troupe/fit ex cui”: ióîu percuffì”

interiít , stabrliſceil Pontefice Innocen—

zo lll. , che in 1205' dub!” tamquam home'

cida debe! bra/zeri Sacerdor; ó‘ſiſorte ba—

micida non/it, a Sacerdoeali qfficia :ab/li

”ere debe: : cum i” hoc caſa _affare/it tre

tiuraquam temere celebrare-,pro eo quod in

altera nullum, in reliquo’ *‘Ut’ra magnum

periculum rimeamr: ſeguitando l’opinio

ne, che favoriſce la legge, non ſi teme)

.pericolo , ed evidentemente ſi teme ſe

o a
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guitando quellmche favoriſce la libertà;

Clemente Papa Ill-cap.adaudien

tiam, eodcm tir., ſlabiliſce , che in dubía

an ’vulnerazm‘ a Sacerdote 'vìam uni-ver—

ſae rami: ingreffur ſit , an 'vera ex alfa.,

cauſa ſemitam debe-amar eſigere :Mim-em;

ſicque memoratur Sarerdor baàendm’ e/l

tan-quam irregularir, ó* inſaeris ordini

bur miniflmre non debe!.

ll Pontefice Eugenio llI.cap.}uve-\

nís de ſponſalibus , riſolve un caſo ap

poggiato aquella ragione , che in bia

quae dubia ſunt, quod certi”: rariſſima

mm, tenere debemur.

L'accennato Pontefice Innocenzo

cap.illud de clerico excommunicam, 8c

cap.inquiſitioni 44. de ſententia excom

mmiicationis, stabiliſce lo steſſotanzi da

queſto cap. ſi cavano vari argomenti da

fare ammutire i Probabilisti .- e’l medeſi

mo vien deciſo nel testo in Clementina..

exivi S.item de V.S., ed in altri, che,co

mc: ſUPCa’fiUlJl‘áiáſCiO.

Rejicr‘tur Probabili/'mas author-ita”

Patrum, ae Daflorum Ercleſiae . Adduce

il P-S-Agostino, lib.3. contra Academi—

cos cap.ró., che confuta queſio princi
pio degliAccademici:Cnm agi; gurſir Quad
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ci probabile ”iam-man ;ce-cat, ”ec ”ma

dicendo.“ id igilaraudum adoleſccm-,r‘n

ſidíalíilur padori :Moris alunne . Quid

aliud dic‘Ìaru.: u, quam non ubi eſſe pra-—

babilc ut idfaciat Adolf/tem? a: 111i pra

babile e/Ìsnam /ì de allenaprababilt *vi-vi

magma* m: e ſicgue.ragiouando con Ci

CCſCUCJZ dimostrarc il dmnmchc cagioñ

na coral dottrina, rendendo leciti tutti i

delitti.

Nel lib.nde Baptiſmo contra Do-‘

, natìstas cap-3. afferma l’acc‘cnnato San

ſ0 Doctore,chc pecca gravemente colui,

che nelle coſe pertinenti aHa ſalute del—

l’animazlaſcía il certo, e ſieguc l’inccrro:

e nel cap.5. parlando dello fleſſo Donn

ti stmdi cui in detto cap-;aveva fano pa

_ rolaſſoggíugnef Qi:: duóim certurfs eſſe

peccamm , mn lb! poll!” acctperc, nb: urf

tum eſiſta” Mſè peccatum?

Arreca il P.S.Bemardo libñde prac-`

cepto, öz. diſpenſatíonc cap.4.z e l’Ange—

lico Quodlib.8. quaeſh 6. art.3., che ad

una confermano ia verità della ſua con:

cluſione.

Rcjicitur Probabilzſmm rationíbm‘.

Eccovi la prima tagiOne: In ogni dubbio

nella Morale ſiamo tenuti a ſeguire per

0 s
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precetto il piu ſicuro: eſſendo in uguale..

0 quaſi uguale probabilità ſiamo in dub

bio; dunque ſiamo obbligati dal precet

to a ſeguire l'opinion piu ſicura , overo

cóforme allalegge.Siavvertiſcenödime

no,che nella preſente diſpurail piu ſicu—

ro non ſi prende in paragone, come op

poſlo al ſicuro, ma prendeſi in paragone.

g del non ſicuro . Due coſe impertanto

propone l’Autore a diſaminare, e a mo

ſlrare . Prima , che nelle coſe dubbio

dobbiamo attenerne al piu ſicuro ,: ſe- ,

condo,che rirrovandoci in uguale, o po~

co menzch’uguale probabilità,ci trovia

mo nel dubbio 5 onde incomincia a diſa

minare:

A” in dubio tutina-par: ſit :liga-”da

exprarrepto? Non gli rieſce ma—lagevole

. a fondare averſi ad eliggere la piu ſicu-`

ra, e cio per diritto della natura, concui

è vietato a chi che ſia di non eſporſi a..

riſchio di peccare. Stabiliſce queſla con

cluſione co’menrovati teſii,e‘ con altri.

Riſpondono i Probabilisti 3 che l'af

verſi in dubbio ad eligger la via piu ſi

cura egli è conſiglio, norrè precetto;poi

chè ogn’ uno i” parieauſa ſia in poſſeſſo f

della ſua libertà ,e meglioèil grado di
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chi pofficdc : ed appoggiati a sì vano

fondamento dicidonoquistioni di ſom

malicva: Chi dubita d’cſſcrc fiato ſco

municarop il dubbio ſia di ragione, 0 di

fatto , non dc’ cencrſi per iſcomunicato:

Chi dubiuzſc una Legge, chc condanna

alla pena della [comunica ſia ricevuta.»

puo giudicare, che no ,cd opcrar contra

quella, ſenza incorrere alla (comunica:

Chi dubira, ſc un caſo ſia riſcrbno, puo

cſſcrnc aſſoiuto:Chi dubira della icgitcí~

ma podcflà dc] ſuo Prc]aro,non è tenuto*

a ubbidirlo.-Chi dubitmſc il bcncſicio ſia

di poca rendita , non è tenuto a rccitar

i’uſizio.: Chi dubita nc] Giovedì ,ſe fia..

paffata la mezza notte-,puo mangiar car

ne, non così dubirandonc il Sabbaro

(ſon cileno coſe ridicole dc] Sanchez. u

dc] Laimm)C‘nidubira,ſe’i caſo ſia nella

L'cggc compreſo, non è obbligato alia_

Lcggc: Chi pcccò cinque voice in an

dando alla caſa della mcrccricc , cd al

trettante non ví pcccòmon pecca poi per

eſporſi al pericolo con andarvi di nuovo.

Mach: lia quello,anziun rigoroſo

precetto, che no, è fuor di dubbio , c‘l

P.S.Agostino,conS.Tommaſo,c vari ca*

noni inaniſcfiamcncc i] dimoſhano.

o 4



216

`Il 'dire, 'che nel-dubbio: ſia' migliore' a

il grado di chi poſſiede , è una-'loco 'ſol-fl

iennc belſaggine; perciocchè, tralaſcia.-;

to, che queſta regola proceda ne’giudizi:

ſecolareſchi s nell’interno il poſſeſſo ſia.,

per Domeneddio ,e per la ſua legge, la…,

qualc l’uomo è obbligato ad oſſervare…

pervenuto ch' egli è all’ uſo della ragio

ne.cap. r.de delióìis puerorum .

lſcempiaggine altresì vien ripura—

to cio, che ſoggiungono , che farm-er

ſunt ampliandi.adía reſtringendazln pae

m’r benigni” facienda eſe interpretati”,

rifiutandolo il Viſconti con evidenza…,

anche‘coll’aurorità dell'Angelico. .

Danno diverſe altre riſpoſie,e ſpe

zialmenre‘, che la regola , dieliggere nel

‘dubbio il` piu ſicuro,proceda i” dubioſa

c‘ì‘imon in dubiajuri: .- che proceda nel

dubbio pratico, non già nello ſpecolatiè

vo: e che ſia da limitare, eſſendo precet

toin alcuni caſhin altri conſiglio.E’l no

ſtro Aurore ſi sbriga da sì ſrivolc obbie

zioni,dimoſirando con ragioni,e con re

fli di quanto poco peſo elle ſiano .

,Loiri dicendum'in dabr’o,dum uma

qne Par: :ſe perirui'aſn .e Eſſendo m estieri

d’oprare , e ”trovandoſi alcuno fra due
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mali, che ſia uno men grave dell’al-`

tro, de’ſarſi cio, che contiene il minore”

il perchè vicnea ſeguire il piu ſicurmch'.

è lo steſſo in tal caſo , chc’l meno perico

loſ0;onde ſuol dirſi.“ ex duabu: mali: mi

nm efi eſigendum: cap. duo mala,8< cap.

nervidistag… ma io nondimeno dico,

che tal caſo di due mali ncceſſariamen~

te da farſene uno, ſia affatto ſoſíliico,co-`

mc quello , che non avviene giammai in

pratica .

Ma eſſendo mestieri d’operare, e'l

dubbio egualmente di riſchio , ed in.:

amendue i lati eguale il pericolo di pec

care :come dubitancloſi del valore del

primme del ſecondo matrimonio :a chi

dovrà farſi la restituzionc :a ſpeſe di chi

ripararſi la Chieſa :s’han da oſſervare le

regole della leggemc porta cinque il Vi-'

ſconti, cavare da vari testi sì canonici ,

come civili; e non porendoſì il dub bio

nè pur con queste regole riſolvere, ſi va

al conſiglio delSuperiore , ſe’l Giudice)

non vuol dicidere , come inſegna Giu

liano nelie l|.ſi parer, 8c hoc Tiberius ff.

de haeredibus instituendis, e come pra

ticò Salomone nel cap. affette mihi gla

dium De praeſumptionibus. Dalchè lì

vede quanto vadano errati i Teologia



21 8 ’

ch'al!! rinfuſa permettono a’Giudici l’e-`

liggetſil’opinione ,che vogliono . Quì

riſponde il Viſconti ad un’altra obbie

zione.

Qui cst cum ”quali probabilíta”,

csti” dubia . Stabilitoſi già dall’ Auto

re,che in ogni dubbio dobbiamo al piu

ſicuto appigliarne , gli rimane a dimo

flrare,che ritrovandonc fra una eguale,o

quali eguale probabilità , cititroviamo

fra dubbi; Il ptuova per tanto con ſalde

ragioni, coll’autorítà d’Atistotele t.to

pic.cap.9. che dovrà eſſcre venerato da

gli Scolasticì : con quella dell’Aogelico

de veritate ,quacfl.t4.art.t. 85 quodllb.

Smog., e di piu tcsti del diritto canoni

co, e del civile.

Rejicitur Probabiliſmus tx abſur

di:. Gli annovera ,e gli dimostta c011.

evidenza .

Pracjudicat mtnrali,ac :ii-vince [agi.

E# Africa manſirorum .

°Quinn': quaeſua ſu”: , non quae jeſu

Cb’íflia

Est contemptivm *animi: .

Fav” Adulatarióu: .

Favitpugnamia in unum mi” .

Ing-mia tar-peſca”.
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Contemm't human” leg” .

Tolltt a Superiore juriſdííîr’onem.

Sibi uſurpat jurſſdrä’mnem Superiori!.

E/i tantra humanamſocietatem .

Eſi tantra prode-”titre virtutem.

Eſi magi; accurati” pro corporir,quam

pro animac ſalute .

.Minor-em exigt't diligentiam in rebus

aſi-viti”, quam in bumanit .

Crmtinet /altem in occulto quod r/Ì in-`

trinſeca malum . `

Fara” mendacium .

Docet poffè alr'quem alrſiudſentirezalíud

Cofiſulere. ~

Dare: pffifl cliquer” ludicareſerrmſi

dumſalſirarem .- Dalla pruova di cio de

duce u-n’alrra empietà, ed è , chela dot

trina de’ Probabiliſti ſia contraria a..

Domcnedd-io; non eſſendo egli aucorc

della falſità, e della menzogna .

Est ſcandalo/'ut .

Admittr‘t bellum utrinque juſium .

Da: anſa”) ad delinquendum .

Approbut quod reprobatur a lege ,

Admrſatur Pauptribns , ó- Errleſirrc.

Chriſti .

Eſt comm juſi‘r’riam diſtributivam.

Staruit now; ”20mm regala:.
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Non facitSacerdotcm in ſura ;ml

”immer indien” , ó* mc’dtmm: Avrete

gusto in rileggcndo la decima ictrcra del

Montalto , c ſe vi ricorderete del cap.7.

ſeſſ.r4. del Tridentino dc caſibus reſer

v‘atis, vedrete, che cin gli è contro.

Eſt relaxativu: conſvicmiae . E final

mente ~

Frangit ”cr-vu”: Eccleſiaſtimr dr'

ſciplinae: Equì’ annovera il Viſconti va

rie bizzarrie da' Probabilisti permeſſo,

vedute da mc registrate per loro gloria.,

dal Montalto ncllc ſue lettere, dal Ciaſ

foni nella ſua apolngia, c da altri.
Rcjrſicitur Probabiliſmu: auéîorítate

Doóì'orrrmDltre alle diviſate aurorirà del

P.S.Agoſlino,dcl P.S.Bernardo,dell’An

gelico,c delloScotmanche ilGcrſonc im

Pugna il Probabiliſmo , poichè in regu

lis moralibus ſtabiliſce quella regola.”

agere incermm , ó- dimitterc ”num in..

”bur moralibu: eſt premium mortale.

Il celebre Cardinal de Aguir in Sy

nopſì Conciliorum Hiſpaniac n.45.pari

mcnrc ſc ne dichiara inimico, ed adducc

il Bellarmino, il Pallavicino, il Tolcto,il

Lauria, ed altri P0rporati del ſuo ſieſſo

parere :‘ oltre a ſoggiugnerc , che i ſenti
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menti della Chieſa nc’ ſommi Pontefici,

ne’Cardinali , e ne’ Veſcovifoſſero ſiati

conformi a’ſuoi .* ed oltre a rapportar al

tresì vari Concili di Francia, varie auto

rità della Sorbona, de' Curati di Parigi,

e di Roano , che concordemente il con

dannano. Il ſuddetto Cardinal de Aguir

teneva in grandiſſima ſiima il nostro Nic,

colò Amcnta, tanto che molte volto

quando ſu in queſia Capitale ſeco parlò

di sì fatte coſe.- ed avendogli l’ Amenta..

donato il Gianſe-nio, n'ebbe in compen

ſo dal Cardinale le Lettere Provinciali.

E quì non debbo io non far menzione.;

del ſu Cardinal Grimaldi , del Cardinal

le Camus, e del Cardinal di Noallies

preſente Arciveſcovo di Parigi.

Commenda il Viſconti l'inſigno

Religione de’ PP. Predicatori ,fra’quali

reputa degni di ſpezial memoria Martin

de Prado,\’icenzio Contenzone,Narale

di Aleſſandro, ed altri.Fra coſtoro,a mio

credere, di non poco pregio è l’inſigno

P.Vincenzo Baronio,che fu ilprimo in.,

Francia, che s’oppoſe all’empio, e ſcan

daloſiſſrmo libro d’ Amedeo Guimenio,

cioè a dire del P.Geſuira Le Moyia: o

denuncioilo in Roma alla Congregazio
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ne dell'Indices onde quello ſu sì fiera

mente proibito , non ostanre che il Gui

menio aveſſe proceſſato in quella ſua di

feſa con gli Eminentiffimi Cardinali,che

grande ſcandalo,e vergogna ſarebbe ſia

ta di tutta la Compagnia , ſe ſi vietava.

quel ſuo libro , che pure era uſcito in...

Iſpagna con l'approvazion di quella , e;

difendeva la cauſa loro univerſalem che

almeno ſi permetteſſe corretto, come lo

ro piaceva. benchè foſſe stato prima cor

retto,e caſtrato dall'Inquiſizione di Spa

-gna in aſſaiffime coſe. Perchè poi me

glio avvedura la Compagnia quandoim

poſe al P.Qnorato Fabri di dover riſpon

dere al medeſimo P.Baronio, e ad altri

Antiprobabilisti, volle che' ſpezialrnenre

vi poneſſe quella protesta , che benchè

foſſe intitolato quel. ſuo libro.-Apalogetr'

cu.: da Erin-ae morali: ejuſdem Socretatr:,vi

foſſero qurlle manifeste parole toſio nel

la prefazione:Caererñ, utſupra innur’, bit:

Apologelicm na” commuraitotiur Societa

ri: ,fidpri-wea mea nomine compoſiru:,ó*

edit”: a mefuit 5 quareſiquidforte in eo

tuipií diſplíeeat, illud quaeſo mihi totum,

alan ‘vero alii: impreſe!. E non debbo tace

re il Cardinal Capizucchi, epct onor di
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queſta Capitaleſie di tutto il Regno; nè

men debbo intralaſciare d‘ annoverato

gli Eminentiſſimi Cardinali Orſinbe Fer

rari,amendue viventi,la Dio mercèzveto

ſplendore di tal ſiorenriflîma Religione.

Com enda la Religione Agostinia

na. in cui Ignazio della Zerda , e l’ Emi

nentiffimo Cardinal Noris, nostro valo

roſiffimo Arcade acclamato, il quale,co-,

me ſa pere, ricevè dall’Adunanza rl ſom

mo degli onori , l’innalzamento della la

pida di mem0ria nel nostro Boſco Parra

ſiſhcoll’elogio: Tbeologa amnigem” eru

ditiani: conſulto: la qual lapida gli ſu

alzata dall’ eruditiffimo Marcheſe Sci

pione Maffei, Vicecuſiode della nostra.;

Colonia Veroneſe, da voi molto ben co

noſciuto , e la vita ne fu egregiamente)

ſcritta dal famoſo Monſignor Franceſco

Bianchini, altresì digniffimo Arcade-v ,

ed è la dodiceſima della prima parte del~

le vite de'nostri Arcadi llluſlri pubblica

te dal Canonico Giovan Mario Creſcím

beni: E poteva pur porvi infra gli altri il

P-Cristiano Lupo Romitano,che fe uno

ſpezia] libro intitolato : Dlſſìrtatía dog

mau’ca a': germano, (9- a-uitoſmſu Sanc- _

tarum Patrum , univerſi:: ſemper Erri::
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ſiae’, arſarroſam‘ì’u praeſertìm Trídm;

tina: Synodi circa chriſtianam eontritia

mm, ó- attrr’tmnemre quell’altro P.Fran

ceſco Farvacques ſomigliantemëte Rp

miranodl quale ancor cacciò un libro in'

eitolato, guarſtquodlibde attrítíone . A’

. quali invano riſpoſe il Geſuita P. Maffi

miliano Le Dent. \

Commenda la Benedettina , in_›`

cui Gabriel Cerberone , e’l Cardinale..

Sfondrato, ed altri valentuomini , che;

ſon fioriti , e fioriſcono in diverſe Con

gregazioni d’Italia( fra’ quali annovero

il non mai abbaſianza lodato Padre...

D. Benedetto Laudati, e'l P. D. Alfonſo

Mariconda Caſiineſi, e’l P.D. Pio Man

eelli Olivecano) e in quelle di Francia, di

Germaniam di Spagna .

Anche de’ PP.della Compagnia di

Giesù molti l’hanno impugnato: Vi fu il

P.Tirſi Gonſalez, che avendone posto ſu

uno ſpezial libro in Roma, fu poi quello

toſio ſuppreſſo , e riſtampato in Napoli

tutto gnaſio, e traviſaco , che non è piu

deſſo , il P. Malatra , Paolo Comitolo,

Candido Filaleto , e v’è fra’ viventi il P.

Luigiflfliccio , Prefetto già in questo ce

lebre,c famoſo Collegio,detto del Giesù
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Vecchio, e poi, forſe per ral cagione,re-`

.legato in quello del Carminello al Mer

cato,*onde cóiiderandoſí la gravità di (á

-ti valentuomini,e’l numero di tanti Dot

tori,chi non ributtcrà il Probabiliſmm?

Sotto un modeſto ſilenzio paſſa il

Viſconti vari Arciveſcovhe Veſcovi Na

politani, tnttii Profeſſori di questa Rea

le Univerſità , infiniti Religioſi , Cut-ati,

Avvocati, ed altri ſoggetti eruditi:ma io

non poſſo rimanermi di non annoverare

fra eſſi un Emmanuel Maurizio di Lore

na Principe d'Elbeuf, ch’al preſente-…

onora la nostra Patrimu” Michele Bolo

gna Arciveſcovo d’Amalfi , un Antonio

Sanfelice Veſcovo di Nardò, un Nicco

lò Rocco Veſcovo di Caſsano,un D.Gi

rolamo Tomacellm un D.Paolo-Mattia

Doria, un Giuſeppe Lucína , un Costan

lino Grimaldimn D.Niccolò Galizia,un

Giuſeppe Valletta , un D. Niccolò Fo—

rastiero, un D. Niccolò Capaſso , un.

-Giovan Batiſta di Vico J un D. Carlo

Maiello , un Giuſeppe Macrino , un.

Domenico Siviglia , un D. Pietro dc

'I'.urris, un D.N|CC0lò Carrano i un D.

Pietro Condegno, un Domenico Gre

co, un Gaſpare Paragallo, un DzBiagio

' P
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Troiſe ,- e ſia’ nostri Arcadi un Princiſi

pe di Chinſano, e Grande di Spagna I).

Tiberio Carafa , un Filippo d’ Anaſialio

Arciveſcovo di Surrento, un I). Ceſa

re Natale , e un D.Gaetano Argento

Regj Conſiglieri di Santa Chiara , un..

D.Miccolò Caravita , un D. Aleſsandro

Riccardi, un Gregorio Calopreſe , un_,

Giovan ,Bariſia di Palma , un D.Filippo

de Angelis , un D.Domenico de An

gelis , un D. Franceſco-Antonio Gra

vina , un Baſilio Giannelli, un Mar

reo Egizio,un GaſpareViilamagna;c ſia

gli Arcadi di queſta Colonia Sebezia,ol -

tre a D. Gennaro d’ Andrea Reggentu

della Real Cancelleria, a D. Donato

Marìa Capece-Zurlo , e a D.Giuſeppc

Caputo,v’è l’acccnnato Niccolò Amen

ta,Antonio Piſtoia,D.GiovanniBortone,

D.Nicc0lò .lilloa Severino,e D.Michele

de Bonis:trapaſsando ancor'io altri chia

riſſimi Letterari Napoletani, e fragucsti

D.Nicc0lò d’Aſflitto de’Conti di Lizza

nello , D. Giuſeppe d’Ambroſio , D.A

gnello Spagnuolo, Tommaſo Palma,D.

Niccolò-M aria di Fuſco, D. Antonio di

Liguoro, D.Antonio de Marino, D.Bo.

narsassxz IPP-xèspiDzlÎx-äccſco Viſt-on.,
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ti, e Vicenzío Ferreri : e fra’ Leceeſi D.

Oronzo-Giuſeppe Coſma , Giusto Pal

ma,Giovanni de Marco, D.Giovan Mat

tia Cezzi, DJgnazio Riccio , D-France

ſco Droſi, ed altri aſsai, ch' abborriſco

no il rilaſciamento della Morale M0'

dcrna .

Comparata»- apinìa mint” probabili':

famm- liber-tati eum probabiliarefawnxe

lega' . Sostenendo gi piu i Probabilístí,

poterſi ſeguire l’opinione meno probabi

, le,ch’èſccondo lalibertà. intralaſcia

ta la piu probabile , che s’ attiene alla...

Legge, quantunque foſse già stanziato

il contrario: non ſa vedere il Viſconti,

come tuttavia i Partigiani del cadente

Probabiliſmo durino nell’ ostinazione di

ſostencrlo . Il pruova dunque con queſ

te propoſizioni dannare dal Srnto Pon

tefice Innocenzo XI. Probabili!” exrflr'ñ

ma Juditem poſſe indicare juxta opinio—

mm, etiam minus probabilem: queſta è la

ſecondaGerremtim, dum prababiſiMIÒ/Ì
've intrinſeca ,ſi-ve eaſſctrinſeca , quantum

'w'r tenutmoda a probabrlitatirſi/zibur na”

exeamr , eanſiſi , aliqmd agrmur,ſemper

prudenter agimus : questa è la terza:v

ſebbene oppongano i Probabilistiflratf

P E
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_tarſi nella prima del danno altrui,tiſpon~

dc il Viſconti all’obbiczione .

ll pruova ancora dall’ eſsere ſtata;`

proſcrirra coral dottrina da tutto il Cle—

_ro di Francia l’anno 165 2. , da altre ri

nomate Chieſe particolari , dall'eſser

nueva . ed affatto non mentovata dagli

antichi Padri, perchè l’Appostolo diſsv

Atîtorum 5. Soitir quoniam ”ibil ſuátra

xrrim ulilium , quotm'mu annun‘cia’rcm.;

‘nobis, ó- doccrem vor public: , ó' per da

ma: : e con altre evidenti ragioni, allL.

quali non poſsono gliScolastici proba

bilisti colle loro diſtinzioni, e ſofistiche

rìc in modo alcuno riſpondere. '

Campari-'atm' opinío mimo; probabili.:

famm- legi rum prababiliari famntc li

bertati. Dicendo anche cèrt‘uni non eſ

,ſer lecito ſeguitare l’ opinion piu proba—

bile, che allarga la'libertà z intralaſciata
la meno probabile ,che ſi rrſistrígnc alla.;

leggc : e distínguendo altri con dir;

ch’egli è lecito , trattandoſi del diritto

poſirivo: non lecito , trattandoſi del na-`

.rurale , potendoſi dare nelpr‘imocaio l’

ignoranza invincibile :il noflro Autore)

iostiene, ch’ èſempre lecito ſeguitare l’

opinion piu probabile , chſè ſecondo la
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libertà,purchè qucſra maggior probabi

lità ſi prenda dalla Scrittura , dalla Tra

dizione, da’Santi, e dalla Chieſa; il per

chè egli è lecito l’operare, quando lì fa..

con prudenza ,- onde a ragione Aleſsan

dro Vlll. dannò queſta propoſizionb:

Non lion/‘aqui apinranemçml in!” proba

bile: probabrlrffîmam . Ne adduce altre» ñ

ragioni, le quali taccio, parendomi ora...

mai tempo di dare orecchio a’ Probabiz

liſci.

Reſult/”Mur contraria Probabilffta

rum argumenta . Oppongono per ran

to alla bella prima: Eglic lecito ſeguita

re una opinione certamente probabilo,

edcſiendo certamente probabile l’opi

nione, che ficgue la libertà , o {ia egual

mente, o meno probabile: fi puo ſegui

re l’opinione, che favoriſce la libertà , o

ſia egualmente , o meno probabile . Vi

proviamo la prima premeſſa:cbi ſeguita

l’opinione probabile, opera con ſenno., e‘

[la ſicuro,che l’opera ſia oneflaflppuntó

come pratica il Giudice in giudicando

non per pruove evidenti , ma per indizi,

eper congetrixre. v ' `

ll Viſtonti: èlecito ſeguitare l’opi

nione certamente probabile quando non

P 3
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le‘ ſia a fronte un’altra opinione eguali

mente probabile, o piu; imperocchè tro

vandoſi’ l’intelletto all’ora ſia duemila..

ſoſpeſo, ſenza che'poſſa conſentire .' non

altramente che cantò Dante Par.4.

Intra due cibi distanri, e mov‘enti

D'un modoiprima ſi morria di fame,

Che liber uom l’un ſi recaſſe a’dcnti.

Sì ſi starebbe un agno intra doc brame

' Diſier‘i lupi igualmentetemendo .

Sì ſi ſiarebbe un cane intra due dame.

Ed eſſendo urgente l’operare, non ope

ra ſaviamente colui, che s‘ eſpone al pe

ricolo di travalicarela legge, ma nel piu

Probabile’ opercrebbe da inconſiderato

ſeíntralaſciando quello abbracciaſſe il

meno . E non è vero, che ,poſſa il Giudi

ce giudicare come voi dite ,quando ha..

pruove contro o eguali,v o piu ſorti; il

perchè rimane anche ſoſpeſo: e non vie

ne ſcuſato dal peccato , nè ſia ſicuro in.»

coſcienza chi falſamente Rima potere.:

operare in sì fatta guiſa; poichè l’igno

ranza non iſcuſ-nſe non quando è invin—

cibile . Confermano cio il P.S.Gio:Cri

ſostomo [10mil.44.in Matthaeum ,cd un

Sommo_ Pontefice.

I Probabilifli: Egli è vero a dicen
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dolo un cella. che lddio, e la Leggemon

ci obbligano:: eoſeimpoſiîbili , e aſſai

malagevo’li, e pure , ſc doveffimo ſegui

re l’opinion piu probabile , ſAremmo

obbligati a coſa malagevole , ed impoſ

ſibile; onde per ceſſar i dubbi, c irimor

dimenti della coſcienza , che da cio na

ſcercbbono, puo ſeguimi] qualſivoglia..

opinione: c sìcome è egli permeſſo nella

ſpeculativa, così puo eſſerlo oellamo

rale .

L’Autore.- In bis, quae/alarm‘: din’

mae reſpiciunt , ad -uitandor gra-vu rc

mwſt” confidential.“ , par!" ſecuriar cst tt

”md-i .‘ così vi riſponde per me Cle

mente Papà V. Clemexivi; onde dove)

ſono gli ſcrupoli? dove i rimordimcmi

della coſcienza .P L’argomento dalla ſpe

culativa alla morale ſerbarelo per altra.

opportunità; perchè in queſia non ap

proda pur niente :non trattandoſi nella;

ſpeculativa di pericolo di pecCato, come

nella morale.

l Probabilisti 2 è lecito nella morañ‘

le ſeguire una opinione appoggiata a...

gravi ragioní,e ſoſienura da’ſavj uomini;

onde puo eſſcr lecito ſeguita:: una opi;

nionc egualmente, o meno probabile o

P 4
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Il Viſconti: All’ora è lecito ſeguir,

l’opinione dorata delle vostre prerogati-,

vc,quando non vi ſono in contrario egua

li, o maggiori ragioni : [ſante cio , non)

puo l’intellctro cautamente conſentire)

a quella, che vuol ſeguire la libertà.

I Probabilisti: Sta eſpreſſo in un.

testo canonico, che la Chieſa ſia madre;

pietoſa : in S.Matteo lt . jugum Chriſti

ſuaweeſ!, ó- ejm' onu: [eroe.- in &Giovan

ni map-s. Er mandata eius gravita non.;

ſum: ne‘ Proverbi 4. Dueam teperſemi

taraequitarr'r: e nell’ Appoſtolo ad Ga—

l atas 4. Lex C/mſri dieirur Lex liberta

zir: Tutto cio ſarebbe falſo , ſe foffimo

obbligati a ſeguire l‘opinione probabi

le, che sta appiccata alla Legge.

L’Autore: Se avestc letto il P. S.

Agostino, non avercste con sì fatta balñ.

danza parlarnrLeggme perciòíl cap.ro.

.bb-de perſcrírione juſtitiae, perchè vi

troverete ligiſlrato .* Labaram i” Dea'

praeeeptis qui ea timenda adimplere ca

namur,j`edperfeíiu tbaritrarforar mirri:

timerem, ófacir mammiferi-rinomato”

ſolum non opprimemem onere panda-am.”

[Ed etiam ſublwantem -w're penna-unu.

Egli è vero cinzche avete accennato , ma
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è vero per ragion della Grazia , e della}

carità 3 non per ragion della libera potcñ_

na di formarſi regole de’coflumi, che ri

laſcino la llbCl tà,c ſran cótran’e alla Leg-È

ge: dicendoſi Legge di libertà la Legge

di Giesù Cristo . perchè per grazia ſua_

ſiamo ſtati liberati dal ſervaggio delde

monío.

E mi ricorda intorno a cio di quel;

la bella riſposta , che diè il P.Onorato

Fabri Geſuita al P.Vincen20 Baroni Do

menicano, quando colui gli GPPOIÎCVa-a:

ſecondo l’Evangclio eſſere firetto , ed

angusto il ſentiero, che conducea vin

eterna .- ed eglicnsìnel dia].3. de oping

probab. gli riſponde: bar-c autem cancia

nalariepotius, quamſcllolastice . Mitac...

tracoranza i quaſi ſu’ pergami ſiſcagliaſ

ſero le parole del ſanto Vangelo per iſz'

pauracchio a far baco a gli ſcimunìti po
polani . Io flrabilio, io traſceolo a conſi-ſi

derar , come tanto di coſtoro ſi ſofferiſca

fra’Crifliani: Il ſanto Vangelo camion”

lon'e poliur,quamſrbolaſiircèe che sì,chc

coſtoro non debbon eſſer fedelimon deb

bela loro Scolastica eſſer ſecondo la dot-v

:tina diCriiio .- ed altro fine debbono

eglino certamente avere , quando poi
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predicando ſu’ pergami, e per le piazze;

ed affiilendo a' moribondi, con ardentiſ

íìmo zelo fan loro vedere . che già ſono

fpac-ciati perla mala via , già ſono i11

bocca di Lucifero , ſe non restituiſcono

l’altrui ,che malamente ſi ritengono, ſe

non ſi fanno coſcienza di cimanche ſeve

riffimamente ſenza riſparmio alcuno di

probabiliſmo.All’ora sì che è strettiffimo

il ſentieruolo di vita eterna piu che la.;

cruna d’ un ago a due groflîffime ſarte di

galèa.

p ñ Vi ſarcste ratrenuti ancora (il Vi

ſconti ſoggiugnc ) di farmi cotale argo

mento , ſe aveſlc almeno alla sfuggita_

letto qualche altro Evangelio s poichè

ben avereste avviſare le parole del Sal

vatore in S.Marte0 7., ed in S.Luca 13.

Notatele , vi priego : eccovi quelle in

S-M at teo : Immc per angu/z'am portar”,

quia la” porta , ó-ſpan'oſa -vía c/l quae

duri: adpcrditiàmm , ó- mnltiſtmt qui

ìn-vmiunt eum. Eccovi quelle in S.Luca:

Comandi” intra” per ”gu/iam portar”.

Ricordatevi parimente delle parole del

Salmo: Propter verba Iabiarum Maran!..

cgo cufladi-vi rai” dura:: perchè voi pat

lace con tanta franchezza, ed io triemo



² î ,turto in conſiderandzo : paſr‘lium effé Ele;

Bom”: gra-gm : e tutti i capelli addoſſo

mi ſento raccapricciare qual’ora leggo

nel P.S.Ambrogio cap.lo.lib.2. de poe

nitentia :facilita: iti-veni qui innocentiam

ſerva-veri”: , quam gm’ poenitemiam con

gm: :gn-i'm . E pur voi con iflrana traco

ranza non v’arroffate di fare ingiuria sì

grave alla Legge Evangelicawanrando,

chc‘colla voſira dottrina togliete via gli

ſcrupoli , e mandare iFedeli in Paradiſo

per via sì piana, e ſoave5Vuo’perciò giu

stamente ſclamare con Guigone Cartu

fiano: O :Ãpostolomm tempo” iqfclicfff‘

ma! o *vira: illa: ignoranti” tenebrir .in

'volutos , è* 0mm' miſurano”: digniffimorl

qui r” ad vita”: Pertingermt , propter

'verba IaHomm Dei , :am dura: *via: cu

fladieban: , ó- bacc noflra compendio ne

ſcíebant , cio era queſia facile , e ſoave:

strada da’Probabilifli trovata! Ma aſcol

tate voi Probabilifii cio, che dice Feli

ce [Il. epist.3.ripottato da un buonTeo

logo dopo aver r’ec‘itate le riferite paro

le del Cartuſiano: Ni'bil per nojìramfa

rilr'tamn tribunali: excel/7 indici” dera

gatur,mi illa ſunt rata qu”piaga”: *u:

ra, qua: justaſmiſ.
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Secondo vostr’uſoffiegut il Viſconl

ti) porreste ancora oppormi doverſi le;

pene interpetrar dolcemente , restringer

gli odi , rallargar le grazie; ma cio nien

te giova al voflro Probabiliſmo , non.,

avendo luogo ovc lì tratta di lecice coſe,

c d’illecite : e nè anche moncerà un frul

lo l’oppormi, che le opinioni, che favo

riſcono la cupidigia, e la libertà ſon piu

piacevoli ; perocchè nonè egli vero , in

ſegnando manifestamente il contrario

S.Tommaſo I.2.quaell.r47. art.3.

Adduce dopo il Viſconti una ec

cellente distinzione fra’ precetti natura

li, divinb Poſitivi, e della Chieſa: e con

chiude, dando la ragionezpcr cui-la Leg

ge di Cristo , ſebben’aſpra . e farigoſa, lì

dica ſoave: al che potrei agglugncre col

Poeta Srazío:

. . . ,Quid mi”: dan-r” amante: .c’

E finalmente ſi duole l’Autore de’ Pro

babilistí , i,quali , magnificando la dol

cezza, e la ſoavità della Legge per ista

bilirela lor domina 3 non conſiderano

queste parole del P.S. Girolamo in Joan

nem cap. 2 7. Haereticos rum‘îa proſpe

ra polliceri , ſemper Caelomm ”3774..

.facr’li negati” peccatoribus panda-e , ſióí
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ſu”: Regata Carlomm; Poter imitari mi:

jestarem Dei,u: ala/que peccatoſirseaepiſti

enim perfefì‘ae liberta”: Legem:deeipiunx

blandr‘tiix miſeror, ò- maxime muliereu

' lar,aneratar perearir.

' I Probabiliſli: Poco men che tutti

gliordini de’Teologi inſegnano porcrfi

ſeguitare l'opinione probabile, anzila;

meno probabilc,che favoriſce la libertà.

ll Viſconti.-Fra turta cotesta vostra

ſchiera di Teologi, di cuifate COHHÈÉL-t

pompa , non ſi annoverano i veri Scola]

'di S. Tommaſo, nè men lo Scoro , non

'tanti ſamoſi Maestri di varie Accademie,

non tante Chieſe particolari, e ſpezia[

`mcnre quella di Francia, e non tanti al

tri inſigni Soggetti, Profeſſori non men

della Teologica,~che della Canonica fa

coltà . Ma fingetevi pure , quanto v’è in

grado, grande il numero de’vostri Parti

giani ,‘ perchè non eſprime la ſentenza_-`

dtila Chieſa,che traluce nella Scrittura,

nella Tradizionfle ne’Pastori di eſſa San

ta Chieſa , non ne’ privati Dortori, che

in queste coſe di Probabilità ſpezialmenz

te , non ſanno conto nè della-Scrittura…,

nè de’SS.Padrí,* il perchè di loro non de'

'averſi ragione alcuna; nè de; attribuirſi
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loto alcuna autorità di fermezza 2, ` p

I ProbabilistirL’autorità d’un Som-`

mo Pontefice ti chiuderà la bocca , Si

gnor Viſconti: Sentitelo,come parla nel

cap. 2.de eognatione ſpirituali, trattan

doſi di ſeparare dalla moglie il marito a

che 0 per malizia . o per ignoranza , il

proprio figliuolo dal ſacro fonte levato

avea .* @Ham-ai: generali!” ſir inſtitu

tumn” d: cantſepamri (eccovi l’opinio

ne, piu rigida,come quella, che ſegue la

legge) ,Qaidam tamen bumarriurſmtim

tra-,direrſmmermu ( eccovi la piu beni`

go.: a favor della libertà,ch’abbracciò il

Papa in decretando) Idrag”: nobis rraide

tur,quadſim ex ignaramia,ſim ex mah':

tia idfetrn‘m, non/rm: abiti-vice”: ſcpa

undi, ”cc alm- altm‘ drbimm debetſub

- ”aber-e.

Il Viſconti: e chi v’ha detto. che)

_l’opinione di Papa Aleſſandro IILnel da

.voiaddotto eapirolo favoriſce la libertà?

‘0 quanto gli occhi del voflro intelletto

-ſono travolti i imperocchè non vedete),

chel’opiniooe di tai Pontefice favoriſce

la Legge, qual’è quella del matrimonio?

Fate gran fondamento nella parola hu

{mmgireſprçiſa nel teſto , poichè da elſa
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ricavate, che ſu l’opinio del Pontefice}

meno probabile della contraria; ma ſen

tite l’Ostienſe con altri, come vi dicono:

quella parola bamanim, vuol dire, e ſi

gnifica acquimpvero ratianabilim; adü

quel’opínion di quel Papa fu piu , non

meno,o egualmente probabile dell’ op:

pofla.

l Probabilifli: Ví florpia bene il testo

in cap. lirteras De reflitutione ſpoliar.,in

cui stabilì il Papa.che la moglie-la quale

probabilmente {limava eſſet valido il

matrimonio da Lei contratto, ben poñ;

teſſe tendere il debito, quantunque falſe

probabile l’opinione contraria dell’io-va

lidità delmatrimonio ſuddetto ,- 0nd”

non avendo voluto il Papa riprovare al

cuna di dette opinioni per non reear pre~`

giudicío in elegger la piu probabile: la.

ſcia in libertà di chi che lia d’abbracciag

re ogni opinione probabile.

L’Autore:Questo testo non mi ſlm'-`

pía per niente , ma io storpierò voi colla

riſposta , dicendovi , che la ſuddetta di-,

ciſion del Pontefice non favoriſce la liñ,

bertà , ma sì la Legge del matrimonio’

qual’è fra’ coniugati il rendimento del

debito , il che raccoglieſi dalla ragionez
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‘fleſſa; che ſene adduce nel teſio, e da]

Fap-inquiſitíoni de ſennexc'om.

Dà il Viſconti altre riſpoſle, di cui

non vi faccio parola , non conoſcendole

‘ditanta lieva , che meritaſſero d’intrat

tenermici,~ ma , ben voi eſſendovi così in

grado , potrete leggerle nel ſeſlo tomo

delle iſliruzioni ecologiche dell' incom

parabile Gaſpa ro Iuenin, e vedrete, che

da vero Maeſtro riſponde con ogni Chia;

_rezza a questoie ad altri argomenti.

I Probabiliſli: Puo tal'uno operare

-prudentemenre, ancorchè tema del con

çtario; adunque puo ſeguire l’opiniono

probabile,che ammette la libertà,quan

eunque tema non ſia vera la; contraria_- ,

che ſegue la Legge . Proviamo l’antece

dente, perchè-Job era: wirſimplemó' re

flui-,ao rime”: Deummo reoedem 4 malo;

e con tutto cio rem eva delle ſue opera

zioni,dicendo: Verebar omnia opera mea,

-ſoiens,guia tu non paro-is delinquenti . Di

`piu lo proviamo, perchè chi opera cö tal

timore , non s’eſpone a pericolo di pec

'cares perchè il timore del contrario non

impediſce , che l’intelletto determini cio

ſaverſi afare. Lo proviamo, perchè , ſu

p ‘ogni timore doveſſe cſcluderſì dalle uma;
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ne azioni. appena ci ſarebbeuno, che)

operrebbe cö ſicura coſcienza.E lo pruo

viamo in fine. perchè _in ſomigliante m1

niera ſiam uſati di procedere negli atti

umani ; Così uſa il Medico in darla mc

dicina all’infcrmo, anCOrchè tema non..

debba giovargli : così il Comandator d’

un’eſercitozcusì l’Avvocato.-cosìil Mer

carante. _

ll Viſconti: Negato il vostro ante

cedentc , vi~dico .che Giobbe non parlò

del timore,ſ’e forſe lc ſue operazioni foſ

ſero , o non foſſero ſiate buone , ma ſu

foſſero ſiate fatte con dilioenza, con rec

ta intenzione , e ſenza n'è meno venial

colpasimperocchèzſecondo che dice il P.

.‘ùGregorimSaepeſor-det in maſſacri?” Su

perni]:odioſa-,quod in con/Peáîufulget ope

ranti: : e'i P.S.Agostino : mb etiam lau

dabilí 'vitae homt‘ni: , ſiremota miſericor

dia díji'utias cam . Onde l’Appoſiol0:

cum mt!” , ó- trcmarc wſiram ſalutemu

opcramini. Riſpondo alla prima pruova,

che chi opera con timore, ſe l’azione ſia,

o no peccaminoſa, ben pecca 5 perchè s’

’eſpone al pericolo di peccare . Alla ſc

conda › ch’egliè veto del timore logico;

e rimoto a non del morale , e prudente-‘

"l
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All’altra , che col tímor lontano porrà

cal’uno con ſicura coſcienza operare . E

all'ultima , che inconſidcratamenre opc

rano il Medico,il Comandator d’un’cſcr

cito, l’Avvocato, e’l Mercatante,quand o

poſſono eliggere un mezzo certo : come

avviene nel noſtro propoſito, in cui poſ

ſiamo camminare ſicuramente, ſeguitan

do l’opinione, che va ſecondo la Legge.

IPtobabiliſli: Noi ſiamo oramai

riſlucchi delle voſlte riſposte:Voi ci ave

te ſradici; onde riſpondetene a quell' al

tro argomento,ed andatevi con Dio.l>o

tendo a chi che ſia eſſer lecito ſeguire l’

opinione ſicura, intralaſciata la piu ſicu

ra , gliſarà altrcſsì lecito ſeguire l’ opi

nione probabilc,intralaſciata la piu pro

ba’oile.

i L' Autore: Grammercè , miei Si

gnori : ln queſii due caſi la differenza è

maniſeſla ; poichè la opinion ſicura ha..

la certezza morale, che manca alla meno

probabile, che è men ſicura , ſe non vo

gliamo dire, che affatto non è ſicura; e.)

fondando noi la piu ſicura nella piu pro

babilc, quando abbracciamo quellmſac

ciamo cio , ch’è piu conforme al precet

tosil perchè ſiamo ſicuri di non peccaret
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Conchiude in tanto il Víſcontieol

Cardinale Sfondrato nel lib.intitolato:

Regale Sacerdotium, lib. I.S.z.pag.268.

Virgo”) bum probabiliratir uſava, Mfl mi

ſemm opinandi pnaeſidium, quo in Schalí:

eri/Jil mcertius , tanta/que m Eccleſianſia,

errore: , legeſque omnes , cori-apre!” indie.

xit, utſaepe interdióh prababrlttar, exe

crationeſque Romani Pontificia pra-voca

-uerir , nullamquefere human-am , eli-vi

namqae lege!” reliqnerit, non aliqua abu-‘

ſufoede carrupum ,* ó- utinamfallat au

gurium buie opinandi licentiae i tri/ì reme

dio aliqua Eccleſia accurratwix credimi”

alia ”ſoda elapſi: ”tra ſcemi” , gravina

afflic‘íam effè, cui!” to! indie”; ó‘ progno

stira expenmur,amni m commerctmſuede

ribnr, 1aramen!_i.r, judiciir , praeceptiſqne,

ſublata ſinceritate , idque apinionum pra

baóilium prae/ìdio , quibus tot ”equivoco

tionnm, re/Ìrir‘ì’immm, iergrwrſhtiomim.

ludibria, ahi-bem”; in [NC ”num labornnte

ingem'a , ut 'ui-am wluptatzbur pare.” , á'

*vir-rn”: , lege/'que , bone/la exihq praſcri

. bantnr . -`

Sr sbandiſca’ dunque dalle Cattoli

chc Scuole il Pròb'abiliſmo,e sbádehdo

ſerie ancora la celebre propoſizione def

‘i .²,
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‘Probabiliffi: 14’ omne lirimm t/Ì, quad

gli probabile: v'entri quella della Scrittu—

ra: Sapiçnr’ Umane"?- deçlina; 4 ”HIMSMZ

tra: tranſifit, ac _canſidít .

Corallaria ex 41'515. Raccoglie in..

prima l’Autore dalle coſe già dette, che.)

l’atto _morale è egli indirizzato per Cor)

_formità alla _Legge , che (i manifeſta a.,

noi per mezzo della SCritcu‘ra,della Tra

dizione , de’çanoni , _e de’SS, Padri; il

perchè non debbefi riguardare a gliSco-z

lastici Teologi, nè a’moderni _Arbitri de’

caſi in quelle coſe , che ſecondo il pro

prio parere dicidono; tra perchè,come=.›

Privati non poſſono _ſecondo la propria_

opinione ſtabilire regole; dç’ çoſiumi 5 e;

perchè il dichiarare , ſe una coſa ſia leci

ta, o no,$’apparriene a’Veſcovi,e ſpezia[

mente al Sommo Ponteficqsì perchè chi

che ſia Privato facilmente puo cadere in

errori; e dopo altre ragioni CQſlClìllldU

con Tertulliano lib. de praeſctiptionib.

”pó , _Nobia nibil ex nostra arbigrio i”,

"accre- lire: , ſed mc :ligne quod reliquia

”e arbitriçſua indica-*eri: . Apoflola; D0

mim' babemm author”, gm' rm ipſi exſuo

arbitrio quod induca-;m degna”: z. [ed

aenplam a Cbrrsto diſtiplinam fideliten
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”atioíiibm‘ afflgnamr’untſi . _

*~ Ne raccoglie in ſecondo lu'ogo,cl1_e

'tutti gli Arrtori fondati nella probabil

tà , non che s’ abbiano a riguardare im

quelle coſe,che ſecondo il loro capriccio

dicidorio, ma 's'hanno a' ributtare, .come

que’, che contengono una falſa dottri

na, che dimoſlra' la ſpaz’ioſa viazche por

ta a perdizione; 0ndÎèinurile3 pericolo‘

ſo,e dannoſo ancora l’eliggerſi nella Mo

rale i libri di rai moderni; e l’andare alle

loro” ſcuole: 'e chi ſarà in’ queſlo modo:

ſchifezá gli errori figli del-’Probabiliſmoz

ed apprenderä la_vvera Etica _Criſiianau

dalla Scrittura, da’Concilj ,da‘Sacri Ca

noni, e da"SS.Padri i e di p‘iu colla Roſſa;

fatica ſaprà ,v ‘e potrà eſercitarſi in turco

cio, che fa d’uopo in dualtinq'ue eccleſiaa

ſlicouminiſleriofljebbà perciò ammonit

ſi iGiovani.- acciocchè ſugga‘no le ſendñ

le, non. meno' ch'e i libri de‘ medeſimi

Autdſí o‘ ~ n

_ Terzo’ ne raccoglie, che deglialriſ

ſimi milleri della Fede, il noſlro intelleró'

toñdee cattivirſi in oſſequio 'di quelli , e.)

ſenta ſpeculazioni credergli omile,e fer

mamenteipoichèla Fede est credere quod

non *vide-i, e/i'arg’umenmm non apparen

Cl 3
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tim” , mn est’inguíſitiw . E queſto pet

chè , ſe niente nonſappiamo delle coſe)

natumli , come vogliamo arrivare alle;

‘ſoprannaturali- i? Fanno Coſa degna di

biaſimo i Teologi de’ nostr‘i- tempi , che;

preſumono tanto di loro ſicſſi ,- eſſendo

veleno'~ le loro ſpeculazioni fondate nel

proprio ingegno,tanto della Fedciquan

' to de’coſiumi, ſe iragionamcnti di Fede,

‘e de’coſlumi non ſono appoggiati alla..

`Fcde ſìeſſa , alla Tradizione , e a’Padri;

'ondeil Gran P. S. Agoſiino lil).ro. do

Ci v. Dei ca pñz 3 (Liberi: *verbi: laquuntar

'-Pbr'loſopbi ‘,'~ me ‘in rebus ad inte/ltgmdum

'dlflíctllir‘nit, off} ”ſi-mein religioſa'rum atl

r’mmpertimejcùnt: nobis autem ad certa”:

regular” [agi-iſa: est , ne mrborum lite”

tia, etiam a': rebus, quae birſignfſieantur

impiam gignat opinione”) . Il perchè, l’

ammettere , oltre alla Scolastica Teolo

gìiz che macstrevolmcnte deduce gli ar

gomenti dalle coſe rivelate alle non ri

velate , un’altra Scolaſiica piena di ſofiſ

tichcíìe, libera, e fondata principalmen

tc ncll'umana ragione} plicataa cata

_faſcio , e preſuntuoſamîbìe in cercare i

‘miſieri fatti rivelati, e i poffibilí a faiſimd

a ſuo bell’ agio talfora affirm‘are , tal’ 0t
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negare, che poſſan farſi: è queſia danno

ſa alla Fede, di ſcherno agli Eretici, inu

tile,edannoſa a’ Cattolici .- onde colui

dottamcntc cantò:

I ſegreti del Ciel ſol colui vede;

Che ſerra gli occhi, e crede .

Ne raccoglie nel quarto luogOzchc

non p'uo una cſirinſeca probabilrá , pi

gliata dall’autorità d’un ſolo Scrittore, o

di molti, render ſicura una opinione 'mo

rale, ſe non è acconcia alla Scrittura , o

alla Tradizione; imperocçhè, ſe talvolta

fa d’uopo laſciar la ſentenza d’alcuno

de'SS. Padri , tanto piu ſarà vero de’

Scrittori moderni,- nè l'opinione di piu

Scrittori libera dal peccato , ſecondo i

ſentimenti di'Papa Felice Ill.epist.7. Nè

il loro gran numero , quando non è ſe

condo le Leggí,i Concilj,c’SS.Padri,ac

'creſce l’autorirà,poichè a guiſa di ſcim

mie ogn’uno ſi contraflà nel compagno:

eſanno appünto come le pecorelle di

Dante Purg.3. -

Come le pecorellc eſcon dal chiuſo

Ad una,a due, a rrezöz l’altrc ſianno

’1 imrdettearrerrädo l’occhio,c’l muſo;

‘1 4
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Er cio, che fa la prima, ö: l’altr’e fanno

Adoſſandos’a lei, s’ella s’arresta ›

Semplici &querezöz lo perchè nó sáno`.`

e poi ,ſia il loro numero quanto ſi voglia

gran'deidecidendo icaſicol proprio inge

gno, è deciſione illegittima, uſurpandoſi

l’autorità , c’hanno i Veſcovi nelle loro

Dioceſi,e c’ha il Sommo Pontefice, che

ſolo fa Leggi nelia Chieſa di Dio, c go‘

verna ia Greg'gia dal Signore‘ commeſſa

QÎuinto n’e raccoglie ,_ colui Eſſere

Veramente Dottor morale, ed inſegna‘r

la vera Morale Criſiiana' , il qu'aie non è

macstro g, che i'al’leghiſ‘econdoi propri
ſuoi ſenſi a ma come Diſcepolſſo di Giesù

Criſio z e ſigiiuoio fedele di Santa Chic'

ſa , la quale della vrriríi 'è Maeſi‘ra z e;

Madre‘da inſegna'mnd’egii è biaſimcvo

le l’allega‘re nuove dottrine inventate-LJ

dal proprio genio. L0 studio dunqup

della vera Morale de'attignerſi,com‘e da

tin fonte abbond_antiliimo,dallaſScritru

ra, dalla Tradizione, da’Concilj, da’Cá

noni, 'cda' SS; Padri. Nè debbonſi ſgo

mentare certuni per gli tanti volumi, ch‘

avercb bono a leggere per appararlascon
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ciofficcchè poſſono agevolmente venire

a capo de’ loro ſanti deſideri in i leggen

do ſolamente le. lstrüzioni dell’Angelico

S.Tömaſo, del Serafico S. Bonaventura.

di StAntOninofldi S.Carlo, il catechiſ

'mo di Pio Va, o qualche Somma mora*

le, che dicida i caſi appartenenti a’coflu

mi, non con ragioni capriccioſe , nè col

l’autorità di ſomiglianti Dottori,che per

lo piu logorano il tempo in ~diſp'utare,co

'me ſuol dirſi, dell’ombra dell’aſino .` ó

della lana caprìna ,~ ma colla‘ Scrittura-z

co’Concili , colle deciſioni Pontificie, e

finalmente coll’au‘torirà de’ SS. Padri, è .

così nen ſolo cammineranno con ſicu‘

reZza, ma la fatica loto riuſcirà facile, e

frurtu’oſaa _i ~

Per ultimö nc raccoglie non error

lecito' al Teologo il conſigliare, ſecondo

l’opinione, che ’gli ſembra men probabi

le, e 'men ſicura ;poichè farebbe contra

la carità, efavorrebbc la concu'p'iſcen— '

'za .* e 'sìcome trattandoſi di coſe tempo;

ralí, cioè della vita z o de’be‘ni di fortü

na» uön è egli lecito conſigliar cio' , che)

nuoce . co'sí non lece‘al Teologo nelle)

coſe, che appartengono all’anima, come

par, che accenni il Pi &Ambrogio epiſh
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7 :Joe efl conſilíum Dei babereflxplorare

diligenter omnia , Ò- quae meliora ſun:

ſuadere, quae tutt'ora demonflrare . Nè

anche è lecito conſigliare ora ſecondo

una ſentenza, ora ſecondo altra, e perciò

non [ecc al medico dar que’medicamen -
vti all’inſetmo,che potrebbero piu proba

,bilmentenuocergſh che giovargli ,* per

ciocchè , sicome è' in un reſto canonico:

:rio-o :flow-are , ſed , ſi díoere oerum volu

'mus, occiden

i Ed io vi accreſcerei di piu per maga

gior intendimento del quarto corollario

'del Viſconti, che non ſolamente ninna
ſi_c’onto`ſia da ſare del numero degli Au—

íori, quantunque egli ſiaſi , che ſconcia

mente permettono-coſa men convencvoñ

‘le ad animo criſtiano , ſecondo che qui

vi ſi dimoſtra; ma che cio ancor ſia, pof

_flo pure, che coloro -ſian Geſuiti, e que’

ſaccentoni, e gran maeſlri, .che ſi vanta

no , della vita ſpirituale s anzi che tanto

meno nel noſtro propoſito ſia da creder

~loro,che_piu di ciaſcun altro ſono ingag

giati , e pertinacementeriottano per lo

rilaſciamento della probabile.Egli è non

poco da maravigliare con quanti artifi

cj, e gherminclle ſi ſiudjno a cio fate po
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nendo il Mondo a ſoqquadro,e falſando

manifestamente non ſol i fatti,ma i ſenti

menti ancora degli Autori, ed anche le

parole . Direi a lungo de’ fatti della Ci

na, e come quivi il loro Probabiliſrno ſia

giunto anche a permetter i’idolatrìa-` ma

giudico,cbe ſiavi ben noto.

Quello non ſo, ſe ancor vi ſia ginn

to all’orecchio :come eſſendoſi gli anni

paſſati ristampata l’Apologìa de‘ Santi

Padri , la quale già eraſí fatta ſingolarif

ſima, e quaſi-impoſſibile piu a ritrovarſi,

per loro operazionezche tutte le avevan

raccolte con grandiſſima diligenza , per

diſperderle dal Mondo: eglíno ne preſet

tosto cotanta stizza, che non p0tendo al

tro , le cacciarono contra un libro com

posto, come inteſi,e ben appariva , dal

loro P. Bcned*óìís.Dio buono! bambi

lem, &ſari-um libellumi lo ebbi ventura

di divorarlomi in una ſera a' peroccliè fu

biſogno ritornarlo tosto al padrone . Mi

raccapricciai di tante falſità, imposturci

maladicenze, raggiri, cquivocazioni, ed

empietà . [o ben ho lettialcuni libri, ma

non cotanto orribili, che pm fra molto

verità v’appiattano talvolta qualche.;

menzognasma quivi certamente-il P.Be
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nedlóìi's ſuperò ſe medeſimo. Egli è tut

to falſità dalla prima parola fino all’ulti-ì

ma, ch’è una maravigliazſpezialmente in‘

rapportando , e ſalſeggiando le parole-a‘

de’ loro Autori per ſottrargli alla folgo

re delle propoſizionidannate da’Santi

Pontefici. ll titolo del libro erarLa Scim

mia delMam-elto,p`erciocchè voleva egli;

che non ci foſſe ſiato quel P. Ciaffoní

co‘rdigliero, o non ne foſſe ſiato l‘Auco

re : che quell’ Apologìa de’Sanri Padri

almeno‘ foſſe ſiata di qualche dannato

Gianſenista,che non già perzelozma per

iſcreditar la loro Compagnia l'aveſſe.;

compoſta con rubacchiar ogni coſa al

Montalto, cioèa dire a Biagio Paſcale'

nelle Lettere Provinciali. Fu il libro to

ſio ſoppreſſo; e naſcoſio 3 perocchè uno

ſpirito gentile, che ſu il primo ad aver

lo , n’andò loro. facendo le ſcheme per

tutta Napoli a lddio il perdoni a colui s

che doveva aſpettar prima alquanti gior:

ni, che'l pubblica’ſſero,e non invidiarnu

sì feſicvole teſtimonianza del genio ſera

pentinOz e de’çoſlumi loro;

lo vi leſſi cotanto ſconceiz‘es e ſozó'

zure , che m’invilupperei a raccontarve‘a

lcznè me ne poſſo al preſente di tutte racf
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cordare. Solo ve ne narretò due: La pri;

ma, difendendo egli il ſuo Laiman in

torno a cio, che colui vuole, che un Ca

valiere pubblicaméte diſonorato c6 una

guanciara poſſa in ſicura coſcienza per

iicoverar l’onore ammazzar colui, che’i

ercoſſe: niega afflitto affiltto aver cio

voluroil Laiman :e ſcagliaſí come un.,

drago conrra il cattivelſo Ciaffoni , che

con manifeſta calunnia abbia appostç;

quelle parole al Laiman; e ſi forma a ſuo

ea priccio altre parole in quel luogo re

cato dal Laiman , le quali non fanno

niente al propoſito, ‘

Ma cio non è niente:è giunta la‘co

_ſioro tracoranza a falſare ancor imede

ſimi refli canonici, e le bolle de’Pontefi

ci.Egli appreſſo per difender il ſuo Tam

burrino in quel caſo, ſe un mercatante in

di difeſia poſſa, per non perderl'oppor

tunica di gtoſſoguadagno' , tralaſciar la

Meſſa, dice, che cio manifestamcnte ſia.

ſtanziato nel cap. licet De feriis, ove fu

data licenza dal Papa a que’ miſerabili

figsſani di poter _in di di fcsta ſol peſcare

i’alecir’oringhe egli traduce) ingruë‘te neg

reffitate,sìcome dice quivi il Papa-fed egli

dice , che’l Papa aveſſe ancor data liccnz
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za di'tralaſciar la Meſſa :.e’l trae a quelv

caſo ſuo del mercatätema cio, ch’è peg

gio quelle manifefle parolcdngrumt: ne

ctſſìra”, che giustamëte moſſero la men

te del Papa,ſalſa,e travolge in quelle al

trezne magnum lim-m” ‘mitrarur . Gran-`

de Iddio! e come non ſi pone in eſecu

zione contra cofloro quella pena stabili

ta Contrai falſatoridelle lettere apposto

lichel così ſclamava un mio amico all'o

ra, che inc-co leggeva il libſ0:quandò Io›

e che? gli diffi , è {lato peravvenrura co.

{iui ll primo fra' Geſuiti a sì ſalſar quelle

parole del cap. licer, per trarlo a lor coo

Cio‘? rgli la preſe dal medeſimoTambur

rino, e dal Caietano,e dal Navarro,e dal

Sanchezre da altri.Vedete quel libro del

Padre Onorato Fabri intitolato Germa

”a daóì‘mna R. P.Tambur.ó'c.contra il P.

yincenzo Barone Domenicana al cap-6.

Riſposto in fine dall’Aurore a due

obbiezioni degli Avverſarj a egli (og

giugnr:

` Carichi/l'a :aria: open': . E quì dice.)

porerſi cavare da tutto il libro alcuneRe

gole tanto perla Scolaſtica, quanto per

la Morale: e già quelle appariſcono im

preſſe_ nel fine dellj opera.- ed io z accioc



² S 5

chè godiate della lor maellàfluo'traſcri;

vervele interamente, perſuadendomi di`

far coſa di vostro guſto. Eccole:

Canones pro Scholastica.

I. Cum ex veritatibus exp-”fl rem.,

latina!” ab Ecole/ia dmſia, quae revela.

me, aut deerſae muſa”: , medio dffouvſu

eruumur, runa”: Tbeologìam tam diano.

1[- oZur' ea , quae ad divina per-:iz

nent,ex Fidel', Camiliorum, Summorum..

Pontiſieumdam‘hrumque Patrum autboz

rizate oomprobare non ignoral,eum ver-um

Tbeologum judioato. g

Ill. Eam dumtax” parte”: , qua...

:exoum quaedamflt: Soripturarum,Conoi~

liorum, ao Pato-um , juxta reñam diſcar

rendí moolto-{um ponga-ie: cantinetur, ra

:iom‘ naturali dato. _

I V. propriis nilitur in rebus di—

-vinioſpeouſationr`bu:,in erroresfacillime

incidere non negato:ó* Alexandrum VlI,

ajentcmmrtls eſſe opiniones Chriſlianae

Diſciplinae relaxativas, 8t Aniruarum.

perniciem inſerentcs , ex ſumma luxuÈ'.

rianrium ingcniorum ijçcntia I {è 5111;@

addueilo. .
‘
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V. Ab iis Sabah': ſpeeulatianes ari-,

dáeentibutſopbi/Ìiebſque,iizutíler, ac du

pgfflbili quae/Zion” ut plurimum agitanti

bue, tanqrtam temparie jbt’lumm ad mi

mi: ſaddam-ibm; cia-veto, .

VI. Ad utili; , Stbalaſiitae ſtadium

v.pi-i'zzgertdrnn", ‘reflameallere difetti-rendi

metbodamſatii eſta; Ari/‘t’ateleorum au—

tem pbiloſhPbieat podej" 'ones pri!” diſcuſ
ſiſſe, ”anſa-iu”; utſupſier {zum , ſed etiam

”i damn'oſum rejieitb. ‘ ` ‘
‘* VII_- ſſ In altiſſimi! Ftdei myſteriir in

telleéîum in eius obſequium capii-vato: ó*

perieulaſum effe, *nelle ea per naturale@

ſgtiorgenz inveſtigare, exiſtimato.

Canones_ pro Morali:

I. .Lai reſt': 'iii-umili regala: , ad

_Evangeliſta Legis norma”) tradit z. eum

`moi-idem Tbealogum jure ditita

1]. Ham refl'am 'vi-vendi norma”;

'rx Seripturaflontiliix,Pîtiſieiis Conflitti

" 'tionibut,ó- Patribtlt,ubi 'omniiferme ca

'ſiit eſt deciſi” , au': de facili decidi pote/'h

,teſa-nno. ‘ - ‘ ~
*~ III. In maralíbutmon comm, qui ex

Prorrr‘osteèeentflnſu ed ..l-*tm Pim-o
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mundíguc cupiditates india-ante ,ſed ma

jorum mſn-ora”) doéîrinae inſiſrito.

IV. ,And/ìcaſa: dubiuhó- oóſcurru

decidi forte debe”: , non ad hominem pri

”etiam/cd ad Superiorem conſultatiomm

devolvito.

V. Si -vero ad Superiore”) adito: non

pateret,dum periculum :ſi in moramrget

que operandi necrfliíaaguod tuti”: eſtfo

mo .

V ſ. Que conformi: praecrprir eſt,

cagneſacrrcſuadrt; qua: refla, ac juſta

ſunt , cam ram-am conſcimtiam votata.

V1!. Ex confort-mia erronea opcranſi

tem, ſi non :ſr invincibilis error-,a peccato

non exe-[udito. .

V[ l l. Ad peccati labem incorre”

dam,aó7ualem mali cognizione”: non exi

gilopoſſèyue ex ignoranria Ferrari,… ter-f

tumſtatuito.

IX. Caffé-mafia: Logi; negati-w in

coſu particular-i, ari/mc Logi obtcnoperato.

X. Dum una probabili; opimo cum

alia acqueprobabili comun”, quod Logi,

”0” quod libertatifawtflligito.

X[. Probabiliarcm 'vero, gra-:moi: li

brrlatifamntemgelióh minus probabili,

quaefauer Logi, prſſè cliquer” ;ma [aqui,

212’! 92“85”: r '
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XII, Regulam/mne: opinia preſidi,

li; eſe, yíutbore non care: , mi ”Pro/MM

non eſnergo eum quirſequi foreſt = ut faſ

-ſam rejiçiro , ’ e

Xllſ. Opinione”: ſpeculative due

biamfieri non paſſe tulam inpraxi . mſi

.nav-re emergant nrcnmſianriae: cora/kun

ter defendito.

XIV. .Qta—jr :ſubite: cei-mm eſſe per,

rerum. na” :bi póiiur accipere , ubi çermm

eſt non effe peccatum , [rem , in rebus ad

ſalumi-Anima: ,per-rinenztibur , gra-viter

per-care, qui. certi:. incerta praeponit , cum

Auguſtine fortiter exclamato ,

.XV. Nibilzpramr Deum , *ml niſi-in

ordine ad 'Deum ſaltem virtuali!” diliç

gere na: poſſe , ex prima ‘Decalogi praecez

pia rolligito.

XVI., Aflum amori: Dei, ad quem—r

eat Deureronomii 6. ſüePſ'ffiÌUGQaJ/Ìrſngſ

.mm , obligard‘tatimnç quis per-veni: ad

uſum raeianir, ,alias diem.

XVI i; Ad ;nutritionem guaqne ex

meſi-va Charimm, aliguem obſigaridqna

prnfiice recai-dameſe Dem”. Offlüdlſſfiſſh

- ”nata 9
XVIII, i ln extreme morir': animi”,

*vel pericolo , adbne miſura” Sacerdote..

a
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abſolurr'amm confermi: , pornítmtrm ad
eontririomm obliguto. ` ì “

XIX. De ſuperflui: vitae in :xh-c.

ma,-velgravimceffîta” : de ſupnflm’:

ſtarai , in communr nccçffimte z elccmaſjf

nam ferito .

XX. I” di: daminico tulmm Deo de

bitum tribuira : a chart-ir, tripudiir , ac e0

maediis abſrineto: Ao‘ì‘um amori.: ‘Dei, -vd

contrilianir elrcita : ó*ſpeciali modo mor

tali-z petratafugito . .

XXI. N:e profuma, bono” , liberta

”, aut boni: dej’mdmdir . iniuſto aggreſ

ſori, quannu': non poffir alla” mirariffirr‘f

vara authoriun morrem infligito .

XXII. In rc 'uma-ea premium”.

materia: nonñadmiztira z turpeſque affit

flm, ac colloquio pra-m, ut gra-via petra

”fugi” .* forminarque inbonçſrae in loco

boneſro, damum ”e lat-ato . ~

XXIII, Nunquam. pra conferendír,

-wl retipimdis beneficiir; imo ma pra Sa

cramenti: nrceſſariìr adſalutrm in proxí

”lo mom': artìculu, miniſtro , alim- Mim'—

ſrrare 'talenti, pecuniaria dato .

XXIV. Defruéîibur cuiufiumque be

neficia' damiuium Clerici': non conrcditozó

Peſt marlrmſupuſriter, ml bom/ram ſu

‘ 2
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ſtentationem exoedenterflmui iure parape

rióru, ó' Eotleſiae diſtribuito .

XXV. Non ſulum beneficia eur-rm..

Ammarum buóentia , ó- quaeper com-ur

ſum eanfèrumur ;ſed omnia omniuo effe...

digniori con ereudu, ut eertum deſendíto.

.XXVI. Pro re turpigvel etiam [Jone

ſtu, ad quam aliunde teuèríx, nunquam.

perum‘am acer’pito, *vel/ì aeeepta jam fue

n’t, reſtituita.

XXVII. Mutua!” exeepto lucroçeſ

ſante, m1 damno einer-gente, ultraſortem

principale”: m'brl alrud aoeipito.

XXVIII. Dumfrau: , doluſ-ve in.;

contra/;ernia oommittitur , illicitum off;

oontno‘lum, ó- ad damnumſaroíendum.;

fraudantem obligarr' non ambigito: ó- i[

lud Errleſiaſtioi a4. Qui acervat ex ani

mo ſuo iniuſle, alris congregat,& in bo

nis illius alius luxuria bitur , ei adaptato.

XXIX. Attritionemſupernaturalem

concept-am ex moti-uo poenarum eſſe da*

num Dei , ó- Spirit”: Sam‘îi impreſſum...,

eum Tridentino deſendito :flat nonſuffice

re ad valorem Sacramenti Pomitmtiae,

ſed requiri dolorem ex motivo/dum im

perfeóì‘ae ebaritatir, tutiu: afflrmato .

,XJ-CX; Affini” eſſe -vr'am, quae duri;
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ad exit-”má- paueo: intra” per illamrLaÃ

la”) @ſe 'Diem, quae duri: ad morte”: a é'

muito: per earn ineedere ,ſeria , aeſedula

conſiderato .

Averete trovate fra le Regole per

la Morale alcune Regole particolari.- e)

quantunque vi ſarà paruta coſa contra

ria al fine dell’Autore, che stabili trattar

ſolamente delle Regole generali: non ve

ne maravígliate; imperocchè la verità

delle particolari riluce nell'opera . Tut

te leRegole particolari de’costumi ſaran

no nondimeno pubblicate dal nostro Viñ

ſconti con altro libro: e già in questi, ed

in piualti , ed utilíeſercizj paſſa le not

ti in vigilia. 'Ed in tanto chiude il libro

con dire , che ſe alcuno il rimbrotterà di

rigidezza, egli teme , parlando col Gran

P.S.Agostino cap. r.de mendacio, boe ni

mium ditta”: eſſe: ipſa autem werimrfar-v

Iaſſe dieat, nonſatit ef} .

Ed ecco già ſoddisfatto a’vostri de-`

ſideri nel miglior modo,ehe gli altri miei

affari m’hanno permeſſo. Se v’ avrò ri-,

ſlucco , incolpatene la vostra curioſitái

mentr’io nonho fatto altro.che ubbidirg

Vi: e quantunque aveſſi conſiderata la..

malagevolezza di tradurre di parola im

f 3
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parola nel noſlro volgare idiomaî ſenti

méti latini,lc ſraſì deli’Autore,i paffi del-r

la Scrittura, e de’PadrM quali traslatan

doſi letteralmente.non poſſono rimonta

re a quel ſegno,che rieſcono nel loro lin

guaggio o ed accomodandoſi alla fraſu

toſcana,perdono affatto l’eſſere, mi ſono

ingeg’nato di fervirvi alla meglio , ch’ io

ho ſapum: e ſe in qualche teſimo dottri

na avrete trovato errore , di grazia non

me ne accagionate tanto ſeveramente.”

perchè ſarà ſcorſo per la ſede , che ho

data all’Autore, che l’ha riportato,ſenza

eſſermi curato di riſcontrarlo .

Se io aveffi maggior lena di ſcrive

re . e voi non aveſie ſofferto Èotanto te

dim potrei stendermi altrettanto in rag

guagliarvi delle obbiezioniſatte all’ope

rada vari valentuomini,e ſpezialmente

da un mio Collega dortiffimo Accade*

mico Intronato -, e da un Letterato Lec

ceſe. tanto inſignetche non ha pari,e del

le riſpoſie date loro dal noſtro Autore);

ma abbiatevi pazienza per ora, promet

tendovi , ſe deſiderate di ſiarne inteſo,

purchè non miſorziate a farlo avvaccia—

tamente, di ſigniſicarvele un’altra volta.

Taccio lo ſparlateî, che quì s’è fat
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to dell’Amore, e del libro' da ’ce'i’tlitii , i

quaſi,affibbiataſi la giornèa,voglion fare

il ſoptacciòa qualunque’ coſa: avendolo

motteggiato‘ alcuni, ‘cori dire , che non è

'erba del ſuo orto; poichè nel libro non»

’v'è niente del ſuoi-altri, ch’è pittüraa.

moſaico, avendo rubato un pezzo' da.»

'uno , ‘e un peZZo da altro Autore; ma..

tutti hanno ſparlato 'per' invidia, la qüale

vien detta da qUel Poeta:

Furia di cui peggior' non h'an‘g‘li abbiffi,

il perchè gli ‘dice il Viſconti col noſſro

Aleſſandro Guidi:

Tra‘ pru-denri il mio dire‘ abbia pur fede’,

Che i péſier della Plebe al véto ho ſparſìz

e paſſo’ ancora‘ 'ſotto ſilenzio le grandiſ

ſime lodizclie l’Antore , e‘l libro hanno

riportate dagl’lntendent'i i ma non‘ vuo‘

tacerv’i un ſonetto , che mi fu traſmeſſo

da un di costoro,cd uno epigramma,che

ricev'ci da un di coloro, Queſio è il Sof

netto i y
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Er intrigato calle, e pien d’errori ,

Ove piegail dcſio di chi cammina ,

N’ andava il Mondo cieco alla vicina

Porta correndo degli eterni orrori.

E la via, che ſegnata hannoi-Maggiori',

Per cui s’ aſcende alla Magion Divina ,

firma era in tutto:or,come’l Ciel deflina,

Ciaſcun’ in quella fia, che ſe ristori .

E quel tempo, che mai non fi racquista,

Or rammentando,e imal ſegnati paffl,

Moſtra doglioſo il viſo, e l’alma trilta ;

(Lindo leggendo avvien, che fi conforte

n queſti ſacri fogli, all’or vedraffi

Ciaſcun lieto ſprezzar ſue prime ſcorre.
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Quello èl’epigramma:

.Barbariem patient potrai pei-fine libelli ,

Mi Blasj, morum Raguſa non placuir .

Stare qrlidëpoflèt dempto hoc fuloíminc mîldus,

Et ſale oondìtae plus faperent epulac.

Ma non n’ andò impunito l’Autore di tal

epigramma; che un’amico toſlo gli riff

poſe traſiggendolo in coral guiſa:

Barbariemmerito’ ott-ras perſero-e libelli';

Nam tibi ,fi ne cis, ſcript”; (/5’ ille fuit -

Raguſa nò’ placuit morumzquid? Barbara: unqu's'ì

Tam pia probroſus dogma”: ſerre potefl i

Vis [Eric condita: eprllar ; ſed meſi pipcr açre:

Idque efl, quod libans ureris ipſe miſer.

Ed io vi aggiugnerei ancor cio per riſpoj

ſia, che forſe non conviene ad ;tutor ec

clcſiastico, ſpezialmente in tali materie

ſcriver elegantemente , e con purità di

lingua latina : s’egli è vero cio che n’in-z

ſegnano imcdeſimi Padri Geſuiti, i qua-5

li per bocca del loro Onorato Fabri,ten

gono per ereticochiunque troppo in cio

ſi affatica . Manifeſlo è cio , che oppone

il P. Fabri al P. Vincenzo Baronio Do

menicana nel dial.6.che in impugnando

1-1 lor Morale ſi foſſe ſludiato di com

porre il ſuo libro in buon latino, ed ele
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gance:in/Iyla,qui licetìnacqualísſiljdem

:idem tammflaríde, ó’- elegantermo» ul

tra quidcmſtd *vi quadamflmre wdflurá

ó- hacc omnium' fare bacrnitarum ſingus

lam lau: eſt; quid mim- Cal-m'no elegan

tím, Mclambtane latini”: .è ct:. Gnaffu!

b'cn f: gran ſenno il nostro Viſconti a;

non incorrere in :al biaſimo , cd cſſcr di

nuncíato da costoro perciò al Santo 116

zjo. Voi neridctcè ma ſappiate pur di

ccrr0,chc ma] gli anni paſſatí era per gli

cruditi Napoletani con l'Inquiſizíonu

per opera di costoro , che di tutti n’avcs

van ſacra lunga nota, c gli appostavan al

Valico per fargli ſorprendcr al tempo;

Voi pcravvcmura l’ attribuirctc ad invi

dia' di cofloro , che voglion il imp-”bia

[fendi delle buonc lettere; ma qualunó_

q’u’c ſiaſi la cagionc, c’lfinc , che i0 in si

famìffimz , e prudcntiflìma Compagnia.

no‘n poſſo altro giudicar, che buonomcr—`

:ardente non_è da biaſimarc perciò il Via

ſconti . -

Vi prícgo in ultimo a non pubbli—

carla preſente lettera, alla quzle dirci‘,ſe

dubíuflîzchc potcſſc paſſar: ad altre ma*

ni , cio che diſſc i] Petrarca alla ſua Clflf
zone: ì
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Canzone io t’ammoniſco i

Che tua ragion corteſemente dica,

Perchè fra gente altera ir ti conviene;

E le voglie ſon piene ‘

Già de l’ uſanza peſſima, &'- antica

Del ver ſempre nemica .

Proverai tua ventura

Fra magnanimi pochi,a chi’l bë piace;

Di lor chi m‘ afficura I

l' vo gridando pace pace pace .

Salutatemi il digniflimo Sig. Appoſkolo

Zeno, e coteſii altri Signorimostri Acca

demici Animoſir aſpettare appreſſo l’ alz

tro negozio,che nella pagina 174-accens

nai volervi ſcrivere colla preſente, pet

, chè veramente non poſſo piu tanto ho

ſcritto, eſſendo forſe ſtato piu lungo di

quel, che voi penſavate, e di quello, ch:

io aveva in talento: e ſiate ſano .

Di Napoli a’ z. d’Aprile 1709.'

‘LFÎÌEÌ
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.Gsunussxno Sle- Asrou

On riſpondo alle lodi, di cui avete

N volutafardegnala mialccccrainz

corno al libro di D. Biagio Vi

ſconti, nè a'ríngraziamenci; perchè non.:

mi piace ſcialacquarc il tempoimomo a

cio , che Voi avete ragionato sì lunga

mente . Lavostra generoſità m’ è ben_

nota ; e qualunque ſu quella lettera , io

la feci per mostrarvi la prontezza della.:

m a divora ubbidíenza . M’ avete ſcrit—

co, che tanto piu v’ è creſciuto il deſide

xio d' avere il libro del Viſconti per 0ſ

ſcrvare minutamcnte cio che di mio fra.,

quella ſcrittura intrigai: ed io crapaſſo

tutt0,pcr0cchè troppo ſiete liberale nci

l’onorarmi .

Voi non volete ſaper niente delle;

obbjezioní , che ricevè il Viſconti, nien

te delle riſposte , niente dell’ altro nego

zio, e cuuo v’anfanatc in chiedermi no

tizia della Difeſa della Morale Teologia

dallefafſe accuſe del Mademofimo Apo

logista de’ SS.Padri. Opera del Remo-en

do Sig.D.Gio'aanní Saroonio, Dottore, del—

l’una , e ‘dell’altra Legge, e della Sacra..

Teologìs Profeſſore z libro pubbliçlto
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‘m questa Capitale, del quale avete avuñ`

to contezza da un mio Compagno dell’

Accademia Fiorentina, fiato quì non è

guari, e vi doletc di mezch'avendovi da ñ

te tante norizie morali, con avere anche

ironicamente lodato il Sarconio in quel

la letteramon v'abbia accennato cos’al

cuna di detto libro: onde m’imponere a

' darvene presto ragione, e mi ſoggiu

gnete. che ho obbligo di ſcrivergli con

tro una Apologìa . ſupponendolo con- ,

trario alla no‘stra ſentenza , come impu

gnatore del P- Ciaffoni , ch’ è ’i moder

no finto Apologista, contro a cui s'è egli

sì rabbioſamente ſcagliato : il qual

Ciaffoni fu in quellaomia pistola tante

volte citato.

ln leggendo nella voſira lettera sì

’ fatte coſe, ebbi gran voglia di ridere-.v.

perchè s’ mi direte.- perchè vi ſiete appo

ſio; concioſiacchè il negozio, ch'io non.,

porci ſcriverviall'ora i e che mi riſerbai

di mandarlovi appreſſo, altro non era, ſe

non ſe ragionatvi del libro del Sarco

nio , con iſcrivervene una brieve Apo

iogìa .

ln prima dimostrate gran deſiderio

di ſapere che abbia ſpinto il Sarconio a..
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ſcrivete contro al Ciaffonimhe mai ſu cio

potrò dirvi? ſe non che panni veder an

che a’ tempi noſtri di quella ſorta d’uo

mini, i quali ne’rempi del P.S.Girolamo

accuſando illuſtre: *vie-or, ſuo ”omini fa

mam quaerere: avendoſi voluto proccu

rar riparazione. ed eternità al proprio

nome ilSarconio con accuſare un uomo

illustre quanto il P.Bernardino Ciaſ’íoni,

non eſſendoſi niente curato ſe i colpi

ſuoi ſiano stati giusti , o fuor di miſura”

purchè abbia ardito prender di mira_

uno ſcopo famoſo .

Dall'altro canto Voi porreste ben.

eonvragionc addimandarmi (dacchè pri

ma io aveva in talento di far cotaleApo

logìa)per qual cagione la faccio? Ed io

vi riſpondo , che mettomi a ſcrivere per

far ravvederc il Sarconio, che ne va rut—

to di zacconato come il Prete da Var

lungo per lo ſuddetto ſuo libro , ſenza.

accorgerſi , che i Profeſſori della buona

Teologia l’hanno a piu non poſſo ſcher

nito, facendo le viste come ſe mai sì fat

to libro foſſe stato compoſio , e ſtampa

to . lo nondimeno, che-tanto {ſimo il

Sarconio, intendo fargli ſcrvigio; impe- -

rocchè m’anderò ingegnando di togli-:rà
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gli di capo il-ſummo della vanagloria, o

della ſuperbia,entratogli per detto libro,

come coſa affatto ſconvenevole ad un.,

Sacerdore della ſua taglia , ad un Con

feſſoro di nobiliffime M onache: e’lſac

cio in fine come Scolare di tanti va

lentuomini Napoletani , iquali com

diſprezzevol ſilenzio non che abbiano

penſato a riſpondcrgli,ma nè pur di leg

gere coral libro ſi ſon degnati; avendo

detto tra me iicſſo ſoventivolte: Le co- -

ſeinvecchiano: ſarà letto a lungo anda

re sì ſarto libro dagl'lgnoranti, e chi ſa;

il giudicio che ne faranno! ſarà ſorſe ſia ñ

to letto , e ſi leggerà turtavìa da' Parti

'iani dell' Autore :‘e pur colloro comu

galli tronfi, con la ereſia levata, e petto

ruti ſi terranno d’aſſai; dunque è d'uopo

riſpondergli. '

Perciò incomincio a diſaminar

brievemcnte l’opera del Sarconio : ho

detto brievemente , perc‘nè non pt'nlo

andarlo tutto vaglrando a baſtando il rc

{lrignermi a ſcrivere delle coſe maggio-r

ri, con ſolvere i piu gagliardi argomenziz_

erlocchè inſiebolitaſi la baſe , in cui li

fonda l’ Autore per diſender la ſuain

ginfliffima cauſa, tutti gii altri argomen
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ti crolleran di reperire :e vi prometto di

far godere :t queſta mi: fatica la pubbli

ca-luce, toſlo che n' averò da Voi l’ap

provazione. E ſe nel fervore della con

teſa i'n qualche coſa traſcorrcrò, mi ſcu

ſo da quello punto col mio riverito Sar

conío , e’l farò colle parole dal P. S. Gi

rolamo ſcritte contra Ruſino , recate dal

Grimaldi nella ſcuſa fattaſi con Benedet

to Aletino in fine del proemio della Riſ

posta alla Lettera Apologerica di colui

in difeſa della Teologia Scolastica :Hoc *

obſm-o , utſi mar-daria: quippiamſrrigſe

ro, non tam meat punti: “finita-tr': eſſì,

quam morbi: pun-ida: camesferro curan

mr, ó* :auſtria : *ume-va ſerpentina pel

lumm- antidata .

Entrando in campo debbo ſar no

to , che non fu intendimento del Ciaffo—

ni di ragionare in quel ſuo libro di tut

to cio,che ſi cörcnde fra'MoralíProbabí

listi , e’ loro contrari, ma ſi ristrinſc ſola

mente a quella quistíone, ſe ne’caſi deci

ſigià da’ Padri di Chieſa Santa i o mani

feſtamente in particolare , o anche per

ragione da lor recata comprcſi in uni

verſale ,poſſmo i Moderni Caſuifli altraz

mente giudicare , rilaſciando alquanto

ſ z
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dell’antico rigor di coloro . Ove miran—

do egli il ramo poco conto de’Padri,che

in cio falſi da’ Moderni, giustamente di

ſanto zelo acceſo ne biaſima alcuni,cl1e

peggiori aſſaidcgli Ererici (leffi :ratti dal

proprio ſpirito voglian innovare, c frap

parea lor modo‘ ſenza riguardo alcuno

del ſentimento di coloro , i quali anche.:

in cio ſi reſſero ſempre ſecondo il p…:

de'loro Maggiori, e ſecondola’ſradi

zione; perchè giustamemc ſu il rirolo po

flo da lui al libro : Apologìa info-”071,

.de-’SS-Padri, ecc.

Egli acciocchè non dubiri il Leggi.

tore di tanta burbanza di coſioro, e nc.)

fia pei-avventura egli tenuto menzonie

re, eſſendo veramente coſa maraviglio

ſa,e non sì agevole a credere, ne reca nel

cap.6. alcuni manifcsti luoghi , ſpeziah

mente quello del P. Ccllor de Hicrarch.

lib-8.cap. r 6. ovc dice colui: .Qua circa

fidem eau-gun; difficolta!” , e Ven-”Imi

[mm-imola: dafirma mar-vm a Rerentiori

busſumenda: c quell’altro del ?Regi

naldo m ep…,ad leóìor.cdir.Mogunr. Ir:

definimdis quidem circa credendo occur

remibus difficultatibur , quo antiquiares

fuerint ambo”: , eo major” fonde”: een:
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ſèzzruripſorum Plaerſita , tonquam -virim'o—

ra tradizioni, dac‘Ìrm-zeque Apo/ìolrcae: i”

dirimcndi: autem common/ii: crv-m_

agenda enon': poríor ex admrſo babemr

ratio Docîarum recentiorum, quipraeſm

:ſum temparum , marumque condition”

perſpec‘ì‘o: babe”: . Da’quali , dice egli,

non diſcordarc , anzi piu chiaro eſſer

quell’altro(intende egli del P.Annato in

reſponſiad Thcolog. Moralcm)che dice:

,Quarrata caſur temporum Doá'or” tem

porum.Bellur eri! Daííar ille critiorm 1 ex

&Aygo/tini doñrim diffalmre poſſír e

mergente: nodo: circaſimonìam , inegu

larirates, interdrc’la,omne/que contrae?”

ex Gregorii NrſſZ-m' , gé- Nazianzeni pla

cm: compone”.

Ma oimè quanto rumore appena..

uſcito tal libro ſi moſſe toſìo fra coſioro!

eglino già ſe ne videroa riſchio di rovi

narne la loro ſomma ,c inticra autorità,

che s’avcvano preſa di rcgger le coſcien

ze, e a lor balia d’ aprire , e chiudcr le.;

porre del Cielo a chi lor piaceva . Cat

tivello il Ciaffoni,che per quel maladet

to ſuo zelo aveva tanto cagionato . Che

han fatto i o che non han fatto per porre

giu il buon nome di quel libro z per far:

3



278

lo vietare, peraffatro affogatlo i? ma tut

toin vano. Egli a lor onta corre pur

riſiampato per le mani di ciaſcuno , e da

ciaſcuno è ſommamente commendato :

e quella tiſpoſia fattagli da loro gli

anni addietro contra con titolo della»

Scimmia del Montalto, nc fu toſio da lo

.ro medeſimi ſupprcſſa,per le tante men

zogne manifeſie. ed anfanic, che ivi era

no , che meritamcnte n’era posta in iſ

cherno da ciaſcuno , come nell’altra let

'tera alquanto piu a lungo lo vi accennai.

vEd ora, ſe così lddío vuole, anche coſiui

vi fa le ſue ptuovc, anzi coſioro tutti ſot

'to il nome, e con la maſchera di coſiui,

perciocchè egli è loro degniſiimo Scola—

re, ed acconto. Egli ſembra,che voglia

contra ilCiaffoní difendere il Probabi

liſmo in generale; ma in verità tutto va a

parare a difendere, e commendare i ſuoi

Padri della Compagnia , ſpez almentu

nella quarta, ed ultima parte , ove come

un can rabbioſoſi ſcaglia contra colui,

che per difeſa de’Padri di Chieſa Santa_

abbia toccoil buon nome loro .

Egli conſiderando , che per lo riſ

petto, che ſempre ha avuto la Chieſa,ed

ha a’ SS.Padri , mala ptuova ci farebbe,

7…,… __
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ſe tógiieſſe per dritto , ed apertamente a

contrastar loro nella Morale , ſi rivolgo

in prima a traverſomrotcſhndo in voce,

che rutto ii debito conto faccina di co

loro iProbabiliſii moderni , e ſpezia[

menrciPadri della Compagnia; ma di—

cc . che a ben condurre una compiuta.;

opera di tutta la moral Teologia altro

ci voglimche coloro; perciocchè quan

tunquc i Padri alcune volte abbiano' :m

chc trattato della Morale-,pur nondime

no, ſicome dice coſiuí nel cap. 2. della...

prima parte , So” con‘ poche quelle roſe.”

che intorno a :al materia hannofiritta,cbe

nel 'anſia oceano della Mora! Teologia..

appena compari/rana . Adunquc , direb

be alcuno z vperciocchè ci ſono aſſai caſi

non prev Uſi) nè provvedutì da que’

dotti imhe ſantiſiimi Maeflri della Chic

ſa.deve ora un Caſuista moderno coloro

affarro traſcurare anche nelle coſe,dì cui

coloro apertamente ragionano 3' e poi sì

ſcarſi,e ſecchi coloro furono , che dalle.)

ragioni loro o dette io univerſale , o an

che nc] particolare per cagion: d’alcum

caſo non ſi potrebbe ricavare il loro {en

zimcmoin altri aſſai caſi ſomiglianti , U

in quaſi tutti? Ciò ſtato chi nella ſpie

ſ 4
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gazionc del ſolo Decalogo ha compreſa

tutta la ſua moral Teologia: crl io ardiñ*

ſco dire , che ben lì porrebbe quella da..

cio ancora in miglior forma ridurre , ra ó

gionando di tutto, che avviene 7' c avve

nir puo, per via di ſegucnze , c corollarj -

tratti dalla legge . Or quanto megliocíu

oprar ſi porrebbe, ſe li ſaccſſc con la.

ſcorta de’Padti, i quali a cio nc hanfatto

ben chiariflìmo lume con la loro dottri-`

na .é Coranto han fatto pur fra’ Moder

ni il Contenſone,c MonſGinetri, e Na

tal d’Aleſſandro , ed altri , iquali perciò

Rigidi , e Gianſcnisti da coſioro ſono

appellati, che ſecondo il ſentimento dc’

Padri piu ſtretti ſi ſon mostrati,che’l Pro

babiliſmo rilaſciato di costoro permette.

E non però di meno coſioro per non pct

_der la loro maestrcvolc aurorità pettina

ccmente contendono ,che a riſolver tur.

tc le quistioni intorno all’oocstà de' co

flumi non basti la Scrittura , non la Tra

dizione; e nè pure i Concili , e i Padri,

ma che ben v’abbiſogni affatto la lor ra

gion naturalezonde eglino co'lot gavilli;

e arzigogoli il tutto trameſiando ſoſſo—

pra_ poſſano a lor talento maneggíatu.

Anzi vedete burbanza di coſiui! egli ne
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vuol dare ad intendere non aver nientu

affatto i Padri trattato di coſe moralhcſ—

ſendo eglino all’ora rurti impiegati con*

tra gli Ercrici nelle conteſe della Fede):

I [Modernip'oi, dice egli nel S.I.dclcap.

5.p3rr. 1.,ba›maſcritzo in :empo , che la.;

Fede per le fazio/Je de’ Santi eſſendo già

aſſbdatuſioontra/ìaſolamente intorno al

le materie de’oostumi : e que/li hanno im

piegati i loro fludj perle preſenti orror

renze. ,Quindi avviene , che le materie

de’roſiumiſi tro-vano ”eg [iſcritti de' :Mo

derni Dottori, e non ne’lrón‘ degli Antichi

Padri .- E da cio egli prende ragione di

ſcuſar il PñCcllot-e quegli altri bzaſima

ti ſopra dal Ciaffoni, dicendo, che non.;

ſiano a tanto dire traſcorſi per poco con

to, che veramente nella Morale Faccin—

no de’Padri, ma perchè da Coloro niente

apprender ſi poſſa , non avendone egli

no affatto trattatox che tanto (in a logo

rarvi perciò il tempo , quanto ſe alcuno

avendo biſogno di dottrina geometrica-z

o aſlronomica volcſſc da coloro appren

derla s e non piu collo da Euclide , dal

Tolomèo, e dal Galileo .

Gnaffe Meſſcr mio Sarconio, tanto

è lontana la Morale a" dogmi. della lit-z'
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ric, quanto la geometria,0l’astronomìu’

Ben ſi vede, che altra eſſer debbe coreſia

vostra Morale da quella della ChlCſ-Î di

prima; poichè quella cotanto accoppia—

ta , e ſiretta era alla noſira Santa Fede»,

che ſovventi volte ſi provvedcva all’una,

ed all’altra, ſecondo le opportunità,che

ſipreſentavano. Ricordatevi ſin da pri

marie] primo Concilio raccontato negli

atti degli Appoſloli,nve della legge anti

ca degli Ebrei ſi conſerrnò ſolo il-divie

to di mangiar ſangue , ed animali ſuffo

gati , e ſornicare . Ricordatevi ancora..

de’Canoni degli Appostoli , che quaſi

tutti furono nella materia de’ coſiumi:

de’ quali mi piace ora quì portar que'

due,chc ſOnoil 69. e’l 7o.perchè ſanno

ſpezialmente alla quiſii0nc delle coſc

permcffe da’ voſtri Padri a’ lor Neofiti

della Cina: Si qui: Epiſcopm'flut Presby

ter, aut Diacono!, aut omnino quirumque

ex Clericorum conſorzio cum Juduér: jeju

namrit, au! commune”: feſrum diem rum

ipſir egerir, autlaurìafiſii,nempe azyma,

aut alind [Jr-j”: generi: ab ci: ſufl*eperit,

deponrlor . Si Laica: , a communione ſe

gregemr .,Ed appreſſo: Si qu” Chriſtie.

nu: 01mm azz’ Sacra Gmn'h’umflur ad S]
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”agagamjudaeämm inſeſtit eorum delu

lerit , aut Interna: intendere': , ”ammu

niane excluditor . A quali ſi potrebbero

ancora aggiugnete quegli altri due , cio

ſono il 45.e’163. Epiſcuput , diceſi nel

primo, Prerbyter, ó- Diaconm, qui ſum.)

beer-etici: oraverit , tantummoa’o commu

niane pri-vettu- . Si 'vera tanquam Cleri

co: bar-tata: eotfaerit agere , 'cel avere...,

damnetur . E nell’altro :Si quia Clericut,

ant Laica: Synagagam Judaetirur” 1 aut

Haereticorum con-ventimila”) ingreſſiu

fuerit , ut prec” cum illir conjungat , de

panitor, (9- a eommnniane ſecluditor . Ma

di cio peravventura a maggior agio di

tem noi altrove.

Pur contende il noſl-ro Sarconio,~

che i Padri ne’ Concili ſol. giudicavano

de’dogmi di Fede , non anche di cio che

ſia lecito, o cattivo ad operare .- e nel ca

po 2.della prima parte reca l’Ereſie all’or

dannato , quindi contra il Ciaffoni ſog

giugne: che vuol dir ?ſlk/ſ0” mio Lettore,

cbeeſſendo tutti iSinadi generali dogma

titi, l’Autor dell’Apologìa gli fa dic/Ft”

Ca/ur/i'iÎQuaſicchè poſto purhchc ſol ta

li quelli foſſero stati,nö aveſſero mai im

poflo altro i Padri, nè ſcritto, nè detto,
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che quel ſolo, che ſi ha ne’Sinodi gene

'ralí- La conteſa del Ciaffoniè › che c0

storo nitm conto facciano de’Padri in cio

che coloro han giudicato de’buoni, o rei

costumi. Or che ha da ſar con quella_

dir, che i Concili generali non ſiano fiati

caſuiſii l’ Ben ſe i Padri non fur quivi u

li , il furono in altre opportunità , c ne‘

loto libri particolari, e in altri COncilj

provincialirsicome in quelloElibcrit-Îno,

`ove fra gli altri capi ſon quelli, che pur

giovane contra costoro alle conteſe del

la Cina , cioèa dircil capo 55. Sacerdo

te: , qui tantumſucriſirantiam tornitura..

portar”, necſacriſimm , .ma deſuisſum -

plilm: aliquid Idol/“…t pracflant , placa-t':

afl biennium art-iper: communiancm . E’l

5 9. Prohibmdum rie-gru’: Cbrrstianur, a”:

Gentili! ad Idolum Capitoliiſacrfſirandi

cauſa uſcendo!, @vidi-at, quad ſifere

ri!, pari crimine teneamr . ſi fucritſidc

li1,pqfl due”) anno: ac‘ía pomitmtia reci

piatur. E in quell’altro di Laodicèa, ove

al cap.37. diceſi: non aperte”: judaèu’,

'vel llacreticirfiríatira, quae mittunmr,

acriperc: mc cum ci; di” ag”: feriale::

e nel capo appreſſomon apart” ajudaèí:

azyma ”WiFi-re; fa: communicare impic
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taribur comm; E dinuovo all’altroap

preſſo: non oporttt :em Paganirfcſia ce

Itbrare , ó- impietati': comm bobm rom

meroium. De’libri non fa mcstiere dire,

conſeſſandolo altrove ancora il medeſi—

mo Sarconio , ed eſſendo tanto manife

ſlo , che dallalcttura di quelli agevol

mente ſi puo ſapere .

Or biſogna pure rimbcccando co—

fiui replicare: che vuol dirqueſlo,o mio

Lctrorc,che eſſendo tutti i Padri diChie

ſa Santa non ſol Dogmatici, ma anche;

Caſuiſli r l’ Autor contra l’Apologia di

coloro gli fa diventare ſol Dogmarici, e

niente Caſuisti è o peravvcnrura cgihove

quelli trattano de’coſiumi , non gli tico

noſce affatto per Dottori di Santa Chie

ſa, cioè a dite per que’Maestti. onde cia

ſcun fedele debba prenderle regole del

ben vivere? Sì dice il noflto Sarconim

piu conto aſſai è da ſare della ragione”

con cui nella Morale diſcorrono i noflri

Moderni Tcologi,che dello ſchiamazzar

degli antichi Padri . Cosìancor prima

di lui il P.Francolino lib.2. diſpur.7.Prr

ma ratio, propter quamſubifldr propoſiris

quae/[rombo: ad mom prrrincmibu: non

reſpondrmu: :x Palribus, :a est, quod in..
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re morali lumen naturae , ó* ratio pluri-’

mm *vale: .- E come': cio riſpoſeil Viſ

eonri già lo ſa‘ríffi nell’altr lettera : e..

‘ quanrunque ſarebbe ſufficrcntillîmo per

iſmentire ancora il Sarconio , vo’ nondi

meno ſoggiugnere , che prima dcLFran

c'olino l’ inſigne Probabilifla Onorato

Fabri contra colui, che opposto gli :vc

va quel luogo di S.M;itreo al 5. art‘i‘a e/l

ma, quae duri! ad *vir-em, e quell’ altro

dcll’Eccleſiastc al 3. Cor ingrediem duar

-viar non habe: ſucoeſſur, riſponde nell’

Apologetico della dottrina moral de’

Geſuiti dial. g. beer autem coneionatoriv

poli!” , quam ſcuola/Zire. Nè giova a co

lui rccare in cio il decreto di Aleſſandro

VII. delli 24.. di Settembre 1665.0” di

alcune propoſizioni de’Probabilisti, che

quivi dannanſi,ſi dicctillae viam laxam,

Ò-ſpatiojumfaciunr . ec proinde alter-am

viami quam tamen uno itinere , ut ret‘ì'e

monei D.Gregoriur ia t.Reg. c.6. eleflo:

gradi Domina: inſinuet, ó* oeulum [impli

oem ”ſe , á- unum cor , non duplex . E!

quam Chriſti” /ie ipſa via , ó- ſit unur,

unam riviarn mſ- oportel: ſic‘uti eſt una:

Deux. una Fider , uflum Buptiſma mau_

Verirar_,etr. che pur ridevolmcntc ,e per
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via di ſcherno quel giuſtamente dannato

Geſuita ripete : beec habet, ó- alía bojuſ

modi,quae juſmm concime”.-facile imple

rem' . Ed ora anche il Sarconio con iſpi

rito geſuiſta contra il Ciaffoni ſciaman

do grida eſſer lol un ignoranrello; per

cioccbèſe :al nonfuſſe, avrebbe conryciu

to, cbeiſcrrui di quei Santíglorioſiſop

predrrabrli, non dottrinali,farti per _ſpol
pltlſimonper le cattedre,o confeffionali.p.4.

c.3.o qnáto egli è pur vero quel prover

bio antico: cattivo corbo ,cattivo uovo!

'Reca molti luoghi quivi il Sarco

nio de’SS.Padri , onde coloro vogliono

la piacevolezza ne’ Confeſſori in acco

glrer i peccatori, che veramente pentuti

vengono a loro piedi . Ma che ha da ſar

cio con dar licenzared animo loro di po

tere, e voler fare le ſconce coſe cr n la li

bertà del rilaſciato ProbabiliſmOÎDico,

che da quelliſiroomcbe i predicatori ue’

pergflmrdebban fortemente Jagger-irc..

contra de'vizj: non ia` che idirerrori ne’
ñconfeſſtſſflnalr abbi-mc aſpogliarſidelle rarñ

ſcere poterne, e moſtrarſi com ro de' pove

ri peccatori tuttiſeverità, ó- aſpra-ara...,

c, cosí vanta egli eſſere la moral pratica

dc’ſuoi Geſuiu ,* perchè conchiude quelf

/\

\
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li cſſcr veri ſeguaci dc’ SS.Padrí,n/oìn già

il finto Ciaffoni, cd altri ſomigliami,ſichc

con la loroaſprczza pongono in diſp:

t’azionc gli :mimi ben diſpoſti a confeſ

ſariìx glifan ſuggirccomc dal fistolo.

Se cio facciano i Geſuiti, io no] ſo,~noxL›

cſſcndomi maiintcrvcnuro d’aſcolrar in.

qualchc loro predicazo ſcrmonc dannat

ſi alcun caſo di pcccarmchc poicglino in

c'onfcſſando non lo tengano per mic . So

bcnc, che ſe cgiino giudicano colloro

Pcobabiliſmo una coſa non cſſèr pecca

co,cauivzmcntc ccrto fanno quando poi

predicanoil contrario , rendendo con.

qucl sì dírc lc coſcienze crroncc, c sì ac

crcſccndo piu peccati aſſai ncl mondo,

cd in vccc di ſalvar lc anime , mandan

dolc all’lnfcrno. Iopcr m: non ho po

tuto maiammcttctc pcr buona quem:.

condotta d’alcuni confcſſorí, che dimm

dari di alcune coſe riſpondono quello

non cſſcr lccitc, mcctcndolc per manife

fli peccati, c pur poi confcſihndoſcnc al

cuno le paſſano come non peccati . c che

è'cio, ſc non che porre in mala fcdc lu

genti conſigiiando, c prcdícando,accioc~

chè quelli poi incorrcndovi non poſſan.:

eſſere ſcuſgriflnclic ſccódo loro daipcc
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cato, perla coſcienza erronea? e non è

quelio uno degli inconvenienti , che na

ſce dal Probabiliſmo, recato dal Viſcon

ti, cioè pqſſe aliqmm alludſeìtlrrt, Aliud

conſulto-e? certamente non era tale I’m

tendimento dc’ SS.Padri , quando colp

tanto zelo ſi ſcagliavano contra i vizi,

giudicando eglino veramente quelli tali,

nè ammettëdo Probabiliſmo alcunomhe

difender gli poteſſe per qualche modo,

che nó ſe ne doveſſer poi rendere in col

pa ipenitenti nelle conſe/ſioniz e pren

derne la debita , e coxwenevol peniten

za. Segno manífcflo di cio ſono que'Ca—

noni antichi penitenziili di que’ tClnPiaÎ

quali del medeſimo modo del loro ſer

monete ſpirano zelo , ed aſprezza . Ed

avvegnaechè quelli quanto alla diſcipli

na ſiano già polli in miluſo' dalla Chieſa

Cattolica , cioè a dire quanto al rigor di

quelle penitenzc , pure quanto alla dot

trina , onde fermamente ſireneva _le tali

coſe efler peccati, ben debbono eſſer im

vigor nella Chieſa, nè perle nuove opi

nioni dc' rilaſciati Probabiliſli debbono

eſſer mutati con tante diflinzioni,c gavil

li, e interpetrazioni , che quei Padri mai

non conobbcro nè in inſegnando , nè in

conſeſſando. e
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r .Egli-è da ridere il noſlro Sarconio,

quando per parte de’ ſuoi Maeſìri toſìo

nell’introduzion dell’opera proteſ’ra , ch’

çgliqogià laſciato il primo lor Probabi

liſmo cornuto rilaſciato, e ſcandaloſo, u ñ

cOtançe V301:: dannato nelle particolari

pt'opoſizinni da Chieſa ſanta , ed anche-i

in univerſale. ſi ſian rivolti, ed appigliati

ad una coral terza ſpezie non affitto de'

Rigoristi, nè affatto de’ Probabilisti , ian

_quale egli appella via di mezzo ,- daccliè

come cattivi già ne ſono vietati idue) ~

eſircmixprima, dice egli, quello de’ Ri-.ñ

gotiíii nella terza propoſizione dannata

da Aleſſandro VIII-.che è,… limſegmî.

opinione-m -vel int” probabile!… Probabili/L,

ſimam : quindi quello -de’ Probabilisti

nella terza propoſizione dannata da In-, .

nocenzo XI. che è . generati”) dum pro- ñ

babílitatc quantum-vi: .:anni cooſiſi ali

gm’d agimu: , ſemper» prudente” agita”.

Alla goal coſa_ ſopra :urti avevalo ſeortq

in Napoli il P.. Domenico, Viva .ſuo.\

~a_ vo‘reggiatore, il quale inquelſuo libro,…

intitolato Damoataríí z :be/im” :orologio-r ~

”miamſu la terza propoſizione d’ Alcſ-z.

ſandro Vlll. anch? egli non guari prima..

dj lui; aveva ſcrittqal numzis. -Illud :ſr
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i certum , Pontiſirer tam ſcopulum extre

i mae laxitati: detemſſ'e, damnana’o , quod

i ſrgfflflax adprudente” ai: lie”: open-andre”)

_opinio tenuir Probabilita”; , ,quam ſcopi(

lum uimiirigarir, damnando , quod non.;

[ufficio: opinio probabilfffima; quiaſalice!i

tamlaxirar opinionum, quam ”imita ri*

gor muſo-48mm ſer! animarum . E com

tal pratella credeſi follemente il Sarco

nio fuggir quivi l’odio de'leggitori, o

guadagnare maggior ſede a quel ſuo di*

rc, quaſi non eſſendo egli parte , ſenza.»

paffione alcunane ragionaſſc. Male c0

florogsicome or proreflano , Veramente;`

foffctodellmvia di mezzo a ſenza fallo

pollo pure ,che’l Ciaffoni troppo sttetto

{i foſſe dimoſlrato a non ammetter alcu

ne propoſizioni de’Probabilifli,pur in al

tre gli ,avrebber data la ragione,e gli av—

reb‘bero ben permeſſo , anzi l' avrebbet"

commendatoichc .quelli di ſoverchia lat- -

ghezza abbi-atacciati.lo temo forte noti`

cofioro in apparenza ſolo quella -via di

mezzo vantino , mache in verità, e denó*

tro l’animo ancor ſerbino l’affetto al pri

miero lor Probabiliſmo ,nè panto affre

nata abbiano quella lor pcstilenzioſaj

cugidigía di poter frappare a `lor talento.»

t a
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e prenderſi la ſovrana balia ſu le coſcien -

'ze altrui ,a diſpetto pur della Santa Se

de . Ben è manifefla a ciaſcuno quell’or

rendiflima bestemmia del Caramuelc:

No” dalur, diceva, egli, in mundo -wſibi

[i authoríta: damnamii opinione: proba

bile: . Diſpiacquc ſommamente a costo

ro tanta burbanza , che sì apertamente

per lo loro Probabilíſmo [i doveſſe con—

tender anche co] Sommo Pontefice, o

dichiararſi in cio manifesti Sciſmatici,

baflando bene , che per torre vie, e di

ſoppíarro gli s’opponeſſe, fingendo nel

paleſe una fedele ubbidienza s i] perchè

con gran ſenno i] P. Gio.- de Cardenas

”elia Criſi ſu le propoſizioni dannarc da

lnnocenzo Xl. prende a biaſimar di cio

il Caramuele inſieme con Gio: Martinez

de Prado, e Leandro da Murcia,che can

to ancora avevan oſaro d'affermare . Ma

ben eglíno d'alrra parte non laſcino con

tinuo d’accennarne appena quanto basti

al perſpicace leggírore a capirlo 5 dicen

do alcrí appreſſo il P. Marreo le Maya_

co.x.ſclcóì.diſpur.1.qu.6.nu.23.e’l Lum

bier nelle nore al decreto d’lrmocëzoXſſi

del 1673.cbe quando il Papa perla Sa

cra Congregazion de’Cardinali viera , o
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danna alcun libro, o alcuna dottrina.”-`

corchè imponga manifeſtamente, che tal

decreto vietarivo in ſuo nome ſi promul

ghi, all’ora non parli egli come Capo

della Chieſa,ma ſol come Capo di quel

la Congregazione . Altri niegano mgní

festamente cerca ſede a tali decretizsìco

me il P.Onorato Fabri nel dial.3.dell’A`

pologexico della Mora! de'Geſuiri,dicen

do : Dei-ma Cangregatianum , quam-vi:

alioquínſim ma ximae andarſi-tti!, á‘ſi

del:: ahi-igm! , non tamen pro dgſinitioni

bu! fida-ab univerſe: Eccleſia babmtur.

Il che egli ancora accenna nel dial-4.01:

volendo dare a quella oppoſizione con

tro al ſuo Probabiliſmo altra riſpoſi:: di.

ce di quella bolla d’ Aleſſandro VILÌÎL.

dic‘ì'o Sam?” Inquiſitiani: decreta, quad.

”rie non e]] deciſiaſideí, ”e ”num quidem

mei-bum legimm, quo ſigniſintur defini

mm cſſe a Cbrì/Ìoſimplícit”, ó- abſolutg

”Bam tſſè víam,ſhcnndum quid 'vermá'

cum limitazione ſua-0c jugum effi. Altri

dicono appreſſo il Diana Paſt-L_ mio.

reſ. x. non obbligar le leggi cznonichu

non ricevute,e non poste in uſo: del che

il Fagnani ne biaſimz il P. Azor nella..

p4”. i.lib-y.cap.4.qu. l. e vi poteva pur

'i 3
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aggiugne’te il P-Salas’d‘e lege diſponga
ſedia”: 5.`c’~l Reginaldo' lib.x~3. unì-.1‘605

ed altri , -Altri benchè confeffino , che;

- Aleſſandro Vll; ed inno’ccnzÒ Xl‘. aveſ

' feroin quelle loro bolle: parlato’ ex ca

{bedrd pur contendono eſſe’r'vi coloro

parati-ingannare , ed ellervóiſi ingannatiz

non aven’dovi adoperata matura delibe-s

kàiione.Altri, 'sìcomc áppreſſo il P.C‘ar‘-l

denas nell’a‘ccennata Criſi- diſſert. ÌÌCÌ-'So’

mg. dicono, che non perciò , che alcun

itöglia' ancor ſofienere quelle‘ propoli—

zioni',- dice 'caſa‘ erronea, ö-Vicina all’ er

rore, quid ;iaia debemw no: affignare pra—

p0ſiriom' dannata: 'rigidio’fém cenſurìi in;

’quam‘ cà, quam a/fignatrPontiftx: fini

Pam-ſex mililm prapa/ùioñí in ba'c’di’ì‘rè

to‘ datñndtàè ffóium -d/jigtiaì imſurum.:

flandaloſaererga non debeinm n’as'affignañ:

”iui ;mſm-m ’erronea-,adr prflxiiîme er'

rm. ñ. ‘i ' `

` ‘ì Maio-mi perderci, ſc tutti i"gavil

[i, c gli aggiramenti di cofioro in difeſa_

'del- lot ~dannato Probabiliſmo partita

Ìnente raccontar vo’leffi . E biſognà pur

q‘ui 'rivolgermi al noſh’o San-;anime rimñ

’ 'rovera’rlò, oveìè quel’ 'Vauro , ch’egli dà

a'ſqgi_ Padri della Compagnia ſopra i
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Teologi di Lovanio, ed a’itr’i, ch’egii 'per

villania appella Gianſenisti , e‘ Rigorifli?

dice nella par.2.cap.2. di coloro, che’.

non contenti della deciſione di-San‘ra‘..

Chieſa put ſi ſiudjno per ogni via di di

fendere il loro Gianſenio:e per contrario

vanta della religioſa candide-em de’Mo

der-ni Scrittori', iqoali umilmente ban_

,flttapofloi loroſcritti alloſhpreme cenſua

m della 'Santa Chieſa : e quante mite.

yuefla ne [m condannare le propoſizr'oni, oa

pro/brilla' e' volumi, nonſolo non hanno Ìír

raleitrato , ’na con ſoma obedienzn , ed»

um'ltrì" errstiana hanno baciata quellu~

mano,ebe contra loro ha ſcaglia” ilfnlfl

nine della condanna . Egli, egli fieſſo,

non“ ch’altri s ben ſi dimentiſce di cio,

quando contra*l Ciaſfonidl qual voleva,

che avendo i Ponteſici dannato il Pro

babi’liſr—no in quel-le ptopoſizioni , come *`

Capi della Chieſa, abbiano' parlato ”e

rarbedm, riſponde arrovellato nella par.

z.cap;z. non eſſer vero,che qüelle dit'eta

nina-zioni ſiano ex catbédra; perciocchè

` sì tuttii Canoni, tutte le Bolle, e’ le’ Co

ſlituzioní Pontificie ſarebber da' dite‘ an- -

cora ditetminazione di fede . Deb che ve

m parer-dice: none eglii' ”elogi/ian”

t 4
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baomo veramente Apoflolieo P vedete,-`

quanto/1a dilarata la Fede! e piu appreſó.

ſo: de-ve averrirſi , come. ſempre che iL,

Lante/‘ire definiſce ex car/aedra, parla 00-;

me Capo’ della Chieſa 5 ma nonſempre che

parla come Capo della Chieſa , fa dem..

ti, ex cal/mira.

Orio non vo'prendermizqui troppa

briga a manifeſlare , e convincer gli er

rori degli altri, perciocchè troppo a lun—

go ne vcrrci i dirò ſolamente contra co

ſlui . che con si dire vuolenonaver ln

nocëzo XLinteſo di parlate ex earbedra, _~_

quando diffinì nella terza propoſizione.

da lui dannata-non baſtare una‘ tenne-r

probabiltàa ſaggiamente operare '. ein., _

prima io molto mi maraviglio_,,conu:v coz

(iui in cio non s'avveggas_ che volendo

egli infievolir le ragioni de"conrraripeg.ì

i0 aſſai abbatte le ſue ;‘concioſſiecoſac

chè quell’ altro decreto d’ Aleſſandro

VIII. onde egli contende eſſere ſtato da

Santa Chieſa ammeſſo il ſuo Probabili-ſ

mo, ſenza fallo nella medeſima 'guiſa an-z

cora uſcì dalla Congregazion vdell’io-z

quiſizione : nè ha alcun vantaggio ſopra

quello d’ lnnocenzo Xl- che da dir ſia..

fatte) fa! fotéedrazquando quello tal non.
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è. e ſe cio ſecondo luiè vermeome dun

que egliin rurro il decorſo del ſuo libro

altro non fa , che_ ſchiamazzar continuo

contra il carrivello Cíaffoni , che lia um

Eretico ſpacciare a non voler ammette

re il loro Probabiliſmo dichiarato già le

ciro, sìcome e’giudica, con la condanna

gione di quella rerza propoſizione da;

Aleſſandro Vlll?

Appreſſo che è quello, ch’egli qui

vi in confermazion del ſuo propoſico di

ce , che non ſia rcnuro il Papa all’ oſl'erq

vñanza delle Leggi Eccleſiafliehe, e che'..

ben, poſſa diſpenſare all’obbligazion di

quelle, e rogiierle,e murarie a ſuo :alen

ro I o peravvenrura cal balia dà egli an

cora al Papa ſu le regole de’ costumi tali

una volta da Santa Chieſa. dichiarare-v,

che ben poſſa poi diſpenſarvi ,e murarle

a ſuo piacere? egli biaiima da ignorante,

e da ſciocco il Ciaffoni,che distinguer nö

ſappia quando il Papa ragiona come Ca

po della Chieſa cattolica, e quando dif

finiſcc ex cal/”dm : ed egli in cio affatto

ſi dimostra digiuno del ſuo meſtiere, non

ſappiendo dillinguere fra dogmi,e diſcig

plma eccleſiaſtica,- imperocchè ſe l’aveſ

ſe ſapuroibcn avrebbe avviſato quali c0
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ſe poſſan eſſer mutate dal Papa a e'qualir

no: il che poteva pur egli apprendere da"

medeſimi ſuoi Geſuiti, dicend‘one fra_

gli altri così il P.Onorato Fabri grandiſ

ſimo Apologiſla del ſuo Probabiliſmo

nel lib.inrirolaro Anonymus ’adverſus

Anonymum &c.al cap.6. Equ'idm in re

bm Fidei , ('9- doílrina mami” emo deſi—

”im aeqneamiqui: aa ;za-w': indi/'chimi

mtim adbacrenr : pro diſciplina *vero , é
riſitibm, paſierio’ribw "r-ccp”) omninoſian

dum/1.4” mi”) Eccleſia identidem muſimt.

Ma peggio (iegue quivi' “ad opporre il

Sarconio, che non ſolo' il Papa mura:

poſſa i dogmi ſu le regole de’co‘st’UmÎ,ma

anche ll Popolo steſſo con man‘darquelli

in miſuſo: ſu la qual coſaoda pure-il me

deſimo ſùo P. Fabri nel decimo dialogo

dell’ Apolog'etico della Moral de’ Ge

ſuiri , che contra ’l Fagnani in ‘difeſa del

P. Azor, anzi di turca la_ Compagnia di

ce: Dcmum de [cgibru mere bum-mi: rc”:

ha”: intelligum; ultra enim fdzcnturzcon
stitutiam: in doòîrina Fidnſi , è* MÒÌNÎÌZ.),

item i” re Sacramentomm,q`ua ml imita,

ml @Alida reddantur , ì ima ò- in practi

pua aliqaa riruſacro, ut Paſcha‘tìs. qui ab

Apoſial” emana”: :falcnmr "ih'gnam, bu -

A—fl—zó.
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juſmodi lege': ſum vir” finper haben-*j

nullo non uſa, nella definemdine obſiante.

Vedete come costui a tanto è tratto dal

la cieca rabbia contra ’l Ciaffoni a favor

del Probabiliſmo a che in cio daÎ Proba

biliſh' medeſimi ſi diparte a ., `

Senza fallo costui. per non dir peg

gio , non debbe aver per cattive quelle.

propoſìzioni dannate da Aleſſandro VII.

c da Innocenzo Xl. ſe non quanto ſiano

ſiate da coloro dannate ,** dacchè le aſſo

miglia alle leggi umane eccleſiaflichea,

p non già alle naturali, o divine . anzi al

contrario quelle piu tosto ſon da dire eſ

ſere ſiate dannate , perchè eran cattivo.

nella qualcoſa egli ſi dimoſtra ancora..

digiuno affatto della dottrina de’ ſuoi

Probabiliſii; perciocchè .eglino per iſ

l chermo del loro Probabiliſmo in quelle;

rotante propoſizioni dannato altro op

porre non poſſono, nè oppongono , che

quelle veramente non eſſere ſiate proba

bili, nè pur prima di eſſere ſiate danna—

-te, ed avervi preſo errore cotali Autori

ſoverchio rilaſciati a giudicarle tali,quan.

do certamëte erano improbabili, e catti

ve. Manifesto è quello,ch’egli medeſimo

dice di cio nella uostra materia morale
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’contra'l Ciaffoni,che vole’vale leggi non

poter eſſer tolte dall’uſo contrario r ed

egli dice nel cap.4.della prima parte,che

‘non ba biſogno ‘nè di eſſäme , nè di con-È

funzione, rſſendo apertamentepropoſiz-io”

ſciocca, e temeraria, non ehefolſa , á‘r’n

ſoffi/lente, cce. e viteea quel cap. ult. de

conſuetud. che manifestamenre parla..

della ragion poſitiva: e piu apertamente

appreſſo .- ”inno de’ no/lri Dottori dire po

tepſidar conſuetudine contro la legge di

vina , o di natura : amſo che come iti-ua

riabílí, non potra” gianni contro di quel

lerro-oarſi ragioni, ecc. Sembrerà per

avventura ad alcuno non monrar niente

cio alla-pratica de’ Confeſſori , che un.,

peccato ſia oñperchè tal veramente ſia;

in ſc.o perchè ſia vietatoreſſcndo ſempre

peccato . Ma certamente altro è l’inten

dimento di…coſlui a voler quelle propoſi

zioni or cattive, perciò ſolo,che iian vie

tare . Nè ſolo perciò egli tali le vuolu,

che poſſan, sìcome diciavamo , in buo—

na coſcienza_ riporſi in uſo;ma perciò an~

cora, che non ſiano da intender vietate.

con tacito ſconcio d’alcuno. Così nel ca—

po .r. della quarta parte pone egli per

dottrina certa quell a: Leg” poſifl'me non
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obligam eumgra-vi oaere, quindi impre n

dendo eſſerlegge poſitiva quella, che in

didi feſta debba ceſſarſì dalle fatiche;

vien contro al Cíaffoni alla difeſa del

ſuo Tamburrino , che ben poſſa un mer

carante in di di ſesta laſciar la Meſſa per

non iſconciarſi da un ſuo groſſo guada

gnO- Vedete a che il trae quel principio

da ſe male inteſo delle leggi poſitivo

che tale egli ancor giudica quella ap

poggiata al precetto del Decalogo:8ab~

bazbaſanfiiſirerl Certamente egli-anco

ra eſſer deve di quella opinione, che con

grave iſconcio non ſia da toglier l’occa

ſìon vicina di peccarc: il che tenncſi un

tempo dal Navarro , da lmmanuel Sè,

dal Sanchez, dal Laiman,e da altri Pro

babiliſli :ed avvegnacchè poi foſſe Rata

dannata tale opinione da Innocenzo XI.

nella 61. propoſizione , e nelle due apz

preſſo , pur preſſo coſlui deve ricorrere;

il dubbio, tenendo fermo , che quella..

bolla foſſe legge pofitiva,che non obbli

ga con grave peſo,- non ostante pure la..

ſeomunica impoſla dal Papa, ed a ſe ſolo

riſcrbata ,contra coloro , che ardiſÎZZro

tanto o nel pubblico , o nel ſegreto inſc

gnare. .

A ....'__..-.-~u ñ
--——
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Con l'opportunità di quella ſco-`

munica contra eofloro fulminara quivi

da Innocenzo XI. or mi ſovviene d’un

nuovo loro artificio , onde ſra-gl’infiniti

han penſato ancora digitr‘arne la polve-z

re agli occhi , accioccliè non ben diſcer—

niamo la verità,e le loro impoſlure.Ave

va già preſo provvedimento Aleſſandro

Vll.nel 1665.'all'empio Probabiliſmo,

che a giornate per opera de’earrivi Dor

tori piu rigoglioſamente s’avanzava., ,

aliemu omnim ab evangelicaſimplicitate,

Sanflarumqn Palm”) daíirina 3 sicomc

egli dice nella bolla : ó- guemſipra reóîa

ngulafidel” in Praxi/equcrwtur,ingenr -

eruptura Mflt chriſtian” ‘vitae eormpte

la: ed lnnocenzo Xl. appreſſo ſeguendo’

l’orme , e l’impreſa di lui per eſiirpare;

affatto sì cartina ſcmenza oltre alle 45,;

propoſizioni già dan nate , ne avevadan…

nate già altre 65. nel 1679.con intendi-…—

mento certamente di danname delle al

tre appreſſo : Stamìt, ó- dmmit Pro

'uma-diceſi nella ſua bollaſequmm pro

po/ìtíon”, ó- unam‘quamqu; t'pſgrum , ſi

mr iam”, a: minimum tangaamſranda

loſanó" i” praxiperníflaſas fffè dammm- ~

d.” . Or il noſiro Sarconio affidato ;rl--`

l
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la ignoranza degli ſciocchi ſuoi leggi

rori con I’uſata franchezza di coſloro oſa

pur di darne ad intendere il contraria»

contendendo, che piu collo Innocenzo

XI. in quella ſua bolla abbia favoreg

giaro il loro Probabiliſmo , cioè a dire;

che bcnſi poſſano ſeguire , e tenerſi im

pratica le opinioni men probabili. L’

av” poi, dice nella par.: .ca-5.,lnnatm

zo XI. proibito l’uſo della mena probabile

nel giudicare , queſta fu creda ia un 'voler

tacitamente dar luogo 4 quel principia,ta~ p

ſur exceptasſirmat regular” in contraria”: A

capquaniam De coniug. ó-c. Ma certa

mente non ſu cale l’intendimenro di quel

prudenriffimo Papa in condannando

quelle _65. propoſizioni ne’ loro Autori,

quaſi con cio lcrimanenri tutte, chein.»

queîlibri erano , aveſſe voluto approva~ `_

rele giudicar lecire . Biſogna pare ,, che .

ſimaniſcſli ad onra di costoro la prote

ſla , che quivi ne ſail Papa .* 'Non imm

dm: tamen SME-ila: Sua per bbc decre

tüm alia-r prapaſitionfljn ipſo non cxprg'ſ—

ſu , ó- Sanäitati Sua: guamadolíbel z ò

tx quacumque parte exhibit”: , ml exhi

bmdu allarme” ”ppt-”bare ,* perciocchè

quelle ſole ’65. n’ erano ſtare all' or def

` _.__._. .`, —`e~ñ>`,ñ L ~ -
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annoiate.-riſerbandoſi il Papa di porre.)

provvedimento appreſſo a rutt’altre ſo

miglianti, che dinunciare ne foſſero , o

da’medcſimi lnquiſitori avviſare.

A cio mi ſembra prima ancor d’In

nocenzo XI-aver riguardato Aleſſandro

Vil. in quella propoſizione 27. da lui

condannata, che è ,ſilrberſit alieni”: ju

m’orir, @moda-ni, debe; opinío cenſeri

probabilir, dum non can/ic: rejecîam (ſe,

a Sede Apoſiolim tanguam improbabtlcm,

pcrcíocchè coloro , che quella propoſi

zion ſoſienevano,quali erano il Sanchez,

il Suarcz , l' Azor , ed altri, dicevano,

che che foſſe degli Antichi che,poterono

quellelor ſentenze eſſer traſcurare da'

Cenſori ;che cettaniëte altra diligëza o:

ſi faccia ſu le dottrine de’Moderni,le qua

li paſſare da’Riveditori nö debbono aver

coſa alcuna di cattivo . Ma non perciò

di meno Innocenzo Xl. pur volle tali

opinioni eſſer dubbie, e mal ſicure: e la..
ſi ragione ben la reca il P. Viva ſu quella.

propoſizione dannata al num. 4. SaepL‘.

enim librai-um Cnr/are: ex oſcitantia,au:

ex ranm’vmtia approóant codice: repro

bandor :ſup: etiam non palle”: ea per/pi

raria , quae vale-at opinionumlaxiutu
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taxare , á* panda: rationum juxta meet‘

tum libra”. E quel che piu fa ora al no

ſlro propoſito , egli ſiegue a dire .* Ecole

ſio deinde non oonſigit opinione: lax‘arsto

tim at* prodeunt, tum quia nonſtatím ad

rjut Tribunal deferuntuntum etiam quia

ad id opus eſt maturo examine ,ut proin

depea'e rlaudo defiendat ad eondemnatioi

ne: ; cumſaepe opinione: *verbi: implexr'r

*virus evomantrpropterea Inuoceotiu: XI.

á* Alex-under VIII. in ſui: decreti: ”to

nent , non rcnſenda: eſſe approbata: alia:

propoſizione: rbt' non expreſſar, etiam/i Se

di Apoſtolítae exhibitaeſint , ut domnen

"l"

Mentiſce adunque il nostro Sarco

nio , quando ne vucl dare ad intendere-n

che c6 dannare Innocenzo Xl.l’uſo del

la men probabile nel giudicare , abbia...

quello approvato , e confermato in uni

verſale. Ma che ſi ha a far con coſtoro,

che travolgono, ed aggirano a lor talen

to le coſe per poterne arrotar poi que’

fortiſſimi argomenti uſati dalla loro pre

giatiffima dialettica a favor del loro Pro

babiliſmo? Ma per rirornar ſul propoſi

to delle diffinizioni del Papa , ex rathe

dm, onde partiti eravamo . io non ſo co

u
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m-e costui affidato ſi ſia a dit-«z che non.»

ſempre che’l Papa parlaeome Capo del-ñ

la Chieſa , diffiniſca ex cat/”drm quan

do ſpezialmemc i ſuoi Geſuiti niuna dif—

Fercnza fanno fra l’unazcfra l’altra-coſa,

sìcomc fa testímoniaozañil P. Cardenas

nella cniſi ſu quelle propoſiaionidanna‘te

da Innocenzo XLdiſſerÎ. x.eap.4-ove dif

ce così: Ramanum Pontiſimn [aqui ;ex

embed-*a , due”: Ecole/iu” , (aqui Eccle

ſiaeó* (aqui ut Caput Eccleſiue , quatuor

ſunt azz-”ina synonima, dr ejuſdem pro-ſus

ſigniſiçatianii : ut pale! tx commum’ mo-~

do la ſiucndi Doc’Zarum’ omnium , a quiömf

in ;gmſicatione 'vacum recedere ume...

eſt’. E dimostm ſopra ,cocco con l'autori

tà del P.Valenza, e del P.Suarez, e d'al

tri, che parlare ex cat/mira alçro non ſia,

che quando il Papa propone un decreto

per tutta la Chieſa Cairoli-:che -vuol,chc

fermamente da”FcdeIi ſi :immette: . e lie,

gue quivi lungamente a ’dimoſtrare‘, eo

me queldecreco d’lnnoccnzo Xl.fu ſat

to ex catbcdra, avendolo proposto come

Capo :tutti i Fedeli, edannasi con iſco

munica a ſe riſerbam tutti coioro , che,

oſino altramente ſentirne , Voleva for—

ſe dirc il Sarconio , che non (ian articoli
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di Fede le propoſizioni contrarie a quel

le, e confuſe cio con dire . che non ſiano

diffinizioni ex catbedra; ma che pro per

lo ſuo intendimentmche non ſian artico

li di Fede,ſe ancor come quelli ſon da te

nere per certe , ed infallibili, avvegnac

chè nö in sì alto grado di certezza ſiano?

[laque , dice il medeſimo P. Cardenas

quivi al cap.7. num-120. intendendo di

quelle medeſime propoſizioni d’ lnno

eenzo XI. dum Romana: Ponti/"ex doc”

Eccleſiam aliquid , in qua errare non p0

tefl, id quidem dare: tenquam omini!”

eee-tum , ut ex termini': notum est: quad

autem dae” omnino cei-rum , id expreſſe.»

definì!, etſi non definì” langue”: anim

lum Fidei; definire enim , *vel decidere eſt

rem tanguam manina certa!” declararp;

ſu”: enim multa omnino certa , in quibus

Pontifex ”rare non poffir , gnam-vir non

per-Denim: ad eertitudinem artìculi Fi

dei . E vi reca ſpezialmente nel cap-8.”.

13 r. il ſuo P.Suarez diſp.5.de Fide ſeek.

8.nu.7. che avendo prima ragionato de’_

dogmi di Fede , ſiegue poi a noſlro pro

poſitome bue generali effirtianeſeqnimr

prima , Ponxiſieem non poſſe errore in_

praeeeptir, ſeu rebus mai-alibi”, qua: tra

u 2
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dit, *vel approbat pro uni-rmſa Etcleſib;

approóare autem turpia pra hamſtiwacl e

con-verſo dammi” bone/ta tanga-im ini

gua repugmt Sanó'r'imti Eoclcſiae, á- idea

in his etiam non pote/‘i ”rare Ponti/"ex.

guod dixi! off} de Fide Antonini” 3. par.

lit-I 2.cap.8.5.z. Cana 'vero 115.5. de lori:

cap-f. dixit parum diſta” . Alii 'vera re

cmtiare: paul” minus rem liane: ”caga
ran!. Molina de juſx.dzſiſput.42 5'. ‘Be/…lar

minur [MJ-de Romano Ponti/Icap.5.Per

chè giustamenre il Maldcro 2. 2. qu.: 2.

art.2.membr.5. dice eſſer ercsìa a dito,

che la Chieſa errar poſſa diffinendo al

cuna propoſizione eſſere erronea , o re

merariam da notarſi con altra ſomiglian

te cenſura, il che tiene ancor fra gli altri

il P.Bgidio diConinck 2.2.diſp.18.dub.

8.uu. 144.

Dice il noſlro Sarconio nella part.

2.cap.5.che per aver dannata Innocen

zo XI. quella terza propoſizione della.;

probabiltà tenue z non diſtrugge, o ſi ap

porre miga, anzi corrabara , ed approva_

la mmprobabilità: come quella , che non

puo trovar/i, 0m leſode ,non giri le :anni

ragioni nonfandano un affcrzſo prudente.

e ben certamente ſtarebbe , sfiegl i inten
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deſſe diquella vera probabiltà , quale i

Probabiliotisti tengono , e quale inten

deva ancora quel Santo Papa. Ma vede—

tela malizia di coſioro I eglino già dan.

gradi di vigore alle ragioni,onde voglio

no altre probabilità eſſer maggiori, ed

altre minori,|e quali ancor allogano ſot

to il genere del loro Probabiliſmo, e vo

glion eſſer lecite s Si contendeva ap

preſſo Innocenzo XI. di tali ragioni te

nui,e debolí,ſe faceſſero probabiltàm re

cavaſiſpezialmcnte quella ſentenza del

P.Tamburrino, che ſul Decalogo lib.3.

ca.3. S.3.n.3.conrendendo p0terſi ſeguir

l'opinione men probabile anche in pun

to di morte. quia, aveva detto,dum pra

balziſitatcſioc intrinſeca,ſiw extrinſera,

quantumvir temi, juxta Pqſqualig-deci/Ì

20.3raſſcr , Franci/bum a’e Amico apud

Bardi Lamp. r 3.m0d0 ”probabili-*ati: ſi

”ibm non cxcatur, ut exp/frabi!” max n.

1 x .ronſiſi aliguid agi-nm,ſemper prudm

ter agimuſ . Parve molto cattiva coral

propoſizione a quel Santo Pontefice, o

perciò vietolla , sìcome appariſce nella.»

bolla, ove ſi nota con le iſieſſtſſime paro—

le del Tamburrino : Generatim dum pro

&abilitate/l'71: intrinſeca ,ſi-ve cxtrinſcca,

u 3
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quantum-vir tenuì , modo a probabilitotir

finibut non exeatur , tonſiſi aliguid agi

mu: ,ſemper prudenter agimu:. Or eo

me coſlui vuol darne calunnioſamente a

divedere , che in quella propoſizione.

Innocenzo XI. non toccò niente le opi

nioni men probabili loro, quando maníñ

feſlamcnte quivi poneſi: modo a probabi

litatirſiniour non exeatur E Eglino ben.,

ammettono fra le loro probabili quelle

opinioni,che ſlanno appoggiate a ragio

ne quantum-vir teoui : e cio ſono le loto

opinioni certamente men probabili. In

datno adunque studiaſi quivi il Sarconio

fuggit la condannagiooc, con dir,che›

Innocenzo Xl. abbia inteſo non già del

le opinioni loro men probabili appicca

te a debili ragioni , ma di quelle affatto

improbabili .

Meglio peravventura il P.Martino

Eſpatſa tentò di prendere una coral ter

za via quanto alle opinioni men proba

bili; che affatto non s’affidò di ammetter

quelle certamente tali, cioè a dire che;

certamente ſono appoggiate a renui ra-`

gioni.- e ſol laſcia l’arbitrio ſu quelle,che

certamente ſi ſanno eſſer probabili, ma..

non certamente eſſere men probabili_-`
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Così pone egli nell’appendiee a quella...

ſua quistione de uſu licito opinionis pro

babilis , lagnandoſi quivi nell' artic.

152. che niuno innanzi a ſe abbia a tan

to penſato per dover comporre quella.

ſieriffima conteſa delle opinioni men.»

probabili, c che nè pur egli prima si in

gegnoſa diſtinzione ritrovare aveva ſa

puta,quando quella lunga quistionu

trattata aveva . Adunque egli in prima

nell’art.appreſlo pone fermamenremulla

liberta: opinandi quidquam confert ad

”ſum licitum opinioni: certo , aut eviden

ter, ai' indubimnter mina: probabili-I‘, ſeu

Foti!” minus mriſimilii. E'l dimostra...

con ſaldiffime ragioni, ſpezialmente nel

l'arc. 154.:: in quello appreſſo ,contra con

loro, che vogliono alcuno , conoſciuro il

miglior modo, e piu convenevole, poter

cliggere il piggiore : il che certamente)

non puo avvenire ſenza che colui all’ora

ſi laſci ’traſportare alla cieca › e cattiva..

paſſione, sicome quando diceva l’inna

morato Petrarca

. E vezzo il meglio , è: al peggior m'appiglio -

In cio dunque s' acccrda il P. Eſpatſa

con noi, che non ſia da ſeg uire affatto l’

opinione men probabile; ma diſcorda.

u 4
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poi nell’altra parte della ſua diſlinziune,

dicendo che ben poſſa alcuno eliggere.)

qualunque opinion probabile dall’ una..

partc , o dall’altra , quando non ſa qual

ſia objefli-ue la piu probabile , e ne ſia in

dubbio. Haee concluſio , dice nell’ art.

I 5 6. cantine; reipſa totum ſeapum quae

stiom's illim- meae , quam boe apuſrulo

”indicare 6071177': eandemque cancia/l'onere),

ó- m'bil aliud intenda”: reipſa pan-0m'

uſr” lieiti opinioni: mint” probabili: , ò

mim” tatae: ”tiſeeile canjieier gurſguis

fundamema eorum , ó- conlextum tati”:

daóîrz'me allen”, aeſimere eonſidera-ue

rit- Perchè vedete in prima, come non

ſu nuova via di mezzo quella , che quivi

preſe il P. Eſparſa con quella ſua diſtin

zione , che cotanto vantava non eſſere;

ſiata prima penſata da niuno,e nè pur da

ſe medeſimo; quando altro non è il ſuo

intendimento quivi , che diſlinguere il

caſo dell’ opinione men probabile de...

quell’altro dell'opinione egualmente.

probabilefarma/iter , cche chi opera ne

(lia indubbio ſe ſia objeóZi-ue piu,o men..

probabile della contraria-i quali due ca

ſi diverſi ben erano ſiati prima di iuidi-Ì

ſlinri da ciaſcun Dottore, ed alçupiaäiz"
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come lui,non avevano ammeſſo eſſer le;

cito il primo, ma sì il ſecondo . Secondo

ha ben egli ancor il torto a dir, che tut

ti i Probabilistiabbianconteſo ſolamen

te delle opinioni dubbie dall’ una parte,

e dall’altra,eformaiiter egualmente pro

babili .* e che niuno abbia ardito d’ am

metter quelle certamente da ſe cono

ſciure men probabili. Il noſ’tro medeſi—

mo Sarconio ne ’l dimentiſce , dicendo

nella part.:-..cap. Lſolamenteſidſoutn.»

ſe la meno in comparazione della pi” pro

babile poffo eanſieurtd abbracciarſ. nel

ebeſon pur divi/ii Teologi , de’quali la..

maggiorparte , e quoſi tutti tengono ln_

ſcntenZa affirmativa: altri pot/Ji difendo

no il contraria .* ed in tanto cio vogliono,

i” quanto immaginario , e pretendono di

provare, chela meno probabile in conti”

ſu probabiliorir non rimangbi probabile. e
che altro vuol dimoſtrare quel ſſiödamë

ro, ch’ eglino tutti pongono per la loro

men probabile, cioè a dire, che noi non

ſiamo obbligati a ſeguire il migliore, ma

bastarne che ſolamente facciamo cio,che

ne è permeſſoèEgli ben avviſava di qui

ta vergogna folle al loro Probabiliſmo

ammetter le opinioni certamente men,

l
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probabili, ehe a ben ragionare piu toſio

ſon da dire improbabili riſpetto alle piu

probabili: e perciò ſi ſiudia di moſirare

che niü de’probabiliſli quelle abbia :tm—

meſſe. Ma il nostro Sarconio da valen

tiſſimo Campione con petto piu forme.

generoſo non ſi ſgomenta d’inco-ntrare a

fronte l’inimico , e ſostencrne l’ aſſalto,

contendendo quivi non eſſer vero , che;

una opinion probabile, cioè a dire, che;

abbia qualche ragione per ſe, ſoverchia

ta da altra di piu forte ragione reſli ab

battuta . Ed a cio, che ſi oppone della.

probabiltà tenue dannata da Innocen

zo XI. riſponde non aver quivi il Papa..

inteſo di vera probabiltà tenue , cioè a.,

dire di minore probabiltà , ma sì d’una

tal probabiltà apparente,e falſaspercioc

chè la vera probabiltà, quantunque mi

nore quella foſſe della contrariaiſempre

rimane in piè, ed a ſeguirla ſi opera leci

tamente . Nè eſſer nüovo , dice eglinel

ſoprarecato cap.f.della part-z. che’l Pa

pa quivi abbia appellata la vera impro

babiltà con titolo di probabiltà tenue,

che [a tenuzffima probabilità non ha piu,

che'ſ nome, e non laſaſianziz della proba

bilità: appunto come :ma tenug‘fflmaſaim
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'za non merita altro titolo’ che :l'ignoran

za: ed una tenuſſma ſalute in *unit-ì non

e` altro, che convaleſcenza . Il qual dire)

egli apparato aveva dal ſuo Maeſlro P.

Viva , che ſu quella terza propoſizione)

dannata da lnnocenzo Xl. al nu.6. uſa—

que'med‘eſimi paragoni , dicendo di al

cuni,che non volevano quella probabil

tà tenucoum reddito diminuente , ſed di

strabentflſirutſi dream”: alíqm'm eſſe.

, tenue’: idoneitatit, exiguae :Zaffiro-teflo

dirne waletudt‘nis, denotamur ineptítudi

nem, inſritiam, aegritudínem : á' dum..

gm’r dicitureſſe Forum diligenrſigni ca

tur quodſit nogligenr.

Ma ben il P. Viva quivial num.7.

dimostra quanto ſciocco ſia a sìintender

quella propoſizione j perciocchè alim

haec theſis non indigene prrſſrriptionç:

eum nemo ſanae menti: doruerit nomine:

prudenter , at* lioite operari , ſi opinione,

nullatemtr probabili nitem’ur . Vedete;

quanto ſcioccamente il nostro Sarconio

per isſuggir la condannagione delle men

probabili per quella terza propoſizion

d’innocenzo Xl. dica , che quivi ſi con

danni l’uſo delle opinioni affatto impro

babili anche appreſſo i medeſimi Proba—vz
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biliſli; Così ancora ſi ſchermiſcono co-`

ſioro in tutte le altre loro propoſizioni

probabili dannate, per non farne rimag

net offeſo il loro Probabiliſmo,dicendo,

che quelle prima probabili non erano, e

che già vi ſi foſſero ingannati gli Autori

a giudicarle tali.la qual difeſa ſu anco

ra del nostro Sarconio nella parta-can.

S.: . ove ſcuſando contra il Ciaffoni i

ſuoi Probabilisti, che ſi ſiano in qualche

opinione ingannati , came/e l’ingannarſi,

dice , proprio dell’uomo nonſtaff?” quan

”mque grande rm uomo/ia , nonſarà egli

per tanto infallibile/emprcmai.

Il P.Viva quivi tiene per opinione

leggiermente probabile aver inteſo In

nocenzo Xl. di quelle , che leggiermen

te inchínano l'intelletto a cöſentirezdel

la qual guiſa dice egli eſſer quelle di

dubbia , ed incerta probabiltà , ſecon

docchè ne dice il Cardenas diſſert.4.cap.

5. intantocchè vuol così egli , come an—

che colui non aver quivi dannate il Pa

pa le opinioni men probabili, che certa

mente ſon probabili, ma ſol tali opinio

' ui, di cui certamente non ſi ſa, ſe proba

bili ſíano, o affatto improbabili. Il Car

u’enas rccaquiviin prima due altre in
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terpetrazionizuna,che narra Guiglielmo

Sandè in quel libro intitolato, Conſuta

tio trium virorum, eſſere ſlata d'un coral

detto da lui per ſopranome il Tavolario

franzeſe, che giudicava eſſere ſiata in.,

quella propoſizione dannata la ſentenza

di coloro , che vogliono ben poterſi ri—

durre in pratica qualunque opinione.:

probabile, ancorchè foſſe men probabi

le, e men ſicura materialmente . l'altra.,

ch'è di Ramondo Lumbier nel terzo vo

lume della ſua Somma dal nu. 1737.”

di Emmanuel da Filguera nella Lucerna

decretale ſu quella terza propoſizionu,

che ſiano ſiate dannate quivi le opinioni

ſol probabilmente probabili . Quindi

egli reca la ſua opinione z clie per quella

propoſizione dannata da Innocenzo XI.

ſi debbiano intëdcre le probabilità dub

bie, ed incerte, non già le certe,ma pie

ciole, e tenui , quali ſono quelle delle.:

opinioni men probabili riſpetto alle piu

probabili. Dio buono! e quanti arzi

vgogoli . e quanti raggiri , equanti ſcap

paroj di coſloro per ſalvare il lor dan—

nato Probabiliſmoè Or venga pure il

noſlro Sarconio, e dica, che ſolo i Gian

ſeniſli pertinaci cerchino per ogni via di
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ſcuſate il Gianſeniſmo ,- e non' ancora ì

Probabilisti il loro Probabiliſmo . Egli

affidato di ſoverchio alle loro gherminelñ_

lezonde ſon ſicuri di ſvilupparſi da qual

ſiſia nodo , oſa ancora manifestamentu

difendere le opinioni ſol probabilmente

probabili, cioè a dire incertamente tali

contra la comun ſentenza de'piu moder- .i

ni Probabilisti; tal’è il cattivo, e pettina

ce animo di costoro, che quantunque da

Aleſſandro VIl., e da Innocenzo Xlfoſ

ſero stati coranto posti giu , ed affrenata

la lor rigoglioſa libertà , che per rovina

delle anime Cristiane.e di Santa Chieſa.;

continuo creſceva;pur,ſe così vuole Do

meneddio , ora non ſ0 come ritornan di

nuovo a levar la eresta,e nelpaleſe a pre

dicar le dannate dottrine . Oh ſe riſor

geſſc quel zelantiffimo Pontefice, di cui

abbiamo nella ſua Bolla,chc audi-uit non

ſine magno animi ſui moerore compilare:

opinione: tbriflianae diffiiplinae relaxati

-vat, (9- onimarum perniciem inferenter,

partir” antignat iterum ſuſcita-i , partim

novita- prodi”, &c.!Ed 0h ſe’l Santiſſimo

noſlro Papa, che or vive , libero alquan

to dalle graviſſime cure , che al preſente

la Cristianità tutta tengono imbrigaca.»
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con maggior agio, e provvedimento im

piegar vi ſi poreſſe! non avrebbe: cer

tamente coranta burbanza costoro . Ec

co il noſtro Sarconio nel capa. della 4.

parta/ironia , dice francamente contra’l

e Cíaffoni , non Wrestam qualche beſiem

mia l’afferzione del Tamburritzo da luiſa

stenuta con Sala:,Vaſquez, Sanchez , c_

Meralla , ebeſipaſſkſeguitar l’opiniono

probabiliter prababilie. Non ardi certa

mente di tanto ne’ſuoi tempi il P. Ono

rato Fabri , primo Capo del Probabiliſ

mo fra’Geſuiti, il quale quanto alla pra

tica ſe gran differenza fra le opinioni,che

appella certamente probabili , e quello

íol probabilmente probabili , dicendo

che le prime ben ſi poſſano praticato.

non ancor le ſeconde .~ ó- -vero , dice nel

primo dialogo del ſuo Apologctico per

la dottrina morale della Compagnia , ſi

cenſum inflitta” illarum opinioni-m, quae

lire! ſpeculative probabile: effls dimm”,

ad uſùm tamen lieite reduci non paffimt,

,il/ar band dabie taleaeſſe compari” , u:

probabile tantummodaſitmon *vero certa”

zlla: probaóiln eſſe. Vedete come in cio

convenga egli con coloro, che vogliono

aver dannare Innocenzo"XL in quella_
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terza propoſizione le opinioni non cet;

tamente probabili;perciocchè a dire una

opinione ſol probabilmente probabile-v

altro none , che dubitare ſe veramente.;

quella probabil ſia,~ intantocchè per ſen

tenza del P.Fabri , e de’ Probabilisti Ge

ſuiti de’ tempi ſuoi non ha dubbio alcu

no, che ſia ancor da dire dannata la pro

poſizion del nostro Sarconio,ehe fa leci

tele opinioni ſol probabilmente proba

bili, eſſendo maniſeſ’ramente vietata la_›

probabilrà tenue da Innocenzo XI. -

Dice il Sarconio quiviin difeſa del

ſuo Tamburrino:ſempre , e quando ha...

luogo il principio,ela rnaffi'nta,cbe rbt' ope

ra con probabilità,prudentemenie opera.»

perchì non ſi puo ſar questo giudizio rt'

fleſto, e dire : ego bio, ó- nunt prudenter

apri-or, quia dum probabiliter puto boe eſſè

probabileſatir prudenm- illud iudieium.;

in praxiſcguar? Mai no, riſpondevano i

Probabilisti all’or rafficnatimon è giulia

. prudenza con tal atto rifleſſo a giudicar

prudenza cio, che altro non ne ha,che4

l'apparenza. e quì ſa d’uopo recar le pa

role del Fabri , ancorchè dannato perlo

ſovetchio ſuo Probabiliſmo, ma che im

cio convenendo con gli Antiprobabiliſii
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óóben conferma le loro ragioni, ove re

cando le ſue a favore delle opinioni

certamente probabili , ſoggiugne poi

quivi: cunc’ía bm- in morale”) opifliauem,

quam certa conflat eſſe probabile-n, optime

guadrantflmmo /mer eſt* praemrſiàe ratio

cinationirſumma :non teme” i” iſlam,

quam probabile dumtaxatmc proinde du~

bium , ó* incerta”: cſi M1': probabi/em: cui

”mr-a prudenter aſſemiri ”onpoffimL-u

nec cam prudenterſequi, mc ad uſim) , ó*

Praxi”: reduce”; quia cenſeja-mia NHL,

effi debe! , ide/i’ certa.: eſſe debe” uſim: il

lmr opinioni: licímm effè: igítur ó* cer~

mr, eſſc prudentem . ”qui nonſum terms

Mflprudentem , eum id mihi tantra” pro

babile *videatur , nempr certa: non ſum..

prudemem (ff: illumajjènſum . rum igímr

judieium illadpraóîicum,quod ipſum con

ſciemiam eonstimit, omne dubium, á- forf

midimm omnem exrludere debeatmepra

inde cei-tum eſſe : aliud judirium CH'M'ÌLJ

ſupponir, quo ſtili”: certo indica :UML

afflnſum prudente!” , ó* opinione”) proba

bile”; eſſe . Così ragionava il P.Onorat`o

Fabri all’ora contra il ſuo Tamburrino,

ed altri, che era verſo il 1668. sìcomu

appariſce da quel ſuo Apologetico ſlam

x
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pato in Lion di Francia, ben undici anni

prima che in Roma da lnnocenzo XI.

foſſe fatta quella bolla , ove ſi vietavano

le probabilità tenui, ſorſe prevedendo i’

affienamento delloro rilaſciatoProba

biliſmo , che già vi aveva cominciato a..

orre riparo Aleſſandro Vll. conqucll’

altra bolla del 1665. ma nulla or cio cu.

rando il nostro Sarconiou-ſiſiudia di riz

porre ſu quella _opinione -, ('9- *amigo-g;

iterumſuſeítari , come diceſi in dum..

bolla , e nulla ancor curando l’ orrendiſi

ſima ſcomunica papale quiviminacciarzí

li ipſe fae‘ì‘o, di cui tanto temeva il P.Fa.~

bri . Certamente egli non eſſer deve di

sì tenera, e dilicara coſcienza, che alcun

conto di cio faccia , ſPezialmente inco

raggiarovi da quell'empio detto , che)

ſopra recato è, del ſuo Caramuele, che;

non datur in Mundo -uiſibílt authorita:

dammzndi opinione: probabile: , ilquaie

anche piu cmpiamente è confermato da

lui nella pa<rt.2.cap.2.s.2 ,ove manifeſla

mente dice# detto di Cammuele .s'inten

de di quelleſenemze, che ſono *veramen

le,ó* ab intrinſeco probabili; le quali cer

tamente non puofar la Chieſa, 'che non…:

ſian0,qualiſ0”0ſ” ſefleffi, E perciocf
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chè egli cotanto ſeguace ſi dimoſira di

colui, convien quì brievemcnte ſpiega

re , come eglino intender debbano le.;

opinioni probabilmente probabili, ac

ciocchè nè pur colla piena autorità dal

Papa poſſano eſſer vietare .

Giudica peravventura alcuno le:

opinioni probabilmente probabili eſſer

ſolamente probabili ab extrinſeeomomea

quelle di gravi Dottori, i quali proba

bilmente è da giudicare, che in quelle_

drittamente,e ſenza errore ragionato ab.

biano . Ma ben s’inganna per ſentenza...

di costoro . Il Caramuele nell’Apologc

ma della dottrina de probabilitateepiſl:

2.avendo propoſto nel nu.9 Leſſer quel

la l’opiníon probabile . che a grave ra

gione s’appoggia,dice, che ſe alcuno in

qualche opinione non bene avviſa quel

la grave ragione, che la puo render pro

babile,e sì lecita a porſi in uſo , sì deve

in vederla tenuta da piu uomini docti, e

dabbene giudicar fermamentmche colo

ro con grave ragione a cio moſſi ſiano:

Illa igitur, dice, gra-vifundomento non_

caret,ergo propoſitionem probabiliterſua

det-i ab intrinſeco , ab extrinſeco demon

iramr realiter .‘ o pure altramente e/l

x 2
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&ei-”im aut/nemica propoſizione-m eſſe ab

Menti/”0,67)- a rattane probabilem. Adun

que ſe le opinioni probabilmente proba

biìi ſon veramente , ed ab intrinſeca

probabili l, ſecondo il ſentimento di

costoro , non potranno eſſcr vietate dal

Papa. "

La quistione di costoro eſſer dee.)

ſolamente delle coſe;perciocchè sicome

eglino avendo prima postotçhe nè pure

il Papa victar poſſa una opinion proba-ſi

bile,e dichiararla falſa,quando poi ſon.)

convinti manifestamenre del contrario

per tante loro opinioni probabili da

natc,fi ſchermiſcono con dire, che quelle

rima non eran' probabili veramentemv—

vegnaechè tali foſſero per errore giudi

cate da loro Aurori , non cſſendo ben.

ſaldc quelie ragionimnde coloro lc con

fermavano o: CuSÌ ancora dir debbono di

tali propoſizioni probabilmente proba

bili,che ſi veggon dannare , che già non

fiano ſiate tali,o perchè in que’caſi man.

chí manifeiiamenre la prima ragion ſal

da delle mrdeſime propoſizioni” perchè

manchi la ſeconda _modalc degli Auto

ri,che non ſiano dattanto , che preſumer

certamente di ‘loro dcbbalî, che non i’cn
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za .gravi-’Ema ragione moſſi ſiano a sì

giudicuc . `Ed or:. ben conoſco io l’ar

u’ñcio di costoro a commcndar cotanto

ſc xxzcdcfimidiſantitàflídozmna , c di

p:udcnza,acciocchè [cloro opinioni ap

pariſcan veramente probabili, che non..

vì poſſa ave:: su balia nè pur con la piena

ſua autorità {o fieſſo Pontefice .- e perciò

Ancora nçbiaſimano cgh‘no ad una chiù
quc ha avuto ardite di ſcamu loro co-v

mma ancorirà, c costo gli chiamano lor

nìmici,c Giazuíèmfl-E, c Latex-ani, c peg

gio. iníímtí fut-gm potrei i0 addurrc di

Coíìoro da cio; m1baſìiquclſ010 dc] P

Maru’no Eſpdzſh nell’ appendice alla ſua_

quistionc dc uſu “cito opinionís proba-,

bxlis ncil’arr.: :ag-.ove dice: audm* :4mm

alt'yuarffgueſidcmiw paffum circa 1114:70

rc: ordini! nostri , taflquam dame/271'601;

Audio”; e Sacictalejeſu docente: expreffè,

á" cxprofeffl; ”ſum licitum opinion” pra

babili:,tamuſi nec probabili”, nec tuti”

ſitaqaam oppaſitajrzter alto: plans/'unt bi.

c dupo averne annoverarí aſſuſixcguc a.;

diſc: plc-riſque horamflc fm: omnibm i”—

juriam ego mſignem irrogarem,ſi non con

tent”: :o: nominaſſ'c , cncamií: inſupe

mm‘,am 102130, a”: cor/ſpin” aliena/rum…

x 3
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de ípſir eneamiarum rel‘atu illa/1m” illor

:ene-trema’? perinde id eſſet , arſplendo

rem Solidmm’orem oceano adjieere mile.

Natiſu”: bibſiapolir ex lucrazó- vin': da—

fiir ex lucro pretioſiori , ('9- 0mnibm ex ee—

lebritale,ó~fama clara, e ſieg ue nell’ar

ticolo appreſſo: qui/'rire -voler quale:

iidem Auóîorer prabitatisfùerintzqualm.;

ſublimi:pleriqueſanfi‘imaniae , quam.)

affiduae, ó' altae eantemplationirflortrfiñ

eatiom'r quam ati/Zeme , adeat inter alias

Philip-pu”: de Alegambe in bibliozbeea So

eietatirJeſuJìripmnm veraeſſmum , ó*

indagatorem rveritatis , diligentiffimum.;

pariterzó- eaudidijfimum: eum qua nemo

bonus,ae [andata: egit, a qua non ”aids-z.,

amaretur,multumque laudaremr : miu:

ami a reeordari ego nanquam paſſum ab—

ſgue magno dolore. oeeurrent etiam non...

fateci ex iisdem inter *vira: illa/ire: Socie

tari:Jeſa in volumi-vibra , quibus eo: de;

ſeripſit Euſebia: Nierembergiur , de quo

laeupletrffima Scripta”, (-7- Aſeeta profan

dozaeferutili m'l anime dirne . Ed ora

anche coſioro ſetto il nome delSarconio

altro non fanno in tutto quel libro, ma.;

ſopra tutto nella parte quarta,che sbra

ciar di ſe medeſimi,e millantare da Tra
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ſoni,c da Pirgopo]inicisi-ntzîtocchè a di

moſirar cio ſarebbe traſcrivere quella.,

parte rurra,anzi tutto il libro; ma non è

da tralaſciare quel luogo di coſlui nella..

par. l.cap.5.5. I.0VC ſpezialmenre difen

dendo da’morſi del Ciaffoni il ſuo P.Va

ſquez dopo averne millantato, che ſia.;

unaltro Gi0:Scotto nell’acutezza z e..

unTommaſo d’ Aquino nella chiarezza

del-lo ſìile,e piu altre coſe aſſabſiegue a..

recarne quelle parole del P.Gio:di San..

Battista,SolemfnlſiÈ-,Ò~ lucemT/Jeolagiae:

magtstrum magi/irene”: .~ ‘Uirum Admira

br’lemmngelum in 'Uita,ó- intellefiu : ac

juſie mereri name” Doéîoris urbinſiculſuo

tempore SJoamIeJ' Cbriſaſiamu: . Nè per

altra cagione mcritò quivi il cattivello

del P.Ciaffoni cotanre maladicenze , e)

villanic,che per avergli iſcalt’itti,e cerca

to in parte di ſcemar quella ſomma au

torità , che in cio eglino pretendono

d'avere.

E m’avveggo altteſsì d’un altro

artificio di coſioro, che non ſolamente;

ſian pröti ſempre, e pertinaci a difende

re con ogni sforzo,c per ogni via, e mo

d-o quel loro probabiliſmo, ma ancora..

turtodi altro non fanno,chc cacciar nuo

x 4
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vilibri per cio, e nuove ragioni ſommi
niſtrare loro dalla gavilloſa dialettica-ì

delle Scuole-,per porer ſempre piu accre

ſcerc autorità colle ragioni , -ecol loro’

numero alle opinioni probabilí,ed anco

ra per tal via render probabili quelle),

che prima non erano , e fare ancor piu

probabili le meno . Vedete ache ſom

giunti con cio coſloro , che poi ſottiliſlì

mamenre con quel loro ingegnoſo ri

trovato del giudizio rifleſſo ragiona”.

così facendo veder l’opinione men pro

babile piu probabile :illa opinioprobnbi

ltor e/l,per quam/coni licet mint” proba

bilemdgitur dum minurprababilemſeqnor

in ac?” exereita , probabilioremſequor i”

al?” ffgnato,ut -vocant . Or ſi vada pure

ad appiattarc l’empio Ateista Proragora

cOn gli acuriffimi ſuoi raggiri dialerticí

col ſuoScolare,che eoſioro ben glie n’in-;

cacano,e ſpezialmenre il dannato P. O

norato Fabri,che rale argomenro ritrovò»

nel primo ſuo Dialogo dell’ Apologeti
co per la morale de’Geiſiuiri,inrantocchè

coloro ſenza già eſſer rimoffi punto dal

lor primoinrendimento di difendere, o

ſCgUHc l’opinione men probabile, non.;

ne ſono Pill ora da dir probabiliſli, ma..
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veri probabiliotifli ,convenendo piu to-~

tìo ora tal nome a’loro contrarì› che pri*

ma appellavanſi probabiliorifli: e nè pur

eglino ſon contenti di cio: vogliono,che

quelliaffattoſianoimprobabilisti, sico

mc il medeGmo P. Fabri gli nora quivi'

nel dial.3. Memini, dice, nastri illiu: m

tioeinii,qua evidenza correluínàunopinia

mm illam , quae nega: lisieum eſſè uſum;

minusprobabilix, m- quia'em probabile-”L43

"É/'mdam eſſès ande cíi pro eaflmt ”dm-rr;

ſarii(de boe :mm nos inter, ó- illoipugrm. e

amy-vide quae/b qua jure Probabli/Iaçffi

dici velint,qui [auge mel/'us improbabili'-è

ſta: dicerenmrflum hjpotóeſirn , -vel api'- ,_
mſiamm improbabilem defender-*m Meſchífl.

no il Ciaffoni divenuro a tale con coſto

ro, che anche ha perduto il proprio no

me di Probabiliorista, di Siçurista,cìi Ri

gorista, toltoglida loro! e ſembra…? ap*

punto comeil cattivelln Sofia , che in

darno piativa col ſoſista Mercurio ap~

preſſo Plauto ſe eſſcr Soſia,qnandn Mct~.

curio dimentivagliene , affermando , e...

contendendo ch’cgli era Soſia, e non già

colui. Anche il P.Viva maestro del no

ſito Sarconio ſula prima propoſizione.;

dannata da lnnocenzo Xl. al n.7. ſiegue
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quell’argomenro del ſuo Onorato Fabri '

così: 0pini`a íſm de Iic‘íla ”ſu opinioni': mi—.:

ma: probabili” cſtprababil(ffíma,ó~ mora~

lim* certa , utpotc communiffime recepta,

palati: except” apud ‘Diem-m: part. I.“

traóî. 1 3.reſ. Ltrgo :a eſxpmc‘îitc proba

bili:. - .. ' ~ -
Gìn’affe l non è ſolamente :piu pro

babile della contraria, ma be~n.p-ñmbabi-.

liffima, e moralmente certa i TO: sì ch’ è -

fi‘n‘ita la quistione , e fi puo ben“quiecare

il*Ciaffonigiu-stameme cacciato per cc- -

mcrario, e per Etnico dalnostro Sarto-ì

nio . ſpeziaimcflt‘e dopo eſſere (kata dan.

n'ata da Aleſſandro Vlll. quelia propo

ſizione, che non permetteva porcrſi ſe

guìreie opinioni probabiliffimc . Sono

ſenza fallo probabiiiffime ic opinioni.

tune de'Padrí della Compagnìascſſcndo

eglíno coranco dom', e ſanti, e prudenti,

che non poſſono erráre, non poſſono in

gannare; ſpezialmenre quando conven

gon eglino tutti a dichiarar cale una pro

poſizione, eſſendo eglino coranci . Che

dico di loro tutti inſieme? anche d’ un...

ſolo particolar ioroè ramo da credenza;
perciocchè ben ſi ſa v, che niuno di l‘oro

puo cacciare alla luce un libro ſenza la_
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commeſlion del loro Generale,e l’appro

vazion di coloro , a cui quello ſi com

mette. Vedete ache ſon giunti coſioxo!

cio, che ardiſcono pur di contendere al

la Sacra Congregazion dell' lnquiſizioó

ne, e al Papa medeſimo,eglino poi'ſran

camente ſi tolgono,preſumendo eſſer da

meglio olii, che coloro . -

Ma dacchè ſiamo all’opinion pm

babiliffimazonde coutendon coſioro ave

re Aleſſandro Vlll.* confermato il loro

Probabiliſmo, e—gliè pur ragione, che di

cio ancor noi quì parliamo.“ noſiro Sar

conio, che sicome detto è, già ſu’i prin

cipio propoſto l’aveva,ne ragiona poi nel

diſcorrimento dell’opera in piu luogl.i,

ſpezialmente nel cap-6.5.3. della ſecon -

da parte, ove narra, che ”manda alcuni

ſeguaci di Gianſem‘o , e ela ,amb-abilita‘

fuſſe il 'veleno dell’anime , mirano/0 re—

nere, ehe non era lecitaſewíiſi ”è anche…

dell’opinione probabil-jfflma . euflaſciuro A'

errore da Aleſrandro V111. eomandò‘,elîe

:alſentenza nando-veſte ammetterſi piu

fra Cattolici” ebeſol la contraria‘ fra/.re.

tenata, come fiera-amori che probabile. non

lieeeſequi opinione-m, 'vel inter probabile!

pmbabilſſmam. prep.3. Alex. V111. {E
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ſicgue a dimostrarlo così: Le probabiiiſñ

ſima non :ſee da' limiti della probabilità,

perchè magi; , (9- minus non *variantſpe -

ciem . Se dunque ilPapa comanda , che...

la praóabilſſimz non debba cenſurarſii c0

me pericoloſa , e’l medeſimo per conſegue” ~

zz derue intenderſi 4'! [alle l’aitre delli-7_

medeſima ſpecie . lo ben ſui ſciocco

dapprima a vedere 7, che coſìui blrlfi

mava cotanto que’due eflremi del Pro

babiliſmo compreſi nella ſuddetta pro

poſizione dannata da Aleſſandro Vlll. c:

in quell’altra terza dannata prima da ln

nocenzo Xi. e mi credevn,che veramen

te egli intraprender voleſſe quella terza

via di mezzo da ſe quivi commendata…

ma mi avvidi tosto, che egli piu che cia

ſcun altro rilaſciatiſſimo PſObJblilstL.

tutto era dalla parte di coloro , ammet

tendo anche le probabilità tenui, e lievi

dannare da lnnocenzo XI. ed ora bem

mi vi conſermo,conſiderando la ragione,

cli’cgli reca qui ’Ch' entro la ſpezie del

Probabiliſmo ſiiano le probabiliſlime z e

le menomiſlime probabili , perciocchè

magi: , ó minru~ non varia”: ſpeciale.).

Queſta ſu un tempo la ragion del Tam

burrino a voler lecite le probabilità te



 

 

3nuí: e quem ancsora con l' íflcffiflîmo

parole dc] Tamburrino ſu rifiutata , c.)

dannata da lnnoccnzo Xl. quia, dícc il

Tamburrino in que] luogo [rr-pra recato,

'dum probabilitaxcſim intrinſeca-,five tx

lrinſcca, guantumvi: temi, modo a pro

babilitam ſimbu: non :matter , aliguid

agimuhſemper prudenter agimm .

Or qual vantaggio è di COROI‘03Chc

vogliono cntro iconſini del loro Proba—

bihſmo allagate lc opinioni probabili(—

ſimc, c di là nc caccian via lc PſObJbÎlÌfà

tcnui,accic-cchè níuna parte del loroPro~

babiliímo ſia da dir vietata f Egli mcde'f

ſimoín quella prefazione confeſſato a

vcva,chc amenduc.comc pericoloſi m* mn

gon proſcrittigli :fiumi: c come ora af

fermando che quella detta probabiliffi

ma da Aleſſandro Vlll. giaccía entro l:

ſpezie, d’altra parte nc vuol ballata.

fuora la probabiltàccnucdannaca da In

nocenzo z’ così forma cgli quell’ argo

mento : ſbn permeffì- I: apinioniprobabi

tiffzmc , (baſano emro leſioni: del Proba

bzlſmo: adunquc è permeſſi) il Probabiliſ

m0 .* quaſicchè sì ancora non vaglia për

Contrario quclî’alcro argomento : ſan.»

*vietate le prababilitd firmi; che ſono mf
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”0 [zz/peer': del Probabiſy’mai ”dunque E

‘vietato il Probabili/m0. Mai no, ripiglian

costoro : le menome probabilità non ſo

no entro la ſpezie, ma sì le maſſime . nu

gae, mega” Ògerrae germunae,magis,é*

mimi: non variamſperiem : Iddio il per

doni a coloro, che piantarono dapprima

tal motto in Filoſofia . o quanto meglio

avrebber facto per voi, ſe quel magi: ſo

lamente vi aveſſer poſìo , e non ancora.

quel minus.

Ben ſi dimoſtra valentiſſimo ſcola

ſlico il noſlro Sacconio, e degno Scolare

della Compagnia ad aver quì sì accon

ciamente recato quel morto ;,ma mi ſia.,

lecito pur or dimandarlo,ſe mai egli nel

le prime ſommole’ aveſſe inteſo non ſo

che delle propoſizioni mod’ali,di cui tut—

to il vigore conſiste in quel modo loro,

intancocchè le loro oppoſle ſiano ſolo

per altro modo cótrario a quello? Or di

co io, ſe cio è vero, qual ſarà mai la pro

poſizion contraria a quella, che ſia lecita

l’opinion probabiliffimaÎcertamente non

quella delle propoſizioni improbabili:

percioecliè sì non avrebbe Aleſſandro

Vlll. quivi posto opinion probabilſſma.

ma ſemplicemente opinion probabile-,opi
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:zione oppoſia alla probabiiiffima è que1~

la, che per ogni via non è talnche anche

.è mezzanamente probabile . Tanto giu

diço io, che non ho avuto ventura d’ap

,parare miglior dialettica nelle Scuole:

della Compagnia:. Or gran coſa! vo

glion coſioto z che con aver permeſſe

,Aleſſandro VllI. le opinioni ptobabiliſ

.ſime abbia iii-'quelle compreſe ancorle.)

loto contrarie :chiudi mai talc stranìcz—

zia I ma piu la conferma il noſtro Sarco

nio appreſſo nella par.3.cap. 1.5. 1.dicen

do,nègio-va il replicareflbe la probabiliſſì

ma non Bpm/Jubii!, imparato/18 una tahi

ſpoſia nonſarebbe men ridicola di qmst'

altra .* un uomo ‘nobili/jim” non è nobile,

'lì/1m” i” ſenabilhì . Oh viva ſemptela

Loica de’grandi Maestri del ſapere! Viva

que] loro Aristoteie Scoiastico,cioè a di

xcquci falſo Aristozeie , che nö ha altro,

che ’l vano nome dell’ antico Stagirìta!

lo ſenza falſo arditei due, che quei—

10 a ch’egiino voglion. della probabiltà

tenue, che ſia fuor della ſpezie della ve

ra probabiltà , ſia piu toſio da gindicar

di quell.: ptobabiltà maffims ammeſſa..

da Aleſſandro Vil]. con nome d’opinion

probabiliffimaspcxciocchètg]ino mcdcf

p"



. ñ '336.. .
ſimi conſeſſano Ì "che probabilrä‘non ſia;

ove è certezza; perchè app0ngono nella'

diffinizion delle loro opinioni ’probabili

quel citra ee‘r‘titodinem, che come 'eſſen

zialmente a quelle richiesto, ove manca:.

non è opinion probabile:ed Onorato Fa~

bri ne riprende il P.Marin‘ajo nel ſuo ſet

timo dialogo ‘ dell’ Apologetico della.,

Moral de’ Geſuiti, dicendo , com bona..

iliiu: *venta , baet duo ſunt ”pregnan

tia; certum enim exe/”dit formidmem,

probabile ineludit formidinembaee ama

ba toneíliet , ſi potefl : ó- ſimal oopulet

oontradióìoria. E ſomigliante aveva egli

rima detto contra il P.Agostino de An

gelis nel dial.3. Dixiopinionem probabi

lem, objefii-uamſtilteet, mo’vere ad affin

ſumprudente!” ottra oertitua’inem .* igitur

ad aſſe-”ſum incerta”: , aeproina‘e formi

dolo/um; alioquin non effet affìnſur titra

eertitudmem. quomodo igitur ex definitio

m mea inferri pote/t , opinion-em probabi

lzm, mmtrumformalem non' eff} affènſum

_formidohſumz atque intertum .P nam/ì in

perſa! non eſt` Ctrlum effl- opartet: atquiſi

rem” eſt, extra cerettudmem non eſt . m

ſi baecſint u-pZtgnaaitia,fateor mtbt com

permmfion eſſe gmd fit repugnam . E in



tanto voglion egiino il pericoloQe l’in-`

certezza nelle loro opinioni probabili,

che non contenti di quel lontaniſſimo

pericolo a che è nelle cerrezzc morali,

quelle colgono dalla costituzion deliloro

Probabiliſmo,richiedcndovi altra ſpezie

di pericolo non cotanto lontano , anzi

piu dapreſſo aſſni,purchè affatto non fia..

manifestoa dover ſeguire il male ; per

ciocchè all’ ora non vi ſarebbe quella.

ranta quanta prudenza, ch’c’ richiedono

' tile loro opinioni probabili, perchè am

merron ancora l’occaſion proffimfl, come

ſopra è detto, non costrigncndo il peni

renre a laſciarla,ſol che colui vada diſpo

sto dal Confcſſoro a non voler piu per

innanzi peccare. E perciò ancora con

tcndon coranro per lc loro opinioni men

probabili,… cui certamente il pericolo è

piu dapreſſo, che in quelle maggiormen—

re probabili . Adunquc ſecondo loro

medeſimi quel cirm cerxitudinm nom

s’intende ſol delle' certezze geomcrri- ›

che,o ſiſichc,0 rco!ogiche,ma ben anche

delle certezze morali,.- nè debbon voler

eglino entrar Probabiliſmo , ove ſon_,

quelle. Così ben diſlinguendo il P‘Mar.

rino Eſparſa nell' appendicealla tua qui

Y



{lione dell’uſolccito dell’ opinion proſ

babilc nell’aa. 206. affatto trae ſuora_

dclla ſchiera delle loro opinioni probi

bili quc’caſi,ove è ccrrczza morale; av

vcgoacchè pure certezza morale cgli ap

pelli quella, ove il pericolo non è cotan

to lontano , ed ovc vuol cadere il loro

Probabiliſmo .- c cio pcrísſuggirqucl

fortiſſimo argomento , ondc tutti pon

tan contra loro, che noo lia lecito, nè da

prudente ad eſporſi a sì Fatto nſ:hio:pri

mm”, dice :gli , ctrtítudo morali: ſomi

Ìur pro m , quae communi , ar pracſcm’m

prudenlum indici”, perindcraatfert ruſti

maſur infallibilí: atque urlando play/i

”,a-nt mat/”matita , aut metapbyſica : c

per ta] modo narra egli ſpcſſo du‘li mo

ralmente cerco apprcſſo coloro ,i quali

mai non furono in çostan‘cinopoli, im

Parigi, in Londra, in Madrid, r-ſſc-rci co

talí Città,cd cſſcrci flat': un tempo quel.

la sì lunga guerra ſu’ Romani@ c’ Carra

gineſi: quindi ſieguc .- ſeconda ccnimdo

morali: diciturzquue [ice-t tanta non/in”:

nonſreqamt” rcperiamr coniunóì‘a cum

falſitate, tanta tamen eſt, quanta con

grui: moribu: human” ,ſeu Modo agenda'

bum-mg 3 Ed ln quello ſccondo gcncrc di
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certezza morale pone egli il Probabilíſ

mo, qual vogliono, e diffiniſeon eglino,

cina certitudinem,eioè a dire ſenza quel

la prima certezza morale reſtò accenna*

ta: allogandovi ancora il piu, c’l meno

della probabiltà , ſecondocchè meno, o

piu le è vicino il pericolo.

Così ragionanoi Probabiliſli turti

delle loro opinioni probabili, non vo

lendo in quelle eſſer certezza morale di

quel primo genere del P.Eſpaiſa . Ma

non così d’altra parte ne giudicano i lo

ro contrari, che d'altra maniera ſegnano

i confini al vero. e buono lor Probabi

liſmo; comprendendovi ancor entro quel

primo genere di certezza morale pet'

ſommo , e d’altra parte togliendone via..

quell’infimo genere di costoro ,che vo

gliono calar giu ſino alle probabilità te

nui per deboliſſime ragioni, sicome ſo

praè diviſatos intantocchè l'opinion.

probabiliſſimaloro, che è ben certa mo

ralmente , non è opinion probabile ap

pteſſoi Probabiliſii rilaſciati: e per con

trariol’opinion baſſiſſima , e tenue de'

Probabiliſli rilaſciati z non è probabile;

appreſſo i Rigoristi.

Or posto cio, è da vedere , quando

7/11
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Aleſſandro VIIl. ammeſſe contra i Si

curiſii le opinioni probabiliſſime , di

quali con cio dire aveſſe egli inteſo , e

con qual linguaggio aveſſe egli ragiona

ñ to, ſe di quello de’ Probabilisti rilaſcia

ti, o pur con quello de’Ptobabilisti ſiretſi

ti. E ſenza fallo egli dovette intendete)

di quel primo genere di certezza mora

le,chei Probabilisti rilaſciati non am

mettono entto la sfera delloro Proba

biliſmo; ſe vogliam credere,che la Chie

ſa di Dio ſia um, ed infallibile , e che)

Aleſſandro VIII. con ammetter le opi

nioniprobabiliffime non ſi ſia opposto

ad Innocenzo XL, che dannate prima.;

aveva quelle del piu baſſo grado de’

Probabilisti rilaſciati. E mi conferma.;

maggiormente in cio l'avete i Pontefici

dannate alcune propoſizioni di coloro

modali, come dicono nelle Scuole , col

modo, che giudicavanſi da lor probabi

li, diffinendo con cio, che probabili non

ſiano, eſſendo in quel baſſo grado del

Probabiliſmo loro,che veto, e buono

Probabiliſmo non è . Taleè quella 40.

dannata da Aleſſandro VII. Eſt probabia

[i: apinia, quae dici: ”ſe tantum maiale

flſcrfſm” habitat/2 ob dr/cíîationem mmc -
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Iem, c’e-ſenſibile”) , quae ex oſta” orittir,

ſeeluſo perieulo conſenſi” ulteriori: , ó

pal/ationir: e quella 2.dannata da lnno

cenzo XI. Probabiliter exiſtimojuditem

poſſejudioare juxta opinione”: etiam mi

nuxprobabilemm la 6. probabile eſt ne;

/îngulir quidem rigoroſe quinquenniir per

ſe obligare praeeeptum cbaritati: erga

Deam: e la 35. *videturprobabtle omnem

foetum , quaadiu i» utero eſt , earere ani

ma razionali , ó* tune primum intipere.;

candem babere , cum paritur : ae to” e

quenter dioendum erit i” nullo abortu bo

mioia’ium oommirti: c la 44. probabile eſt

”un peeeare mortaliter , qui imponitfal

ſtem orimm alieui, utſuam juſtitiam a (9*

bono-rem a’efendat . óſiboe nonſit proba

bile , rvia: alla erit opinio probabili! in..

TbeologìaSe dunque i Ponteflci non han

giudicate probabili quelle opinioni del

l’ultimo grado di coſtoro, come per pro

babiliffime dovevá tenere quelle del pri

mo, e ſommo lor grado, e non piu toſio

ſecondo i confini de’piu ſaggi,c piu ſiren

ti Probabilisti quelle del primo genere..

di certezza moralemveil pericolo è [on -

taniſlimo , intantocchè appena da uom

prudente viſi ravviſa! e non però di me

Y 3
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no non ſi puo negare , che'l pericolo ral

quale viſia : sicome ſe nel caſo d’unJ

ccncubinario conſidcraffimolo (lato di

colui a giacer nell'isteſſo lecco con la

concubina , il qual peravvenrura collo

ro giudicano cſſerc affatto improbabile

a volerlo permettere .- e ſc’1conſideria

mo a dimorar colui nella mcdeſima caſa

con colei, or qui si , ch’ entra il primo

grado della loro probabílrà , quando co

lui ſenza troppo ſuo ſconcio non ſe nu

puo privarc5eſſcnd0 ſorſe quella una va

lenre fanrcſca , che malagevolmenru

egli ſomigliante ne puo ritrovare. E sì

porrà diiſi riandandoi gradi tutti , onde

l’occaſione ſi allarga, fino a cacciarla aſ

farro da caſa. Or che diranno coſioro?

Conrendcranno di queſio ſiaro avere;

inteſo Aleſſandro VIll. quando stabilì

cſſerlecítc le opinioni PIObabiiiffimE—'Ì

Ma ſe colui ancor ſe ne ſente l’affetto nel

cuore , come che diſpoſlo ben ſia a piu

perinnanzi non peccarvi , certamente,

{la ancor egli a maniſeflo riſchio, quan

runque non cotanto vicino, ſpezialmen

re eſſendo quella cattiva , ed amanre , e

libera , e diſposta ſempre di riceverlo

nella nuova caſa , quandunque egli ſod
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dotto dal nimíco vi vorrà andare.- anzi

mandando quell: continuo perciò a...

chiamarlo . E puo dirſi all'ora eſſer lon

tano il pericolo , e vano ſcrupolo a la

ſciar colui in tale stato i? e di tal caſo af

fermetcm noi avere inteſo Aleſſandro

Vlll.quando dichiarò eſſer lecite le opi

nioni probabiliffimc? Anzi ſenza fallo

egli inteſe di quando hſiCUſtà è nell' ul

timo grado , perquanto moralmente ſi

puo: sìcome ſarebbe, ſe colui la daſſe :I

marito, ola poneſſe in luogo, ccon pa

droni onorari, o anche la chiudeſſe in_

Un muniſ'ero , ove il pericolo li ſi rendo

lontaniffimme quali impoffibile , che è

quel primo genere della certezza mora o

le,che costoro non vogliono.

Ben aveva la ragione in parte il

Caramucle adir di quel caſo della pro

poſizione-44, d’ Innocenzo Xl. lccoudo

lacontezza ,e i termini del loro Proba

biliſmo ,ſiboc min/ir probabile, -vix alla...

eri: opinio probabili: ir; T‘bealogìa; per

ciocchè ſe è permeſſo da colloro per dif

feſa dell’onore,e della buona fama,quan~

do altramente non lì puo difendere, an

che ammazzar l’inimico , quanto mag

giormente-in buona coſcienza . quanto

"I"

Y’4
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maggiormente ſecondoloro debbe eſſer

lecito colui calunniare, che è ſenza fallo

men male aſſai .I Se permetton eglino

per non perder le robe porerſi ammaz

zare il ladro, che le porta via a quanto

maggiormente permetter debbono p0

‘tcrſi un maladicente calunniate per ri

coverarl’onore , che piu certamente è

in pregio delle robe , anzi della vita meñ

deſimar Mai no, riſponde Innocenzo XI.

e dannò man'ifeſlamente tal propoſizio

ne, ancorchè meno foſſe il ealunniar,cbe

l’ucciderc, ancorchè piu grave cagionu

abbia chi calunnia per difeſa dell’ ono

r'e, che chi ammazza per difeſa delle ro.

be ;pereiocchè quelle due opinioni nè

anche probabili ſono.Adunque con dan

nar qui quella Innocenzo Xl. , che piu

certamente è probabile ,o pur era , ap

preſſo costoro , maniſestamente venne a

dichiarare anche improbabili, e dannate

tutte le altre,le quali per ſomiglianti ra

gioni tenevanſì : e sì a ſchiuder dalla.»

ſchiera del buono , e vero Probabiliſmo

affatto quella piu baſſa ſpezie z che co

ſtoro vogliono. E mi ſia lecito pure rim

beccar costoro con la medeſima lor ra

gione:ſi bot‘ nanſie probabile , cioè a dire
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non peccare mortalmente un,che calun

nia altri per difeſa del ſuo onore , vix

”it opinio probabili: in Tbtologìa : ma..

cio certamente non è da dir probabile.”

eſſendo statotanto dichiarato dal Som

mo Pontefice : adunque -uix ”ir apinio

probabiliri” Tbrologìa , intendendoſi di

quella probabiltà di costoro.

Egli è da ridere cio , che dice il PJ

Cardenas su quella propoſizione 44..~

d’lnnocenzo XI.dilſerr.2 6. cap.2.nu.zo.

che da cio non ſi debba dedurre eſſere)

Rata dannata dal Papa la lor ſentenza_

di poterſi ſeguire l' opinione men pro

babile. ed o come s’inviluppa :1 recarne

ragione! nam dum Pantij’cx,dice,damnat

eampropoſiiianem 44. prflbflbile cſi ”WL-v

pecca” mortaliter,ó-c.no”ſvlum d‘amflat

eumgaidixeri: idlſſeprobabiliur , ſed

etiam eum-qui dixcrir :ſu probabileJiret

mint” probabile :ſiautcm rcprobata eſt”

ſementi:: de minusprobabili opinione ſe—

ligenda adpraxim , non cſi:: neceſre da

mmre cam propoſitioncm,quas dixrrit cſ

ſi! probabileJicet mſm” probabile; nam eo

ipſe quod dirne! :ſu ”zi-*mr probabile, dr'

ccretid :ſu rrprabatum . dice non aver

ſolamente dannati il Papa coloro, che.;
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volevan quella opinione eſſer piu probaſi

bile,per cio che dicevano á‘bae ”5 ſit pro

babilewix ert't opinio probabili: in Tbeolo

gia, ma aver dannati ancora coloro, che

volevano eſſer quella ſemplicemente;

probabile,benchè men probabzle, pe r*

ciocchè comincia così quella propoſi

zionc:probabile e/l non pecca” mortaliter

áw. Adunque non doveva tenere il Pa

pa eſſer quella opinione delle men pro

babili, e dell’rnfimo grado della proba

biltà,che volevan coloro. Anzi il pur

doveva tenere, e perciò condannarla,sì

come con effetto condannolla, non am

mettendo quella ſpezie sì baſſa di proba

biltà,che di vera probabiltà non ha ſem

biante alcuno.

La quistione non giá ſi erazſe quel

la opinione foſſe probabile ſecondo la.,

probabiltà di colloro,perciocchè cio era

ben certo ſpezialmenre per gli cotanti

l)ortori,che l’inſegnavano. ch'era una..

maraviglia, eſſendo quaſi comuníffima.;

fra lorc:sicome era il Dicaſiillo, Emma

'nuel Sànl Sairo,l’Hurtado,il Mendozza.

Giovan dela Cruz. il Bannez, il Ledeſ

ma,il Bonacina,il Salonio,l’0rigliano, il

Vega,l’Aragonio,il Navarro, il Maldc
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ro,il Leſsio,il Paſqualigo,e che so io? il

Caramuclc ſolo olrre al Diana , e a gli

altri ne annovera ben venti,e piu nella.»

ſua Teologia ſondamëtale, intantocchè

ben perlui in cio adarrar ſi puorequel

ſuo derro posto ancor quivi ,finge quem

cumque eaſumxongregemur univerſi Eu

ropei,dsé7i;indoóîùmagnírparvù non ta

men poterunt fîCtì‘t, au! vere deſiniru

*vigimi non eſſè wigimi, ó- praina’e cam.)

ſmtentiam improbabile”) faure , cui ‘vi

gimi Authoruſubſcribam . E ſebbenu

egli vi aveſſe appoſia nella ſiampa quel

la riſerba,praeter deſinitianem Eccleſiae,

pure ha la ragione il Ciaffoni nel ca. zo.

a ben ſoſpettarnemon egli aveſſe posta.

corale eccezione per timore piu rosto,

che per ſincerirà d’animozperebè , dico,

guellaſſbe concede alla Chieſa con due paf

rolemalla ragione,c/Jeſoggiugne,le la ritor

glie di bel ”uo-ume piu appreſſomr -Uè‘gran

pure quanrunque Concili , e Ponte rimaí

furonopſaranno al Monda, anzi *venga-4

l'iste/Îſo Iddio , che infine/;é aionſamnno,

che 'vemr nanſien rvenni, non potrannofar

nè mena, cb’una dottrina difeſa da venti

Daitarinon ſieprababile. Vedere l’iro

Liadi quel gran-d'uomo del Ciaffonimn` `~



. 348

dc dimoſlrci ſecondo la ſentenza di eo

{loro neceſſariamente ſeguir quell’incö—

venicnte ; perciocchè ponendo eglino,

che piu Dottori di grido ſia loro facciat

no una opinion probabile-,{quando quel

li ion coráti,che bastano,anzr ſoverchia

noiuon puo ſare il Papa con la piena ſua

autorità,che quellicoranti non fiano , e

nè pure Iddio medeſimo puo Fare, che

una coſa già fatta ſacca nó ſia, cioè a di

re che que’coráriDortori,clÎe l’han det.

to nö l’abbian detto.Il medeſimo Cini’

foni aveva quivi prima notato quell’al

tro detto del medeſimoCaramucle nell'

ille-’ſa [ira Teologia fondamentale : gm'

opinioni a multi: vin': dot-‘Hr affertae ne

ga! prababilítuttmzis nega: [imac lögim

dintm,firpe›fficiei latitudincm, é carpari

praſum'imtewſhir nega; definitiamm de

finito competere:quindiegli l’oggiugneala

Chieſa, e'l Pontefice con tutta la pienezza.

della ſua pote/la‘, anzi l’rstefflz Domand

dlama”puofar .rìffibe alla [mea ”ö con-uè‘

gaſi la lunghezza, allaſuprrſicie lg lar

ghezza-:l corpo la profonditàfl l’çffer ra

gione-001’ all’uomo: dzîque ”è pur pomìfu

rm!” :ma ſentëza affèrmata da molti ”o

minidatti ”öſicprcbabilfl ep” räſeguè‘za
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m’ meno la potra‘ :Marinai-mm vi sëbra?

non è ben tratta la conſeguenza ſecondo

la premeſſa di costoro? eglino medeſimi

ſecondola loro ſcolaſlica filoſofia dico

no ad una,non poter Dio mutar l’eſſenza

delle eoſemon che il Papa, che quì in.»

tetra è Vicario di Dio . Or che dunque

ne rimane contra sì ſorti argomenti del

Caramuele a difendere in CIO l’ autorità,

e poteſlà del Papa,e ſpezialmente d' A.

leſſandro VIl.e d’lnnocenzo XLche han

condannate cotante opinioni probabili

di coſloroècertamente posto pure , cho

far non ſi poſſa,che una opinion proba

bile tal non ſia, e che le opinioni proba

bili non ſi poſſan vietare, è fermamente)

da dire,chequellc propoſizioni già dan

nate probabili non erano, ancorchè da.»

cotanti loro valenti Dottori foſſero ſla

te diſeſe,e che per conſeguenza in uni

verſale non ſia vero eio,ehe vantano,che

opinion probabile ſia,quando è inſegna

ta da coranti grandi maeſlri. Ove è dun

que la loro opinion probabile ab extrin

ſeeo,che millantan coſioro ben baſlare a

render le coſcienze ſicure i’ ed ove è la..

loro qualitativa autorità, con cui preſu

mon cotanto di ſe ſleſli, che poſſan ren
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dere agevole,e piana la ſlrada dclCielo?

Oppone il Sarconio al Craffimi nel

la par.z.cap.z. 5.:. che ingiuſiamentu

abbia pontato ſopra ilCaramuele in cio,

avendo colui manifestamente dichiarato

nel ſuo Apologcma in epiſt.4. numnóg.

(voleva dire al num. 165.) che non ſia..

opinion probabilcmve è contra determi

nazion di Santa Chieſa . Ma che ha che

far quella lettera ſcritta piaggiando al

Cardinale Sforzmhe era un de’Ministri

di Santa Chieſa , con quella ſua 'Teolo

gia fondamentale , ove ne ragiona per

principj,e conſeguenze neceſſarie,intan

tocchè manifeſtamente ne dimostra i

ſuoi veri ſentimenti, e l’animo perverſo,

ed empiol Dice il Sarconio, che’l Ciafó

foni ben conoſceva quanto foſſe debole,

e inſìpido qUcl ſuo argomento,e che per

ciò proccurò dicondirlo , e rinforzarlo

con quello ſcherzo detto dal Caramue

le del Dianazjèquomur bano ognum quor

oumqucirrrt; ma non ſiegue egli a recar

intrcro quel luogo ſecondo che portato

l’aveva il Cíaffoniquivi,ch’è così-ſeque

muri bum ognum,nrmirum Dianam. quo

camque ”rimani enimſumm tomo illa”

dogmota tbeo/ogammfirmori numero, ut
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guaerentì a” boom” illud lieeat, ſuffleiat

”ſpendere , Diana dixit . ed è cio ſem

plice ſcherzo , o pure è fortiſſima..

conſumazione diquello , che primail

Ciaffoni propoſio aveva , dell’autorità,

che coſloro ſi arroganoè` Aveva il Cara

muele appellato agnello il Diana , cio

era quell'agnello,che toglie le peer-ata.;

dal Mondo ; avendone colurcercato di

toglier eoranti peccati,con voler , che.)

ſian lerite tante coſe .- e proreſiando il

medeſimo Caramuele divolerlo in cio

ſeguire,anzi avanzare.ed è da dire ſcher

-zo del Ciaffonhche con pietoſo zelo, u

con le lagrime ſu gli occhi ſi querela,e ſi

legnamhe foſſe a tanto giunto quel rila

ſciatiſſimo probabilista, che nelle graviſ.

ſime cauſe di coſcienza,onde vanno a ri

ſchio le anime,ſlffflì'lltrç/;oandtfl , Dia

na dixit? OI qual Padre di Chieſa Santa

ebbe mai tanto pregio? non certamente

do steſſo G.P.Agoſiino›dicuí il Sarconio

.ſovente biaſimailCiaffoni , che tanto

conto ne faccia ſopra i ſuoi moderni

Probabiliſli.

Vegnamo ora alla ragione intrin

ſeca, sìcome dicono costoro,in cui ſi van

tano aver eglino avanzati gli Antichi



' 3 5 ²

tutti,ſpezialmenre con quella nuova lor_

dialettica delle Scuole, nuova ſenza ſal

io,ſopra tutto nelle regole de’ buoni co

flumi; perciocchè coloro piu ſemplice

mente ne ragionavano ſenza cotanri ar

zigogoli,e ſvolgimenti, e viluppi,ſecon

do l’animo pietoſo loro, e lo ſpirito di

vino,che gli reggeva: Sebalaſiicipo/lerio

verſuperſene: inte/[exerñz,dice il P.Teo

filo Rainaudo in nova liberr.explic.parr.

2. c. 4. S. 7. Posteriorea‘ exi/Ìmtesſuper

bumemm prior-um lungi” vide”: . Da si

fatta rracoranza certamente ſurſe il

loro Probabiliſmo , che ponendo turco

ſoſſopra rendè rutto incerto,e n’oſcurò il

chiaro lume dell’antica diſciplina, sico

me ben avviſa il Cardinal Brancati da.

Lauria in epiromc caminîpraelim. ad le

óìor. Cagitäli mihi,dice egli,ſerioqfl'nda

ganti,eandide leéì'armnde nam hand mul

ti: ab him' anni: tanta circa morale: dac
trrmu, net non ó- judrſiria in Cbri/ìranum

Orbem irrepſerirlaxitar , effìaezziſque in

pri-vato quolxbet opinandi,é~ ad rue-amg”:

ſalritandi libidoffeliciter occurrit id inde

ſumpſiſſè exardíum, quod Spirit”: Sam‘ì‘i

ErrlrjLS.c0n!empt0 magiſieriamarrflioner

Parri-m (flastrarum prarterrumer, propria:
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inni.” ipruden'tiae', noſiris niniíum indul

gmmutÎaffl-ätburinec amplia: ad amuffim

lapide”) , ; juxta Pbilqſopbi pracceptuib,

fld'ad lapide”; amujfim aptarc came-nd.:

mtln‘nanſiugwmlegr wlanmtemſubiicix

mn'ſea‘ lege”) ‘ipſum ad voluntatem tra

hertxn'an farmidumur . coqueprainde re:

per-amiata: iiip'ermultir (neonmia, utpar

qffèt-,ca’mplefldflquid/èqumdum , quid-vc

fugiendum,011*garruiitarem 0pinñttm~peñ~

ai!” ignorcluntalique i”ſuper praMÌlí- ,

taifirínwlurro eabonrſiemurſingaia , al:

nulla”) iam/ùperſit agibilc, in cujur…gra-~

:iam lai-01m” pratinus non ſit parata”) c”;- ,

tiffimum .* Ò- quae perpetuo `[mera/que pra-,z

gnantia pracdzmn fun:. contradiſìariap‘

concordi connubio-atri, hane/iiqucpariM-z

:nopinatarum bcn‘eſiçiogaadmwcoiwſſe.;

~ :ì "Queſto modo di filoſofar nelia Mo-z

rale-.:giustsmenre diſpiaceva al Ciaffoni,i

c perciò egli il biaſima nella ſua Apoloñ:

gia de’SS. Padri; ma perciocehè. ſe ve-ì

tamente qualîegliè,avviſaffeſi dalle gen

t—i ,ne verrebbero iProbabilisti afflitto a_

perdere il pregio , offeſone vivamente il.:

noliro Sarconio turto li affaricm \ voler.

dimoflrare , che la ragion mimale-.drbbÒ

aver malta pm‘, nella Mora] fantozzi-1.2;* i,

z i
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ragion naturale-dice egli-nel capo- ;idol

la prima parte , quaſiechè ‘tal foſſe quel

loro anſanar tutto ſoſiſiico,,- xe gavilloſo,

che ben $70pti~ſicuro in buona coſcien

za’ſeguendocio, che men ſicuro,e MSD—v:

probabile manifestamenre s’avviſa.Ma.a.

non sì certamente ſu detta ,e conoſciuta

dal zelantiſſimo Aleſſandro VlI-zChC ap

pellolla ſummumillcmſuxuriaflrmm in.

, enim-um licenzia”: , C-ſO'ZZRIÃBÎODCrPCſ

cui la vera strada di-vit'a eterna” arrivino..

mmpemieiem dilatari,ſeu meri”: per-tm'

ri eontingeree . .Non sì lnnoeenzo Xi.,

che per `la Greggia— de’ Fedeli di Santa…

Chieſa paragonolla noxiis aio&Firm-”uma`

preſtiti” dimostrando amendue con cio

flauto-tal `ra‘gioncflflne cofioro chiamata

falſamente naturale, ,pestil'enñzioſa ne ſia..

quando la vera ragion naturale datanca

da .Dio ,è innocc-ntiſſima , nèa’opponeg

.nie‘nte alla noſlra Mora] Criſiianaſſe non

ſe quanto per lo noſtro; peccato inſiev 0-

litone il lume dellamenie, stnza ſpezia]

grazia di Domeneddío andiamo tal vol-…

ta feaſcheggiando vanamentexper corali

ragionimondane , oheñne—por-cano a per*:

dizione. .. --Credere VM" perravventurL-.ñ

che-cio "ſia ſolamente nelle. operazioni.

-d
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dç’inanifefli cattivi, e lontani alla via.;

dritta del Cielo? egli é ben ancora nel

Probabil’iſmo di coſloro : e cio, che ſo

pra tutt'oè 'da'piagnerqè, che da sì fal- *e

ſi maeſtri la miſerabile genre‘è ſoddotta',~

e immerſa al mal fare . egh‘no pongono-e

in bilancia con gl'intereſſí dell’anima”

quelli del Mondo , egli fan prevalere):

Cosiil Tamburrino dice, che per uit-...‘-v

granguadagno indi di feſhſi puo tra-ñ;

'ſcurar la Meſſa ,ì sìcome ſopra è [green-?ì

tato, e'l noſiro Sarconio il conferma nel e

primo capo della quartañpa'rte. Così v0-

gliono il Navarro, il Ponzio. il Laim‘amÎì

ed altri z che' non ſia tenuto aleuno'ezons‘

troppo ſconcio laſciar la vi‘cinaocc‘aſîonî

del peccato .i ove è-manifesto pericolo.

Cosi vuole il Caflropalao , il Navarro,‘î
ed altri parere un ſante_ perſiſtere a ſcſier--Îv

vite il ſuo padrone in fargli il ruffiznoseu

peggio, per poter ſoſientarela ſua vita, *

o per fuggire da colui alcun danno.Cosi‘

dicono il medeſimo Navarro . e‘Giov-an

Sancío, ed altri poffe aliqocm gravi-,ñ ó*

juſia de cauſa altera' occaſione”: pero-audi.

pri-cbr”, moi-im”: mg. uxori , bcrumfaìì

mulo . Così dicono un debitor— fallito pt» ‘

tere ingannando i ſuoi-creditori naſce!”

z z
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derie.,e‘r‘iſerbarſi nonzſol quanto-balli ioó.

ro per riparare all’eſtremo@ grave neceſ

ſità, ma anche quanto conviene al loro

onor-:yen: Bormio_ della famiglia, ſenza..

ptmtoî doierEÎ-rñistrignere . Così poterſi,

anche rubare, in caſo di grave. neceſſità”

iLChe-inſc'gfl’aſièdalLeſſio, da] Caſlropa

lao, dal Dicastilloia eda altri. Così v0

gliono non; eſſer tenuroalczuno attCſiCU

adigiunare, ancorchè sì robuſlo, e forte

della-perſonalia, che’l digiuno poco , o

nhllal'inſiewoliſca, ancorchè ben abbia.,

da vivere a .anziricchiffimo :ſia ſecondo

ſuoſhtort ‘il‘che ſpezialmente tiene il PQ

Tramburrino indarno difeſo-dal ſuo Seo

lateLuciozflammatco › _c indarno, ancor-1 .

daljnostro Sarconio . ,Così inſegnano il

Reginaldo ,rilcMolinm lÎA’mic_o,chc-bcn.

polſaſi ammazzare il ladro , che con_ la...,

coſainiiolata ſugga, e che perciò nè anñ,

ch-eÌIChericji incorrano in irregolarità..

Ma omai ſon riſlucco di piuraeconrar

ne . nèperciò .di meno tralaſcíar debbo

quello,.cli_e per lo vano onor del Mondo

collorojnſegnano,antiponendolo ancoñ_

rea’ pre—cattidiviui, e della Chieſa. Scri

veil; P.- Laíma-n »che-ben poſſa un uomo.

”Allo-LhcíbflrtÃCBVPſÎ-Ìtläm,guanciata,

P r
ñ ,4
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or altra grave offeſa, per ricoverar l’ono

re ammazza: l’inimico:e che prima il poſ.

la iſſcio anche prevenire a l' inſegnano :il

Vaſquczdl Sà, il Valenza, il Molina z l’

-Azorio,ñil'LelÎio, ed altri. Così dicono

ancora d’un Religioſoçche- per ;difender

ſi l’ onore-‘poſſa uccidere 'l’inimicò :ì e< 'l

conferma fra gli altri il PañAmico 9 Che

poſſaſi una calunnia ritorcc-re in ſicura.“

coſcienzaz con altra calunnia ~, o quando

ſi manifesta un difettolocculroge qua‘nz'

do generalmente nettierne offeſa la vira;

oi beni, oála buona fama,v :inſegnollo -, il

DicastilloalLeffio-,il Guimenio,ed altri;
Edìora int’e‘ndoben io,eome costoz

to nonſifaano‘ 'cîoſcienzzalcun‘a di cac—

ciar neriffime imposture contra tutti co

loro, onde vien iſeemat'o'ih-parte il lord

pregio': l’autorità‘, cite ſi han tolta ſosu.

pra le genti. Sia per ma—lavoglienzadi

coloro , ſiaanche per buon zelo : balia…?

che eglino ne vcnganooifeſi , ſpeziat'ñ.

meme nella-dottrina ,che collo gridana

eſſeri Filoſofi ;di loro ſetta contrari mag-

flifefli Ateifli , .e nellaMor’alechi non”;

ammette il loroProbabiliſino eſſer'Giana

ſenistare peggio.Eglino ſenza fallo de b

bono tener per vere quelle propoſizioni'

. z 3
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»ancor dopo eſſere (late dannate da In.~

~noeenzo Xl. ſenza timore ~dellav ſco*

`munica quivi impoſlarcio ſono ‘13:43.0VÒ

diceſi: .Qui-1m' , niſimniale_fit detrpbtn

di: authorilatrm rnagmm’ lunari-m..

falſh crimini-.:fidare i e la. 44-. ove diceſi:

'probabile rfl rio‘ prato” mortalitrrqui im.

'ponitfalſum crime” all'ora', ”iſo-m justi

(iam, ó* honorem defendat . ó- ſi boo non

:fl probabile , -vix eri: opinio probabili: i”

Tbeologìa . ecco il noflro Sarconr'o con

tra’l cartivelloCiaffoni non ſolo in tut

to il traſcorrimento del :ſuo libro libia

ſima da manifello Gianſeniflaa che uo,

gliaobblí-g-arne Dioñall‘timpoffibile , ma

anche nel vprimera-rido della prima parte

ponendo,che«l’empio Calvino-aveſſe voñ

loto non mai-Criſionvetue. dati conſiglia

ma ſempre .precetti .‘, ed er”, dice, il ma

re ow corre. tributario quel firme , ob: da

lui riconoſce l’origine, ed i natali .: l'Auior

dell'Apologìa è rm buon vicario di Giu

zenio : queflífu un ottimo r‘o‘pilator di Cal

-w'noube meraviglia è dunqueJe i- diſce

poli dell'Apologifla inci-impone mi Calvi

niſmo i’

Ma già ſiamo alla maggior ragioñ

ne, anzi all’unica , _con cui costoxo for
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temente ſi studiano di difendere il loro

Probabiliſmmche ſarebbe la grandiſſima

malagcvol'ezza, anzil’ímpoſſibilità a ſe

guirci precetti della legge di Dio , ſu

cotantostretti quelli foſſero , che nom

ammetteſſero le piacevoli, loro opinioni.

;NIKI il Caramuele nel ſuo Apologema

contra il Fagnaní e.pist.r.nu,48. già cen

to anni prima di quel tempo eſſere fiato

moſſo corale argomento dal P. Agnolo

Clavaſio.: e meglio dir doveva eſſere..

stato piu antico aſſai de’piu ſozzi,e licen

zioſi Erctici ,che intendevano adempire

i—lorcattivideſiderj con torcere , e tra

ſcinar la legge ovunque loro piaceva—i

rimprovetando a gli (lietti , e timoroſi

Fedeli,chelddio. ſia tutto grazioſo ,La

piacevóle i ſpezialmente nella nuova.;

legge de’Criſliani, che l’lnſerno ſia ſolo

per gl'lnfedeli , avendo bastanrementu

ſoddisfatto Criſto Nostro Signore per

gli noſtri difetti col ſuo pregiatiffimo

Sangue. Così contende quivi il danna
to Caramuele contraìil Fagnani, che vo

lere per la ſicurezza della coſcienzanche

non baſti l’ opinion ſemplicemente pro—~

babile. ſiaiun volenche lddio nc coſtrin

ga 'all’impoſſrbile .* ſiem‘m , dice num. i.

**ñ-eq*"In_

2 4
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Dear o” impofflbilia ( quia id~ non_ patty?)

nec ſere impoffibiſia , `alzarſumme difficilia

(quia ſiſa'ſortepoffl! , tamen ila est miſe

ricor:,ut boe non mhr; aſia: mimi-to: de

,aiperet direi”, jugmn meumſuaw cſi‘ , ó

om” mmm low) nobis praceípi!, 'vel/al.

ſum cſi ſiluri pſeudolemmaiquod impugna,

-ml ab iaitia Mondi bocaſqae ‘capri mi:: _

farm”: uni-verſi `Tbcologi’ ,' idea enim ad

probabilitamm ſaudabilem praxim reourñ‘

runt,gaia alias impoffibilia Deusmutfcre

impo/fibilia, aatſamme ut minimum diffi

cilia praeoipercrc. Argomento in ſem-ñ‘

bia-nre sì forte, e gagliardo, che tutti ad:

unal’ad0p-ranoi Probabilisti , ſpezialñ.

mente il noſlro Sarconio; che perciò ne

biaſiml continuo il Ciaffoni da manife—`

sto Gianſeniſia .* ‘anzi egli _nella _part-4'.:

cap.r.per difendere il ſuo Tamburrin-o,;

ove dice , che ben ſi poſſa laſciare d’udita_

laMeſſa in di di ftsta per non perdere uni:

groſſo guadagno, cötendc che altramë

te ſarebbe volernc obbligare aſk-impoſ—

ſibilcsññ che‘ranto giudica egli il dovere.

alcun laſciare un groſſo guadagno . per*

ſeguire i- precettidi Dio,e della Chieſa.

Ma vedete . Se cio è aſſai malagu

vole , che è quanto ad eſſere affatto ini-_
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poſſibile, eſe Gianſeniſia , ed Eretico è.

chiunque corali coſe richiede ad un (Irio.

Riano , quanto maggiormente analogie':

vole è dadire dovereun’uom d’onore:.

ſofferir le ingiurie ſenza poterſene ven—

dicare con ammazzar l'ínimico? e notte.

però di meno tal duriſſimo precetto ſe--.

condo le leggirdelzM-ondone citato imp

posto da Dio, ene-ſono fiati da innocenz

20 XI. nella propó 30.. condannati tutti

coloro, che vogliono eſſer lecito cio fa-ſi.

re . quanto maggiormente duro è , the);

un Cavaliere-chiamatoaduello `,* non…

debba uſcirvi ,ancorchè ne- ſiepet ef-i

ſer tenuto da poltrone ,L -eeodardoè

e pur tanto impone Aleſſandro VH'L’

nella ſeconda propoſizione'dal-ni dan-

nata . E che dire-m noi di un uomo

onorato,che trova ſua moglie in manife

ſlo fallo con l'adultero adeſſo? e pur dal..

medeſimo Aleſſandro VILnella prop..r 9.

fu vietato tenere,che all'or' colui poſſa la

moglie ammazzare . E ,che direm noi:

d’un. che ſia legittimamente domandato

dal ſuo Giudice, ſe egli abbia fatto quei;

graviſſimo delitto,onde è per perder la,

perſonale pure lnnocëzo XLnella prop.’

18.manifeſiamence impone,che’l dcbbzçu

/
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conſcſſare . E che direm d’ una donzelle_ .

di caſa onorata,chc per fallo-reſa, grani—ñ .

da tema d'eſleme da’ſtmi ammazza-tum

pure il medeſimo'lnnoeenzo Xi. nell-:w

prop.34-vieta., cite quella per ſalvarſi? lau

viram’l'onorexpoſſa proecurar d’ aborti”

.re , ancorchè di pochi giorni ingravidata`

ſia.E che dircm d’unJpovero iáeezclae C59

traſua volontà è coſtretto d'al'padronç.

ad ajurarloa ma] ſame-gli converrebbe,

ſe’l laſciaſſe,andarmerrdieando,o morir

ſi della fame? e pure il medeſimo lnnoñ

cenzo Xi.’vuol,che debba andarſene via;

' nella preſa-51‘. Piu aſſai nc porrei addur

re,per dimofirare , che o que'zelantiſſimi

P-'onteſiei ſi ſiano ingannari ad importi-u,

coſe sì malagevoli,ed impoſſibili( il che

peravventura costoro affermano ) o pure

che non ſia vero eſſer la nostra legge sì

piana,ed agiata,come coſtoro nc luſinga—

no:e che ben ſia {kata dannata la costoro:

ragionezche lddio non neimponga coſe

`malagevoliñ ſecondo ;i riguardi del M011'.

domella condannagione di quelle pro-,

poſizionizonde ſecondo il dir di costorn;

ſarebbet‘ Aleſſandro Vll. ed Innocenzo

XLmanifesti Gia-uſenisti,ecl Erctici,e la;

Chieſa di Dio-ſarebbe non ſol fallibzlo:
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ÎnÌ fallita." Nè giova quel luogo,che re

cano del giogo ſoave di Dio; perciocchè

quelloè per coloro , che ſpiccari affitto

dagli affetti del Mondo,ſciolti,e leggieri

ne .vanno per la via della ſalute , non già

per eoloro.che tenacemenre ancora ap

piccarivi,e—pureiſgomentati dalle fiam

me penaci dell’Inferno ſi ritrovan fra due

in illrettiflime angoſce , error-:ebbero a4_

lor bell’agio ſenza temapeccarea per cos,

{loro certamente 'è da dire offer ben ma@

lagevole,e stretta la via Hell: ſalute . al»

come confermò Aleſſandro VI]. nella..?

bolla della eondannagiooe di. quelle.:

propoſizioni. i -

Ma costoro non contënti ñſolamen

te di biaſimare i lor contrari, che voglia

nol’ impoſſibilità morale nel ſeguir le..

opinioni ſicure , ſi distendono ancora ad

imputar loro,che voglian di piu l’impoſ

ſibílità fiſica, acciocchè ſian da dir veri

Gianſenistí . Udito il noſlro Sarconio,

che nella pars-capì:. contra il Ciaffoni

dice così : Standofra i termmi della pro

bobilítà, dobbiamoſuppone” .…, come giri

l’abbiamo notatoffibe quell-z tro-var non

poſſà (cioè a dirla certezza )percbì l’ a

nima della probabilità è l’ ignoranza i” ó
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vineibile della 'veeiuìredellu certezza.»

Dunque il 'volerti obligare ,, pàrlandoſi di

probabililrìfl ſeguir la verità@ uno ostrin'

geni all’impoſſibile . ’ 'um tale. obligaìñ

zrone deriva dal divino tornando , come.;

puo evitare ehi te lo propo‘ne,il dir , abb

Dio comanda l’impoffíbiie? cbeìr'è quel/'ame

peflifero , che comun-ii religione, air-zi ei

pretende-'unicamente inſerire nelle menti

cattoliche.: -. Oh la pregiatiſſima loica di

costoroſîerehe ſarebbcì‘ſe un loro balliffi-Î'

mo Scolarello' riſpondeſſc ſopra cio a piè

fermomegoſieppoſitumÎGran coſalſi con-r

tende d’una opinioneſe ſia probabile.),

cioè a dire ſe ſia incerta,giudicandoſi dal

l’altra pa'rteiche certamente ſia improba

bile,e che la contraria ſi'aſicura.- e coſlui

pone,che ſiaincertaxz e'chei contrari per

tale glie l’abbian d’ ammettere? Ma po

ſlo pure,che ſia incerta , come coſtoro in

tendono , dacchè per eſſenza dellc_0pi

nioni probabili vogliono quel citi-a, .c‘er—

riruriinë',eome è,che. ſia impoſlibile a ſu`-.

perarſi tale incertezzaze che l’ignoranza

ſia invincibile-P 0 ſorſe cio ancora-è d'eſ

ſenza delloro Probabiliſmo , 'ed è d’agñ’ñ

giugnere alla diffinizione di quello i Ma‘

eglino rnedeſimiconfeſſan poi il contra

e
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rio,dicendo,ehe non ſolo puo un valenñ'

te Dottore iſcoprir l’errore, e’l paralogí

'ſmo della ragion della parte oppoſla,c sì

render quella opinione certamente im

probabile,che prima probabile era, ma...

che ancora eſſendo una opinion tenutau’

certa poſſa di nuovo alcuno dalla parte:

contraria ritrovar dimoſltazione tale,on-_,

dela ſua contraria opinione fermamen

te rimanga ſlabilita: Sie ”annunquam acñf

ridi!, dice il P.Onorato _Fabri in quella_

Apologia intitolata Anonymusadverſus

Anonymum cap.2.ut aliquir in rc geo-mer:

trim iſlam demon/ìratroarm _ia-venta!,

quam ”attori bum/que ignorata”: . N on

è vero dunque , che quella incertezza.,

delle loto opinioni probabili ſia impoſſ—

bile a ſuperarſiiintantoechè ne ſia da te

ner Gianſeniſla chi certezza almen m0-

rale richiede in alcuna opinione per po-,-~_

terſi quella ſicuramente ſeguire, DOBfiſ-l

ſendo cio far la legge sì dura, che ne coñ,

ſiringa all’impoffibile. _ .A.

E pollo pure.che la certezza affató,

to-ſia _impoſſibile a rinvenirſi, qual follia}

è perciò a tralaſciare anche di farviſi day;

preſſo il piu,cheſì poſſa , cioè a dire di

non voler ſeguire l’ opinion piu -probaz
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bile,che è la noſtra quistioneèlo per me ›

non so qual ſia la opinion piu probabile,

e piu veriſimile,fuor ſolamente che quel.

la,che per maggiori , e per piu ſalde ra

gioni maggiormente vicina ne ſembra.

alla cerrezza,e alla verirà:e ſon pur da ri

dere coloro , che alcramenre lì studiano

di darne a divedere.

Ma o gran maraviglia . e grande-v

impronrezza di cofloro l La nostra con

reſa è,ſe eſſendoci due opinioni , una..

piu probabilemd alrra~men0,poſſain lì

eüra coſcienza r‘enerſi ,‘îe ſeguir la men.

probabile :il che‘eglino coſtantemente.:

affermanm e quando poi loto s’ oppone,

che la men probabile, come piu lontana

alla veritàmon ſia da ſeguire ,eglino ro

flo fi rifuggono indietro , negando aper— \

tamente eio,ehe prima avean poſto a cio

ſono corali opinioni meno, 0 piu proba

bili,e contendendo eſſere impoſſibile p0

rer affermare eſſer cale una opinionmn

zi il Caramuele nell’Apologema nu.t 3.

perciò biaſima il Fagnan-i da Gianſeni

fla,ehe ne* voglia imporre l’impoflìbilç;

:dover conoſcere l’ opinion piu proba

bile per ſeguirla:e ne reca' quella ragion

del Buſembao in mcdull- rheolog. lib. r.
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trafilatxapadubd-Sncſpondeo in fin.
che effèr ont): imola-”Liſe ,ſſ'ó- multirſtru

'prdis expſirnm 3 in d‘anni re examrnarç,

gaia' ſit pmbáiliunó- ratio:. perchè egli

dice con gran ragione aver gridato An

tonio Cotto‘ne in Summa Dianae verb,

opinio UULZ. eſſet onu: intolerabileffi bo

mo tenere!” efim'oner probabiliore: inm

strgare >- ..Che dico io delle opinioni piu

prgbabili,èhc voglion cofloro eſser ma

kgevoligd impoſsibiii a diſcernerſir’anó

che tanto vogliono delle opinioni ſem

plicementeprobabili . L'Ovi—cdo pam..

traéì.5.contr-3.punet.2.nu.r4. haec obli—

`game eſſet nm” dura , milleque ſempe!”

peruia ,' èſaepe hominem walde erigere:

tenente”; ponderata-e moment” cujaſ-v” sé“

umiaemr ex illifpraóqbililatem eh‘gem,

é-r. intantocchè balia ſol loro l’aurorità

estrinſeca ’diqualche Dottore , che’l di~`

ca,ſenza doverſi prendere, il Conſeſiorc

alcuna briga di c-onſiderare, e bilanciar

la ragioncmude colui moſſo ſia a sì giu

dicarezancorchè nella ſua mente quella,

raſſembri a prima faccia improbabile,e..

vanaipcrciocche è da credere , che di

quel Dottore fortiſſima la ragion ſia, e)

che egli piu toſio non la intenda , c vi



- - ñ.- -r—P.- …

- L; i _ Îí è”. e‘ l i." 'ì’ ` 'T 7‘.,

prenda errore I' Il Ronórako Pábì'rî per`

dimoſirar la grafld-Ìffima malàgevo'lczzw Ì

;dax-viſarciìopínivn piu_ probabile "dd—*5 ‘

che per autofirà‘estrínſccheſe” ‘quella

ragíonc -ncl.dia‘.3. della ſua Apologìa.;

delia moral dc’Gcſuicíffluliibimajar‘opus‘

{fl Pma’mtía,-pflitiafliligkmiwz-Îùffiîílie

cetstatuatur, ”tra ex daabafo'pñiíonìbur

probabiliorſit: (9- -vcra -vix alíqhot imam.

nia,dc quibus onto con/tc: ›, tim: ex ill”:

pröbablllſiar cenſmda ſit. ó'ſi ”umercmur‘

-vora,a'e amnibwfere :if/patata'? ,ì ”traſit

commùniormec ita-vat bum‘, ml illum Ati-'È
damn ”ſtufi-de aliqua,ſi'qu0dſit comma-

”ionqm'a quacstiofaäi eſami-miu: dui-

ſiancm 1’111”: aaéîoritas nihilf‘acit, quam:

numerati: dramma: valenti: decidano”

cita: Auflarm' qua.: leg”; ſedforte non.;

legit omnes: óſiforteſùo: di” prog/"mu

mn dem': quifàrtc ho: HH; ”dem iure.;

ante’ponat , ?dro- -anchc dcîl’aucorità mc-u

dcſima dc’Dotcori,ondc voglion-dipen

due la maggi'or'c‘pr‘obabilcà, dícc il Ca

mmucleffihc fia molto malagcvolc a dif-›

ſimrc in AvpQlÒgem.nu.98. @ci eſt au~

the-mira probabrliaritas E concepim- -valde

-~ difficilffió-ſi ram attente co'nſideremſae-ì

pc ſſtmpqffibilis, u) oógnaſaùturffiorra quam..
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inujorem autboritatem babe!, probabili”

ab exorinſeco eſt. Sic uni-vevſi: ó- bene...

ſed quae eſt illa, quae majorem babe: au

tboritatem? boe opus , bia lubor eſt-pauri,

quo: aequus ama-vitJuppiter,aut ardene

e-vexit ad aerbera ‘vu-tua‘ , parerum bone

queeſrianem diſſoivereſaitem ego me non

poſſeſincerezac abſolutefuteor . e piu ſot

tc: ergo non hubemus media , ”tſeiumua'

ſemper,quuenam opinio aurbentiee proba

biliorſihqui ergo nobiaſequi opinioni-”1..

autbemice probabiliorem praeriperet, rem

omnino impoffibilem , ó- 'uires menti: bu

manueſuperantem juberet. Vedete ove

vanno a parare i valenti Soſisti , e con.

quanto vigordialcttico arrorino il loro

argomentomon ſempre ſi puo conoſce

re di due opinioni qualſia la piu proba

bile: adunque voletne coſiringere a cer

car ſempre la piu probabile per dover

quella ſeguire,egli è voler l'lmPOffibllD.

Ma come è impoſſibile è è impoſſibilo

sì cercarlo , perchè è impoſſibile talvol

ta il ritrovarlo.O ingegnoſiffimo argo

mento !.è impoſſibile ecrcarſi una coſa,

perchè è impoſſibile ritrovarſii’lo quäto,

a me ſciocco, e digiuno della lor Loicaz

direiiche quando una coſa è impoſſibile;

a a
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a gang-www”: pm ;Az-fl@ un

fatica d’mdgda {intraçcÌ-ñafldp ; cbçirjî;

poffibilzc - Appieſſouchi .li-mo. inſcgnò,

che .una opinion pìu pr

poffibìlc a ricroyarſi i .eglinp madcſimí

confcſſflno,chc alcuni: ,,~ c .13,43) Inch; ſc..

nc ſiafl damage ſ1 _ſappianox _chi sa_,ſc

quella-pcſjfludio cb:: «vi {i facciano”.

poſſa eſſere aac-o;

debbo içpmxxuîuczuaa coſa , che-non

ſi sn cſſcrc ~iq1poffihi~l~c a rimevarſh’l n fine

io non 'so qua} anandia-'amica ſia la ;9

ro a diccgg1~i~èjmpoffibflr , ñchc ſaper ſ1

PDffi,A]flRflc @mmm elſe: piuzpmbabiç

li..- zdunquc ‘affinche ,equamente ,ſi (m.

no elſe: taliznon dobbiflm noi ſeguir-c.

Bcn nitnantbbc `{Mondo il ,Lem

argomento Jfla quistàqo ſoladíqucllu

propoſizioni dub-bicoçhcfloa ſi ”cem

mcmcſic áì amo 5p i—uffl men,probabili ,~ Ma

pur c’ vogliono ,’ chcslza laptoprobafbihà

cſſcr dcblu CL‘HB a açcáoccshèìpoffano

q‘ucllc ſenza timoxcſcguifl íì . znclla qua;

quístionc i9 ;Inſide-;mei zio `prima in loro

alquanto ”fermezza . ÎEgliflm voglio

00,”: certezza › ,c verità x-itmvar non ſ1

poſſa ,’ :nè ;pure Maggior.: probabüçà.

Dicono, chczpnla :pwbabzhà biſcjgnxu

. › .:y-l
“{fbrçfl

1:4}

~ tb N’è… .:7’ ‘

:Le Îxäuüç. 1;;

cha-’pile Haim;

”Le i ;pçrchè non;
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eſſerci grave ragione,rhe muova la men.

.ie a conſentirvi . Or come poi ,sì rosto

egli”, quella grave ragione ammetto

no ſenza dubbio alcuno d’inganno! o

;perayvÎenrura agevole è ,ad avviſarche

. ~graveflben ſalda ſia una ragione da ſe,o

e(l‘a altri r~írrovara,e non sì agevole è a.;

.qonpſqerîſequella ragione a fronte ad

salrraeonrraria'piu , o men grave ſia di

,Ljuel’lafi' Anzi `, (c‘ered‘iamo all’oracolo

‘del lor Filoſofo, gli oppoiii meſli preſſo

_a ,paragone ;maggiormente iſpiccano ,

.e ‘ſi Fan conoſcere‘,,Map’eglino , si—

come diciararno a ,della graveaça delle_ '

”Moni Q‘ onde ,ſon ,le opinioni probçlé~

,bili , devoti muovere a giudicarle ſo‘—

_lzrnente per congerruraîzſcorgendo che.;~

pominidl'aſe ſlimatí ,quelle :eng-‘m per_

buone. perchè ſi ſcuſan’o poi perl’ignoé

tanzarchçi‘appellanó invincibile, aìcome'

jlunoflr‘ç SarcónÎÒnel ſopraddnccor luo

apr-:piu altre volreánrcndendoffibe flo

ye non èpqerrezzpſiaignoranza.invinci

bile ..Così ancora fra gli altri capi-pro

`babililii il P-Qnoraro Fabri nel dial.4.Si

enim illitem’tur idea ignorafltia invinci

bili labarht in dubií: , quia mſn': diſhcrſi

il!” probgbilitatu apim’oaym; in didn't':
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;enimó- tantum probabilità”. verſi.” di." i.

ſcemi non parest Iguur' guoadbog‘iabîó'

rat rgnomntr’a ’info/”cibihyquu pari!” l'13‘

lam mimi: culpae, ſifarte opinionemfal

ſamſeguatur: ſicut eximir illiteramm ,ſi

arte opinione”: impwóabilema malo D0

ñlt‘ì'ore illiſuggestamſcquatur; e/Ì enim per

utrinque'mtio: ande forte aliquiullimum

_opinioni-t probabilirfufldamemum in ipſa

‘ignorantia invincibzlistamerunt . c nel

dial.5.ne biaſima il P.Baronio , che nul

‘iam igiene-anſia”: invincibile!” iuris nam

'ralix peccato' cxime’re uffi-mt? quad certe

praecipuam e/l recenti.: errorixfundamen—

rum z cioè a dire di quell’ error ſecondo

luìi,che non ſiad’ammertcrel' opinione)

inen probabilmè hoc, ſoggiugne , adſi

dem expreſſam pertinenpost damnatanL.

qb Eccleſia terríam propaſitionem : ”ec

agili” boe loco una”; in Im, rtm! illo caſa

ſari: naturali: dexter ignoranti” ira-vinci'

öilir,guad partita”: diſputatiafli relinquíſi

:m- . Ma io quì non iliò'a difendere i11
cì'o il P.Bar'oni'o , a torto biaſiſimat'o dal

Fabri , ſpezëalmente cher abbaſianz'a le...

c’alunnie‘conrracolui‘ delìFabri ſon ma—

niſestcie vendicare dal gran bibliotecario

del 'Vaticanp‘Stçfano Gradio, e da altri.

L
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dico sì bcnc,chc ſc unignomntc è ſcuſa

topcrſcguir l’ opinione improbabile.)

_d' un cattivo Dottore , bcn aveva.

Îa ragione il Fagnani a dir . che nc...

_ſcguírcbbe quell’inconvcnícnrc , chc un

Erccíco, un Gentile per ſomigiiantc ca

gionc dovrebbe cſſcrc ancora ſcuſate .

ma costoro pcravvcntura ſon di quella.,

opinione , che ciaſcun nclla ſua fcdcſalvi: avvcgnacchè nel paleſe per timo-J

rc non ardiſcano d’affcrmarlo.

' E come porrà dirti nel caſo nostrd

cſſcrc ignoranza invincibile? Prima per?,

clièignoranáa nÒn ciè, cſſcndocibcm

certezza; pcFCÎocchè posto purc_ncl príó‘

mo atto quel loro cima ”flirt-dimm, nc

ſicguc ſenza' fallo per atto rifleſſo, cho

iàpcndoſi Fcrmamcmc cio z non ci ſisLJ"

ignoranza, che ſcuſarpoſſiil‘porſi .1 ríñ"

ſchio di ſeguire una opinion: tim: certi-ñ'

”dim-mx ma] ſicura ; ſpczíaimcntcſu

conoſccſi manífcſhimcntc men probabi

l'c,cioè a dire piu incerta, e lontana alla.;
vſicrítà.. Qücsta sich' è dimoſtrazione-v'

d’ altro vaiorc, che quella ciancia loro3

di ſomigliante atto ríſlcſſomndc ſi giudif

  

,dano avcr ifla‘bilíco già fermamente i] loñ'

xò probgbiliſhìoflitcndo, che, quannu:

aa 3
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;q’ue ſia l'opinion probabileriaifrr rei-zitti;

dinem,pur da‘ cib,ch`e eee.“ ‘l’ente è ,pro

babileme ſiegua i che ceriamen’te ancor

ſia oneſlo ’a ſeguirla.“del qu‘alé argomen;
to cntſiaòto ſi ride ſp'ezialrner’it‘e il Gtadiò

quivi nella diſpiirazion de opinione piro“

babili cap.13. Ãpp’rcſl’offioſia pure ial’ej

ignoranza,chi riiai potrà lor-ó ‘concede-rei

eſſer quella i_nvincibile,a_ccioc'ciiè'lfeconé

di) ſorò ſia‘metitcvolë dirmi: i’ Ehi‘: di':

co i0 meritevole di ſcuſai’ apertamënte.;

vogliorieglipo , chè l’atto ?ancor 'rie ſia.»
gradito,` eſi caro a Dio. l‘l Qaramuelej

nel ſuo Apologcinaal num“. i 84.,Q`ujfo-_‘
cio! illud z quod runtſie'riolireſif talpa le??

tbulir, èàffiltfl probabilità judicètnullum peer-mm, nullurn ſie'obnmittit peo

cſidtám. ſim‘» banana ,` (’9- merito -

Nòva? Si uliufingra‘tiaſiti-;Ìiçffiebitur , ó

coroſinobiturſi ì *Dea . Anche ile-P‘. Eſparſa

n`el_l’append. ad quacſl. de trio licit. Beer

art. zoo.tiene~manifestametit‘e `_,' ~che vi ſi

‘ì’ ,, ` i ~ `

"e "5 i

meriti, eſi landepatiu: dignur ,ì `, Òſpraeñ _

”iſole ne reca_la ragione nell’articolo apñ'

p`ieſſo,che q'ùá‘n’tunque alcun S’inganni aÎ
sì gi udicaſire,e1et'îi0 a quae ſubſequc'tur e ,-

dem judioiſſo conflrr‘n‘if _, ñeifiiînríterialite g_

tantum marz-,ſomatirer‘wa bona , (a' ’
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laudabi/is: qîu'q ‘vidi-[ice: eſi inbqmſiflm
inſe reipſa obfeáì‘am materiale. vad quod

fermi-,ſm ”atm-la i” qua *anſia-ur; m0

iwum *act-ad) quodſcrlunuc vcrjſſalurlcfl

‘bimeſmr ipſa ”ali-.c propoſila per idem ju

diriamMa-comc è invinbibilotalc igno;

uan? ſenza fiallo, s’io non vado errato;

invincibile ignoranza è,qnandpfluoo per

diligenza,chc v’zdoprimon può-.giunge

re a_ ſaperne la verità», la verità dico non

:ſol: ment: drî Html-3,012 anche del dub

bio-c' dell’incertezza di quell-:IMOD cſſcn

(lo egli pçrwocmmadmnnco ., che ri

trovzr poſſa ”gione di dubitar dcl con

trario, nè avendo altri , che porre in ſ0
Ipc‘rto gli: lc poflſia. c ſc cio è vcro,c0mc

’colloxo vantano ſc operare con ignoran

*zá invincibile” con buona fedi-,quando

tghrio medeſimi. conſcſſano conoſccr

._ bèiic le ragioni della parte contraria cſ

{crc ancor for'rida ſare anche l’opinione

cppoſh probabile 1 perciocchè quello

ancor pögonopcr cffcnz: delle loro opi

nioni probabili , che lc uppostc opinioni

ancor. probabili fiano, altramcntc non.:

dicon cglino cſi'cr lc loro Aopinioni pro

babilima ben ccrtc . Chegioval’igno

’tanza invincibile della vcrirà,qu3ndo ci

,.754;.a

a :i 4
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gue dom-c _dapprima eoi‘diçiavamozçbe

qui ama; periti-him, Per-‘bia inillo i’ Ag}

giungaſi ancora , che non è cotanto im- r `

poffibile.o malagevole in gran parte de’

caſi a rirrovar la verità ad un Dottoru,

’ ‘U

o'

che veramente ſaper la voglia a ſenza.; ì

gavilli,e ſenza animo di voler piacevo

leggiare a’rirroſi peniremi; :almeno non

fi puo negare , che in gran parte aggiu

gner ſi poſſa preſſo alla verità , ſe nom

quella affatto conſeguirema eostoro,si ~
come derro è lſiopra , non vogliono do

verviſi un Dorrore prender faticare que

(ia vanran eglino eſſere ignoranza invin

-cibile, anche quando manifestamenrc fi

sa eſſerci in contrario piu ſalde , e forti

ragioni, che faccian l’oppósta opinion;

piu probabile .- Acconciamenre a cio il

medeſimo P.Eſparſa quivi art. 154. in

tendendo , che rale ignoranza fia vinci

bile,ſia afferrara,ſia colpevole, e cartiva.

quando per eller lecita l’ opinion proba-.g

bile biſogna, clic ſi conſiderino bene lu

ragioni dall’una par-tem dall’altra , e ſe-j ,

condo le piu forti-{ì elígga: in moda au

tem agendi,dicc, propoſito uſque adra [me

non praeſmtur , ut oppoſimw pozimſiarz
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` ’ ſideraxione earum, qusrprce cqeteri: ad` f*

t ~ ._ pesiimerizgceederemindgcerepoffe price;

l ‘ſentiunzur. ande negaitioſae ejm‘dern cia;

,cuitíonir auéîarem, eundemque ca'uillato

tematica/ponemſui al” dttbio compre

ìliendirgac reprobar illud Pſalmi 3 5.4.1”

'Ìnit intelligere,nr bene agrumi] qual lupo;

go era fiato prima pot-rato a cio dal P.

78-Agoſlin9lib.de graria,8: liber.arb.ca.

i3. nec tamen idea (anſugiendum eſtar]

ignoranti” tenebrarJat in ei; quiſque re

qui”: excuſa!`i0›rem.alind enim ”eſci

re: aliudſcire nolurſſ‘e. wlan!” quippc….

in eo arguitumie quo diciturffialuit intel

ligere , ut bene agere: . E vi reca ancor

.quell'autorità d’Adriano, che contra co

ſioro,iq_uali vanno in traccia delle opi

nioni piu piacevoli, qualunque elle ſiano

per 'volante-*iam averſianem intellet‘îu: a

praepoſitifflel cauſae canſidrrationtzut eſt

in *volenttbnr ad?” ignorare per non con/r;

derarianem :ove l'Adriano adopra la te

flimonianza del Santo Giobbe, che pia

gne la malizia di tali malvagi 2 r. r4.qnr`

dixerune Deazrecede n nobistò-ſcienlinm

'vini-um rnnrum nalumm : e quello ap

preffi) Iſaia go. ro.` nali:: aſſumere ”Ck-"I‘
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”Arma ”Ha/im: : ioèuiminiinabís - pla

v’emia, raidue nubi.: rr'rèf’u. auflrt: a rh:

Ham: &ri-’Sata a ma flmùàmffiffifn affli

?ie’ ”qſírá Sáwfiizs'ffiacî. 7 `" Ma già {uffièir’nc‘chìcntè' àb’bîà'mb

'difeſo Îl Ciàffiyní , ’è ritiruz'za'cb‘ììoi‘göì

‘ghe ;di v*soſſÎìöÌ‘o ,ſi’ Ch: ‘col imc" *danna‘rò

fröhàbüſſmo in’rëdono ’ffi'h‘e icei’to "tip",

*èhè’più è stcóndo il mondö {ótnj thi‘á'fl}
Ztſiîo hic"nrc d'cl riſchiodcilé ahimè mmi

Î'ÈGÒ,C ‘dt‘gîi Èſhmitstramtn’rì da" Padîí

*diÎChic‘ſä Santa .' e mi giova ‘pur con;

‘cfl'mdèrë ’tb‘n ‘quem prègí’ar‘ii‘Hma fm
tëſiia dei PES. Agoflino Iib.dè c‘a‘thechi‘í‘.

‘Rfutſiiibxa p.“ì‘s. n.48. con cui hncor con_

czhiu'ſeiia‘ſuaflpoiogìa il mcdcſi‘moCia F

fbt‘ii: Cum ‘vida-i; multatmanſalum ban

fà‘rérèſed (tim defender!, atque/244d!

f‘i, ?ma tc ad lÌgém Dei , è? nonſequam'

”divario-“1:07“ kit”; non erzimſecundum

illommſmſumJZ-Jſerundum illim *ue*

'filatem judicabtrîx. "ì 7

Già qui ſar‘cbbc comPÌta‘ quella:.

lettera, non facendo mcsticri '5 ‘pc’r quan

‘to io giudito , .nOtar lc alrr’b c‘ia’ncc , lcd

anſa‘mc dcin‘óstro SJſCOnÎO contra il dc’- _4

gniffimo libro del Ciaffoni ſc non che.

mi ſpingono ancora a riccncrnëívi al
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quanto. le maladicenze tri qudl’arrab‘

biato Probabilifla" &ontra noi medcſimi,

e contra i buoni, e dotti giovani Napo
letani . Eglin‘ella parte 3.eap.3ì. biaſima

non ſo chi de’lnoſlri, che facendo il me;

flícr d’Avvocato pur s’ imbrighi nell*

Ìludio de’SS. Padri: orrenda‘, dice , ago’

‘uno àſeſteſſo in quellostatodatgefu rbia‘

Photo da Dloifl non 'duole/’otto iiſinto co

?ó‘r‘e della‘ dia-;azione -verſo de’PPJoÌn‘met

ierjpeceaiaea‘mr'a propria”) qffleium. Cbe

ſeinbianmferebbe agi’ ocrbi d‘e’pruden

Ìſ i’vedere rm Medico tutto applicato all’

Xrcbitettura , un Aſtronomo alla Poe/iu,

un Teologo aiſi: ’A-Ietamatieaìtale appun

to è quella d’un Giuriſtajcbe laſciato da...

bond-r iCodiei, e ‘Digeſti,ſi`t\u intenden

do nello/rudio de’ Padri, etc. E che vor

rebbe costuieche ùn Avvocato nato quì

nel grembo della Chieſa , ſia affatto di—

gir‘mo, e traſcurato nelle coſe apparte

nenti alla ſua anima? mai n05 che prima
è da cercare il regno de' Cieli: ed è benv

egli' ſlolto, ſe non vogliamo dir peggio,

che giudica tanto appartenerſi la lettura

de’ Padri ad un Criſtiano, benchè Avvo

cato, quanto è lontana al mesticr del-‘a

medicinal’architettura” altro, Anzi co



' ,C- d “o’ ' 7"”"ſſ› T—W'_ J

1 v . i_ ‘l l

- n38°v rx.. ' i '

lui c é’ndo ſtato conVÉſi-xfató anche in.»

legge canonicaibcn è da dirc,chc li s’ap—

partcngaíancor lo [indio della moral cri

;flíanſh clic ègquivi , ſpezialmcncc in quel

çli Graziano ,z che turco è comp’oſìo di

ganci”, di rcſçricci di Pontefici, `c di

`omini: di Padri; intantocchè è proprio

nostro cſſctdicali coſe intèſi .- cd in .cio

.noi come Cciſiiani › c corri: Dottori 'ate

tendiamo :i noi stcffi in quello ſiam:

ovc’ſnnimo chiamati da Dio . Ben ſi

yzcdc comp_ diſpiacçi’aa costoro, che noi

ſecolariciavycggízmo pci- migliori mac-j

stri, che cglíno ſono, quanto il loro Pro-~

babiliſmo tia cattivo, e danncvolc

le anime nostre, c quanto cglino Cozy'

quello ſian :raviari dal vcro ſentiero di_

vita crema. ñ o _

J _Egli nc biaſima an‘cor.quivi_,_chc.›;

per appaia-la buona Favfllaimlianaiéè-L

giamo il'Pccrarcznil Dammi Boccaccio:.

quali c6 cio ſolo nc prepariamo allo flu

dio de’Pa dri: e come, dice, potranno mai

“Fordaìſilá Salire di Dante colle predíó,

ÉLçjd’Agoſliflox’ COMEPCH‘AÌIÌM :mirſi la...z

Benigno: di Geronimo 0'031’ amori delli’:

tzaraa 1’ e la parità di Baſi/ía come potrà

accoppiatſi ‘qìlclſporcbzffime laidc’zzcddi_i
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1 's *vv-z*: *mx-zare”; ~ ›, ì\ ñ,

'gut-l aböminev-vole bari-15:79 ‘Jcl_ Denim”:

m? e primi-;nella para. cap.; . &re-tali

ſcagliato rabbioſamenteconrra ’~ un tale,

che gli aveva una volra detrc:ia leggerai

piu 10/101: novelle di' Boccaccio ,' cl): [1L.

Teologìa di Caramuele : quali colui foſſe

uno ſciocco, un temerario a giudicar che

men pericoloſo foſſe a lcgger le laidez

ze del Boccaccio, che pure un uom dab

bene nulla muover poſſono,che glierro

ridannari di quel rilaſciatíffimo proba

bililia. di cui eglino medeſimi ben pollo

no far piena rcſlimonianza quanto lia...

*peiiilenzioſo il veleno ad iſiillar nella.

mente anche di graviffimi Religíoſi cor

rompimcnri di costumi,c di dorrrine,ſpe

zialmenre con quella ſua ſcolastíca dia

letrica , che appreſſo costoro ha forza_

ti’inſallibili dimostrazioni.Nè il Boccac

tio certamente perſuade quivi i Leggi

tori ad‘ oprar ſomiglianri ſconcezze di

queile, che narra; anzi ſempre quelli ne

ritrae-con far capitar male coloro , che)

l'adoprano . e non però di meno Ion c0

'ranri'i Decameroni corretti , e purgari ,

che noi quelli ſolo leggiamo , come in

nncentiffimi pcrmeſſme da Santa Chieſa:

quando per lo conrrario la Morale del

ñ"
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Caramtrele è sr cattiva,e guaſta nella ſua

domina, che impoſſibile è a purgarſi

Egli è da ridere cio, `che: coſiuidi.- .

ce, che noi per introdurnc all'olſludio de

,Padri ne diſponiamolcplla lettura .del

Dante , del Petrarca, ed-eJ.Bocca.ccio:

quaſicchè noi perciò tali, Autori leggia

mo, e non piu toſiç per potere bcnfavçl.

lare, e ſcrivere nella nostra volgar ſavel

la. eglino ancora per apprender la ſarei,

lalarina leggono gli Amori di Tibullo,

e di Propcrzio ,_ e quelli raccontati da.

Vergilio della Regina Didone: leggono

_ipeſiimi çoſlìurni diCarilina in Salluſiio,

e d’altriin Ceſare, in Livio z in ,Cornelio

_Nipore 9 ſe .pur cotalÌAutori leggono.

;dunque eglino ancora ſi ‘preparano al

lo ſmalto de’Padri con ,tal lettura. che di

co della favelglalatina i’ e non ſon eglino

ancora, chezper apparati.: volgare ſopra

tutroleggono,ed iſtudiano il Boccaccio?

ne faccia .ſol fede il .loro P.l);aniello Bar.

toli, che ſemprezl'avzeva per le mani , e

per lungo {indio ricavonne quelle rcgo- ,

lc, ed oſservazionip‘qste da ſe nel_ torto.:

dritto del non ſi puo , e nellaprtografia

toſcana . E che vorrebber .costoro E Cho

gli buoni giovani ,Napoletani rimaneſ
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(er nella [gflìeíìî‘oanc'nltwit, e eneſseç

;mo 4.1‘ purgita ,e ſcelta ſayella volga-z'

, rt'd’uoéesî . lla lettura~ de'l’adri, che puá'

-rc nella lor favella o greca , 0 latina dc

ñ

gniffimi ubmini ſono (lati, e ben parlan

ti aſsaì a’ ma io ben m*avvegg0 dell’arci

ficio di costpro . cglino non vorrebbero,

che fi fludiaſser niençe le buone lettere,

accioechè non compariſse _la lor _barba

rie ſcolastiça, ç sì per quell@ capo :inco

ra non ſi veniſſe.: prcndçie maggiore; al?

fcuo a’Padxi, _ed abborrimcmo' cone-ra,

loro. ſon Gianſenjſìi , ſon _Calvinifli , e

pcggioi loro connraxi , npn ſolo perchè

impugnano _il _loro Probabiliſmo, ma...

ancora perchè alcuni di loro ſon limati

nella favclla, ed elegantemente ſcrivono.

Egliè ben manifefl'o quel capo, ondu

ila cnranti altri ſomigliantiſu denüciaxo

il,catcivello Baronio dal P. Onorato Ffló.

brinel dia-'.7. inſztyla , qui lim inaeqya

lit/it, idmtidem tdmenſlyride, ó- elegan

tcrzzzon .ultra quidemſed rw" Fandom-flue

rc vide-:nr: da* ba” ampiamfcrc Hunti

corumſingu/ari: la!” eſtsguid mi”: Cal-Ui

no degunttuhflíelambwnr latini”: s’ (Fc.

Ma dice il noſho Sarconiſhche pri

‘ ma di porti uno alla lettura dc’SS.Padxi,
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biſogna , che molto‘ :uè emiſia nello

fludío della lor Teologia ;’peroiotcbè, di’

ce egli nel cap.3.della terza parte,no‘n è,

come alcuniſcioccamenteſicredono, che.

Z’eſſèr Teologoſireſninga a quel lavoro a

moſaico l d’imPararſi a memoria quattro
ſentenze de’ Padriſi, aeoozzate Dioſa oo

me: delle quali talvolta non intenderrmno

piu,oloe ilſuono delleſemplici 'voci,che pur

non dovranno lttteralmente in!enderſi.0h

come costoro vengo” tosto alle ingiurie,

alle villanìe l Adunque perciò ſolo cho

alcuno a tempo in qualche ragion amen

to con costoro oppone a cio, che dicono

qualche ſentenza di S. Agostino, o di al

tro S.Padre, che ben ſi ricorda, eſſer de

ve egli un ignorantello di lavoro a mo

ſaico f Adunque perciò è da dir colui

peggio che bruco lnſCl‘lſdfO: che fiſſo ſu

l’incendimento migliore , e piu CCltO di

quella ſentenza , ſpezialmente quando

tal piu comunemente è‘ ricevuto dalla.»

Chieſa, non ammette ígavilli,e le fanſa—

luche, onde eostoro ſi studiano ‘a gara di

torccr _quella ſentenza in altro ſenti

ment0,che punto non noccia allor Pro

babiliſmoèo quanto s’affidan costoro al

la loro ſcolaſtica'dialetticazche con tan
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ti :avvolgzmtnìi'ſ‘c'îi‘ìîëogolí , che han

ſempre pronti,qon curano di qualunque

coſa logo ſi opponga , c minaccian pure,

çhe chíìanto oſa, tosto ſarà pet rimaner

` c come uno flirale . o una cornamuſaol

a che è cio , che richiede costui , cho

prima di porti alcuno alla lettura de’Pafl

dri , debba molto bene studiar la~ loro

ſcolaſtica Teologia? perciocchè di quel

la egli‘ ſenza; fallo intende ,quando dice›

che vi abbiſogna [aſti-dio maltoſodo del*

lo Teologica. quando le Teologìc catto

liche degli alt-tiappe'tto alla loto eglino

per_ niente ſode tengono . e d‘igiune di

buona Loica tutte, e piene d’ettori: non

quelle de’ Teologi Ftanzeſim Fiammin

ghi, che costoto hanno manifcſhmente

per crctiche, e per fomentatrici di ſciſ

tni: non quella di MonſiFagnani, o del

Mercato ,ñodell'Angelís a odel Marina

tio, o d’altri, che non ſon del loro parti

to: contra quali è da vedete il P. Onora

to Fabri , il Caramucle, il P. Stefano de;

Champs, il P.Matteo le Moyaál P.Maſ

ſimiliano le Dent, Cristiano Fabro,Lucio

Sammarco, il P.Teofilo Rainaudo, e co- `

tant’altri , totti congiunti a ſolienere il

lotobuon nome , e a porre giu l'alttuis

b b



  

Kí; e- I… .t'~:~—.—':—
acrioce-he egiino ſolilian‘tenuri-i ſoli 1 e: ñ
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loro ſc uoleie ja’loro conſiglifìèadipenòi

affatto da l'oro :’qUin'di 'pçeoeaupzçr 1 già?

dal loro affetto , edaccíecaíi prendendo’

a leggere i Padri gl’inrendaoo ſeconda -í

loro ſentimenti travoltizſîioii laſciandoſi

punto crollar nel lor'o‘ Pibbàbiliſmìo‘.

Avvi piu manifeſlo luogo 'nella Siſcìrzìa.r

Scrittura ’pe‘r la ſofferenàa d’un buo’dCri~

fliañö a non doverſi Vendícare, che qu’el

lo,ſi qui: :ijb‘i' pe’rmffe‘rir maxil‘là‘m ‘rail-m;

praébe àiÌeMÌíiÌt phre 'il 'nostro Sarconio

p‘ër 'diPe‘ſa del ſuó Eſcobar’ ‘neila part; ‘x'.

cap. r. n'è bnſiffi: 'un ſáu’r’or dell' Ap’ol’o
gm: .èìcóme‘eſig'lidièc z "cli‘ejrbo'n dubirò’

una volta d’aſſeiiie5conſondendo ‘pri-CEL;

ri, e conſigli, che perciò foſſe 'ſi-ara 'dana

baia 'quella propoſizione da' lnnocéné

20 Xl. licei ‘pd/’t ſorpälîafhálapuiqa pere-i)—
iiémëm ‘inſeqſiiaſ ;j ò- iim'r‘ffim a paöeraſiä

SCr'r'tlurä, dice egli, i?) Ebr‘éä di elfi i air-Fil ‘

iîvaià! quali-cthè'eolui non‘ air-elſe ſapuro;

che‘ in qrie'l luogo di &mm-:ó foſſe ila

to Precerto inſieme, e conſiglio, precetto

a non doverſene il percoſſo vendicare);

Conſiglio‘ :i pÒrgere al percoriroie l’altra'

guancia: e ſarebbe pur da replicare a e‘o



7 - e _ e 7 i i

._ ` a 99/( "TÎÎ‘z

i . z ‘1‘* ‘ .…
,'flùr_ ‘con le medeſrme ſue parole,pwere_.o

Sainte”, in bacca di c/Îi ?atrio-ma I non

fatica-ilo egli." che nel conſiglio—dc] piu

necè'ſſar‘iarnente ſr c’ontiene il precetto

…del meno , quale è il non doverſi vendi

care, riſpetto a porgere l'altra guancia al
percotit’oreſi.

Quelli ſon poi gl’ignoranti,e ſuper'

b’i giovani Napoletani, che malmenano

la Scrittura, e la' Tradizione . c i Conci

li, e i Padri,ſol perchè non vogliono ſe

condo i loro ſoliſrrii, e aggiramenti ſpic

garli per ſálvar gli "errori del rilaſciato

Probabiliſmo.0r gridi pur costui col ſuo

Piccolomini nella parm. cap-5. 5.1. che

è coſa alominevalrffima nell' eta` nqſrra il

*veder tanta feſte nelle diſcipline , quan

ta n’apporean queſti , che appena han pa

ſte le labbra all'orla delle/cienza, che *va

gliono .rſacciateammte far giudizio di che

ſapore leſieno,ecc. Noi ſemplici ignoran

tclli ne contentiamo ſenza la ſottiliſlima

\ dottrina delle loro ſcuole cercar la via..

` del Cielo per lo piu ſicuro modo,cl1e noi

poſſiamo . Così lddio con la ſua ſant-ñ…

grazia ne conccda , che ſecondo tale io—

tendimento operar poſliamo: ne alla un

quam tempore z come n’imponc il zelan
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Affi mi 2,0%?

  

-viamſala, ria-,quamſuprema unita: Dem.

”ajax 'verba in aerenmm permanent z 4r

ít‘am ”ſe defini-w'r , in :immer-um puff-J"

cicm dilatari ,ſr-u '0mm per-rami camini;

gere:. _ _ . . _ ”ñ’

Ma parendomi avere in parte, ſe non

in turco ſoddisfatto per la ſeconda volta

a’voflri deſideri, ed anche, rr mc fieſſo, vi

prego a contentarvi di quello per qra ,Q

mi confergnq per ſempre

e» Di Napoli a*zó.di Maggio 1709} ‘v

V-Divatij'rrrd obbligati/‘xſcwxd amica l)

Biagio Majoli de Avitabile.
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